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ALL I SIGNORI

O T I O S I -

Della fedeliſsima Città di Napoli.

gº:#

S Gni ragione richiede, che l'Operede

º virtuoſi, e rileuati ingegni, ch'à

È guiſa di tanti Soli continuamente

girano nel lucido Cielo delle menti

dei più ſublimi 3 prudenti, ne

meno trouino ripoſo nell'arte della

ºa -- Stampa; quale con i ſuoi caratteri,

a guiſa di tante ſonoretrombe, tadino celebrando allapo

ſterità tutta lii"f" di sì illuſtri Perſonaggi.

Ecco Signori Acca d, ki, che tra l'altre opere moderne

militari è comparſo i PR I NCIP E BELLICoso
del Signor Trincipi! Carpignano , opera per le varie -

ſentense, infinite eriditioni, dottrine, g materie d'Ac

cademici ragionamenti, degniſſima d'eſſere perpetuata non

ſolo nell'animi di generoſi guerrieri, ma nelle menti di

chi unque profeſſa le belle lettere. Adunque per non de

frau
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fraudare il merito dell'Autore, º ſodisfare a i curioſi

i, habbiamo giudicato conueniente darla di nuouo
ingegnº,

alla luce delle ſtampe noſtre, (º inſieme inſieme porla

ſotto la di eſa, C ſcudo della loro prudentiſsima .2Mi

merua; che ſarà per protegerla, gr vendicarla d'ogni

liuido Critico, gr Cenſore Maſſimo. Accettino la picciº:

la teſtimonianza, per caparra.della molta ſervitù, che gli

profeſsiamo -

i -



iC H I A V E

D E L L O PE RA.

L I BR O PRIMO.

De Conſigli, e Documenti

– Politici.

e tirº

P R E FA TI O N E.

sº è E, Principi, Grandi, e Potentati ſupremi;

S4 doue ſi legge tutto quello, che deuono oſer

º uare, e far che ſi oſſeruine loro ſtati, e Re

È, gni,e nelle proprie perſone, e ciò congliese

sè iè pi degl'Imperadori, e Rè antichi, e della

ſacra Scrittura, e con molte autorità di commendati
Scrittori.

-

Gouerno, e Gouernatore,

Città,e Cittadinanza:Popoli, e Vaſſalli.

Conſiglio, e Conſigliero.

Guerra, e Guerriero ; doue ſi rapreſenta quel , ch'ella

ſia, e di quante maniereſe ne troui, e donde deriui,e ,

quanto appartenga a ciaſchedun ſoldato di qualunque

qualità che ſia, e ſpecialmente ad vn buono Capitan ,
a - g Ge

i



Generale: quiuiA dannoſimilmente i precetti concer.

, nenti,e dipendenti dalla guerra con tutte le partidona

fortezza Reale, dº il conoſcimento dell'Artegliarie, é i

documentiper poter formare ſquadroni all'oſa di Fian

dra, oſſeruato dagli Spagnuoli, e tutto il ſopradetto con

e l'autorità di graui autori, e con l'eſperienza, eh'io ti -
e 4 - - r -,

go d'eſi. . . . . . ....

LIBRO SECONDO.

De Conſegli, e documenti

Economici.

P R E F A T 1 o N E.

a

I Arito, Moglie, e Matrimonio.

2 E Padre, Madre,e Figliuolo. i

3 Adulterio,dº Adulteri.

4 Vedouaggio,e Vedoua.

5 Fratellanza, Fratelli e Correttionfraterna.

6 Padronanza,e Padrone;ſeruiti, eſeruitore. .

e “ ,

3
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LIBRO TERZO

De Conſigli, e Documenti i

. Morali.
!

P R E F A T I O N E.

Irtà, e Virtuoſo.

2 vPrudenza,e Prudente,

Giuſtitia, e giuſto Giudice.

- -
-

- - - - -

- - s .

Fortezza,eforte: Magnanimità,e magnanimo. .

Bontà,e buono.

3

4

5 Temperanza, e temperato.

6 -

7 Pace, e Pacifico. . .

18 Sobrietà,e ſobrio: e Coſtumida ogeruavi nellamenſa •

FIonore, do Honorato.

1 o Nobiltà,e Nobile.

1 I Ricchezza,e Ricco.

I 2 Amicitia,dº Amico.

13 Fortuna proſpera, 3 auuerſa.

14 Inuidia,6 Inuidioſo.

15 Superbia, eSuperbo.

16 Sdegno,e ſdegnoſo;Ira,3 Irato.

17 Vendetta,e Vindicatiuo.

18 Ingratitudine, º Ingrato.

19 Bugia,e Bugiardo. -

2o Auaritia, & Auaro.

21 Giuoco, e Giuocatore.

22 Otio,& Ottoſo -

ne

- - - - - -



LIBRO QVARTO.

De Conſigli, e Documenti ſpecu.

latiuie naturali

/

P R. E, F A T I d N E.

I Ogica,e Logico. , r I t

2. Fiſica,e Fiſico, oue molte coſe ſi dicono della Meta

ſica e della Matematica. I

3 Medicina,e Medico, Febre,e Febricitante. -

4 Elementi,e coſe elementate.- - - - - -

5 Natura,e qualità de Cieli,e delle ſtelle. º, º

6 Natura,e qualità de Venti.

7 Eſſere,e proprietà del tempo. ?

8 Eccellenza,e proprietà dell'anima. Natura, e qualità del

Corpo humano, di eſer, e Nobiltà dell'huomo. -

Paſſioni dell'Animo.

1 o Eſſere, e qualità del Corpo in genere. - º

11 Eſere,e ſignificati del ſonni.

12 Età dell'huomo: Giouentù, e Giouane Vecchiezza, e ,

Vecchio. - ?
-

- - - - - - - - ,

13 Eloquenza, é eloquente. . º
. . , . .

a
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.

iº - .

º, e, C C

se : :

,

- - - º f
- -

- º f. L Iº
- ...



LIBRO QVINTO.
3.

De Conſigli e Documenti

Amoroſi r
-

º

P R E F A T 1 o N E.

I Ellezza,e Bello. s - i l

2 Coſtume,e propriaforza delle Donne amanti.

3 Varie,e pericoloſe conuerſationi delle Donne; e danni auur

nuti dal lor conuerſare. - i

4 Poteſtà,eforza dell'Amore, e degli Amanti :

5 Le Cattiue, di abbomineuoli opere del laſciuoAmore,e le

buone del ſacro, e Diuino Amore.

LIBRO SESTO.

De' Conſigli, e Documenti Sacri

P R E F A T I O N E.

Randezza,Potenza,Giuſtitia,e Pietà di Dio.

G Maria Vergine Madre diNoſtro Signore.

Paradiſo Terreſtre,Celeſte,e Spirituale.

Angeli.

Beatitudine, e Beato.

Inferno, e Purgatorio, e pene dell'anime quiui conden

7tale , - -

- Demoni,òſpiriti cattiui.

Peccato,e peccatore,

;
4

9 Vita,



--- --- - -

9 Vita,e morte,

1o Amore,Timore,eſeruit

11 Religione, e Religioſo.

12 Sacerdote,e Sacerdotio.

13 Fede,e Fedele.

iverſo

-

14 Speranza,e Sperante.

15 Carità,e Caritatiuo.

16 Humiltà,dº Humile.

17 Patienza, e Patiente.

18 Elemoſina,d elemoſiniero.

\ -

-

-

-.

-

-

Dio

-

-

- , i

-

-

.
-

i



D E L P R I M O

TRA TT A T o.

Doue breuemente ſi deſcriue quel che ſi co

tiene in ogni Conſiglio , e documento, e

per non replicare il nome del Prin

- cipe baſterà ponerlo nel primo

Conſiglio,e Documento.

- - S34 )Gº2 ( Sò

- . Ke3e3,4eº Sò eº39

L temperamento, e compleſſione, c'ha da tener vn ,

Principe ,. -

2 Il flemmatico è miglior temperamnnto.

Deue eſſer Chriſtiano, e Religioſo il Principe.

Capitolo Primo. -

9uante conditioni gli ſono neceſſarie, in caſo c'habbia

d'eſſere eletto,e quali ſiano.

Deue eſſer ſcelto dal numero de ſuoi fratelli.

Non deue tener molti caualli.

- Non ha da multiplicare il numero delle Donne.

Non ha da far quel che non deue per ingordigia del da

7 a 7”0 e

Non deue far leggi doppie, e capriccioſe, e l'avtiiltà, ei
dan



T A V O L A º :

1. I

12 9u

I 3

I 4

I 5

I 6

17

18

I 9

2 O

2 I

22

23

24

25

26

27

28

29

3 o

3 I

32

r .

danno, che ne deriua: -

Non deue inſuperbirſi con i ſuoi fratelli ,

La ragione ſolamente l'ha da commandare, e deue eſe,

ſottopoſto a lei.

I buoni non temono le ſue leggi.

uel c'ha da tener la legge giuſta.

Non può eſsere eſente dal giuditio di Dio.

guel,che deue oſſeruare neſuoiſtati,e Regni. -

Norma, eforma del ſuo gouerno. - - '

Gligioua molto la filoſofia,

E obligato più degl'altri ad amare Iddio. ,

E intolerabile, di ineſcuſabile il non aſcoltare i ſuoi vaſe

Iſalli.

La pena,che merita negando l'odienza.

E odioſa la rigidezza del ſuo volto.

Deue ſeruirſi di buoni Miniſtri,dº i danni, che glieneſſe

guono nonfacendolo. -

guali ſono gl'inſtrumenti del regnare,

E molto lodato non caſtigando,chi dice male di lui.

L'eſſer malo nuoce più a gli altri,che a ſe ſteſſo. -

L'vtilità ch'apportano le ſue opere buone.

Agloria d'Iddio hanno d'eſſere indrizzate le ſue attioni,

Perche gli vengono alle volte alcune infermità. -

guel.c'ha da conſiderare della ſua perſona.

Come ha da ponderare lo ſtato humano. -

Il premio che acquiſta pertemer Iddio,e non tirannizar il

proſſimo. -

Nacque per il ſuo regno,e non per la ſua perſona.

Si deue ricordare, che tutti i Potentati ſono breui, e peri

-

coloſi. -

33 Ha d’oſſeruarle leggi e non dir, che non vi ſia ſottopoſto.

34 Quel che opera la ſua affabiltà. - è

35 Deue



T A V O L A

º

35 Deuedargratie à Iddio di molte coſe,eſpecialmºte d'ha

uerlo fatto Rè Chriſtiano.

36 In che conſiſta la ſua grandezza. . . . . .
37 Deue tener molto del conto, c'ha da rendere a Iddio, e la

difficoltà, che ſe ritroua. º

38 Che deue tener più dell'humiltà,e piaceuolezza.

39 Con quali perſone ha da eſſer clemente, e miſericor
dioſo. i : - , e ti º

4o Non deue eſſer vendicatiuo,ma pietoſo, è

41 I danni,che ſeguono all'opere male,che fa. . . »

42 guandodegenera dalla ſua grandezza. . .

43 gualſia il ſuo vero decoro,3 ornamento. -

44 9uanto/i deueſtimare la ſua caſtità.

45 Tiene maggior obligatione degl'altri adeſſer grato.

46 L'vtilità, che ne caua dall'eſſer modeſto. . . .

47 Percheſia ſimile ad vna candela acceſa.

48 Non ſi deue contentare della gliria humana, e de beni

temporali.

49 Se non gouerna bene non merita il ſuo proprio nome.
5o Tre coſe ha da tenerforzatamente. o

51 Dopò l'amor di Dio ſia l'amor de' ſuoi vaſſalli. - -

52 Nonſideue inſuperbire per la moltitudine deſuoi corteg

giani. . ..

53 Perche ha da ſuperare i ſuoi vaſſalli nelle attioni vir

tuoſe

54 Merita più lode nelſuperar le proprie paſſioni, che i ſuoi
tmtmlCt -

55 E obligato difender l'ingiurie, che ſi fanno alla Chieſa, º

a vendicarſene. -

56 Ha da tener grauità,ò oſſeruar la ſua parola.

57 Deue procurar d'eſser amato da buoni,e temuto da cat

.' tiui. - , - . . .

l

º- - b 58Gli
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58 Gli è digiouamento il non offendere a neſſuno ſenza mol.

ta cagione. - -

59 Quanto è più la ſua grandezza(eſſendo morto)maggior

tormento hauerà nell'altra vita.

6 o Il profitto, che riceue nel penſar alla morte, º alla ſepol

tura - -

61 Laſua vita èſimile advn'orologio.

62 La diſcorteſia glifa perdere l'amor che ſe lideue.

63 Perche ſi chiama occhio del popolo.

64 Tre coſe c'ha da tener pergiouare. ,

65 L'vtilità che riceue dall'orationi. - - - - -

66 I danni, che li porta ſeco il non oſſeruar la legge Di

l11774 , a -

67 Si deue ſeruire dell'eſempio di Gieroboam,

68 Solamente dell'offeſe fatte à Dio s'ha da vendicare.

69 Ha daporre molto ſtudio, acciò s'oſſerui la legge Diuina

e nan crederfacilmente le coſe a luicontrarie. -

7o Deue mirar bene all'ambaſciate de gl'infedeli.

71 Laſua continua clemenza,e crudeltà. i

72 9uantopiù grand'è la ſua potenza,tanto più ha da eſſe

re miſericordioſo - -

73 Non ſi deue ſiimar di maniera, che con queſto offenda

Iddio.

74 Deuefuggire l'attioni illecite,e ſporche. . -

75 Il fine c'ha d'hauere nel caſtigare ſeguendovna ſegnala

ta attione di Ceſare. “

76 Quelcha d'oſſeruare nelle ſentenze di morte.

77 Il danno, che deriua dal ſuo mal'eſempio,

78 Quandoperde l'amor deſuoi vaſſalli.

79 guelcheguadagna nell'eſſerbenigno.

8o guelche deue conſiderare innanzi difar guerra ,

81 Delle ſue attioni qualſia la più degna, e la più"i
- - 82 9tte-

-



T A V O L A

22 guel chedeuefare nell'elettione de ſuoi Miniſtri.

83 Come poſſa raffremar la ſuaſuperbia.

84 gaantogligioui la ſua benignità i

8; Il mal che ſi troua alle volte nell'obidienza de' ſuoi vaſe

illi.

86 fi le ſue mani non s'hannoda vendicare, ma difen

dere l'ingiuriati.

87 che coſa ielſe la ſua Maeſtà.

83 Come ſi conoſce il buono dal malo

89 gualſia la miglior beredità che poſi laſciare.

9o Perche il ſuo ſtato è il più miſerabile di tutti. -

91 Deue ſeguire gli eſempi di Ceſare,e di Carlo Quinto.

92 Perche non ha da dormir la notte. l

93 Come ſia trauagliato di notte,e di giorno.

94 Che memoria reſtarà di lui dopo morte. i

95 guel che non deue permettere nel ſuo ſtato.

96 Deue acquiſtare l'amore di qualſiuoglia perſona.

97 Neſſuno ha dºvſcire malcontento della preſenza,edeue ,

eſſer vero quel che dice. s . -

98 guandoſi permette che poſſa piangere.

99 li diſuguale nel fauorire gli toglie la quiete,e lacon
C07'4 la e - -

1oo Nelli guſti e paſſatempi bà da eſſer molto temperato.

1o 1 Se vuol eſſer temuto ha da temer Iddio.

Io2 Ha da trauagliar per acquiſtar buon nome. .

Io3 La ſua mala vita cagiona molti danni al popolo. -

1 o4 Doue ha da tener grauità.

1o5 Pergride cheſia,/tà ſoggetto a trauagli di queſta vita.
1 o6 Perche ſi ſtima per Detta il ſuo giouare. a

1 o7 Delle buone attioni, più che del numero de vaſſalli l'ha

da preggiare. -

1o8L'vtilita dell'eſſer ſobrio,e vigilante.

b 2 Io9
-
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1 o9 Che vita mena,conſentendo a ſuoi appetiti.
- ai

-

1 to Chi lo riprende, che virtà ha da tenere. - º

1 1 1 Il giouamento , che riceue dalla ſolitudine, e dal A.

- lentio. -
- -

Deue eſſere prudente, e virtuoſo il Principe .

Capitolo Secondo.

112 D'Er vedere quei che poſſiede non gli baſtanodue

occhi.
-

113 L'vtilità grande,che riceue dalleggere molti libri.

1 14 Deue leggere volentieri che molto ligioua.

115 Deue tenere, di eſtimare nel primo luogo le ricchezze .
dell'anima.

116 In che conſiſte laſua prudenza.

r .
- -

-

-

117 Doueſ moſtra il ſapere, e quel che ſia il Regnare.

118 Come/i conoſcono le ſue virtù,e bontà. º

119 Con molta ragione ſi chiama capo delſuoſtato.

12 o Perche/ipinge con vna torre nelle mani. -

121 9uel, che deue conſiderare nel publicar leggi.

122 Hd da fuggire l'ignoranza, eſeguire il Re D.Alonſo,e

ricordarſi del ſuo detto. -

123 Ha da eſsere ombra,e perche,do à che fine

124 L'eſser egli bugiardo è vergognoſa coſa, e l'accreſce con

gli anni.

125 9ualſia laſuamaggior ignominia innanzi Dio , e gli

huomini.

126 La regola,e miſura,c ha da tenere nelle parole,e nelli be

nefici . .

127 Laſciandºſigo

altri.

- -
-

uernare dalla ragione gouernerà bene gli

128 Biſºgna,che ſtia armato di valor, e di patienza.

I 29



T A V O L A

129 Deue incitarla riſpoſta dell'Imperador Traiano nell'eſº

ſer humano.

13o Perche ſi ritrouino molte difficultà nella ragione di

ſtato. -

131 Della medeſima maniera deue ſtar nella proſpera,che ,

nell'auuerſa fortuna.

132 Shà da ſforzare per vincer le ſue paſsioni. -

133 Con Imperio ha da reprimere le ſue pasſioni dell'animo.

134 Il danno, c'hebbe Aleſsandro dal farſi comuincere dal

l'ira - - , i

135 Non dee eſserfacile nell'adirarſi. -

136 Con quali virtù s'ha dagiuntare la ſua buona inten

ttone ,

137 E maggiordell’altre la vittoria delle proprie paſſioni.

138 Senza dubioè la maggior vittoria il dominar le ſue paſſi

Z0721 , -

I 39ſinon s'hanno da miſurare per lagrandezza.

14o Deuefuggire particolarmente la ſuperbia, e l'arrogáza.

141 L'eſser volubile è mancamento moltograue.

142 Egran biaſmo abborrire la verità.

143 Ha da donare conforme la ſua grandezza.

144 Si deue contentare dell'esteriore nelſuo popolo.

145 Danni,che vengono a coloro, che non fanno la ſua volotà.

146 Il modo,c ha da tenere nel caſtigare.

147 Non gli è prohibito il ricrearſi, ma il non tener cura del

ſuo Regno. -

148 L'intentione, c'ha da tenere nell'eſser liberale.

149 Deuefuggire la diſordinata liberalità. -

15o Grandiſſimi effetti della liberalità, e qualſia maggiore

l'eſser priuo d'amici, è di danari. -

151 Il dir male d'vn Principe morto in preſenza del viuo ſi

Jà ad eſſo l'ingiuria, che l'aſcolta. -

- - -

152
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152 Deueſapere gli dodici abuſi del mondo. -

153 La fedeltà è vna conſtanza delle coſe dette, e trattate.

154 Negli trauagli ha da moſtare la grandezza,e valore ,

del ſuo cuore. -

155 Ha d'hauer particolar penſiero d'honorare,e d'imparar

ſcienze.

156 E meglio la bellezza dell'anima di quella del corpo.

157 Chi deſidera diſapere non ſi dee chiamar ignorante.

158 In ogni tempo ha da moſtrare laſua prudenza.

159 Non ſi deue perſuadere, che gli ſia lecito di fare tutto

quello, che può. - - - - -

1 6o Deue aſcoltar conpatienza, e riſpondere con prudenza.

15 1 Ha da procurare di conoſcere l'animo delle perſone, che

gli ragionano. - -

162 Di niſſuna maniera s'ha d'inſuperbire.

163 Il parlar poco è parte della Real autorità.

164 9uel,ch operano le ſue virtù. -

165 Quel, ch'acquiſta humiliando i ſuperbi, d eſaltando gli

humili.

166 Le lettere gli danno maggior ſplendore,ch'à gl'altri.

167 Laſua volonta non deue eſser precipitoſa.

168 Non l'apporta biaſmo ildiſſimular l'interne paſſioni.

169 Il danno,che li viene dall'eſser incerto nelle ſue parole.

17o Merita molto più nel ſcacciari viti dallaſua corte, che

gl'inimici del ſuo ſtato. -

171 Non deue trattenere inſperanza leperſone meriteuoli.

172 Dicono che le ſue paroleſono come oracoli.

173 Ricordi/i della riſpoſta del Rè Alfonſo d'Aragona.

174 Deue tener verdatieri amici, e fedeli creati. i

175 Le ſue ingiurie hanno da eſſere benefici.

176 Quali ſono le ſue virtù. - -

177 Non/fdeue diſcoſtardalbene,e forzatamente entrar nel

male. 178 Ha
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178 Hà da ſpauentarpiù toſto che far danno, e parlarpoco.
179 Il modo,c'ha da tenere nell'impoſitioni.

18o con molto ſtudio deue imparare l'arte, e diſciplina mili

fa7'C', -

181 Con difficoltà reſiſte à gli ſuoi appetiti.

182 Quali ſono gli occhi e gl'occhialiſuoi.

183 Perche tutti i ſudditi deſiderano tenerlo vicino.

184 Infiniti danni l'apporta il permettere nuoue leggi nel

ſuo ſtato. a

185 Che inditio danno le nouità. a

186 Non puòſempre diſſimular il male.

187 Effetti della ſua volontà,

188 Non deue intrattenere alcuno artificioſamente.

189 Non ſi riproua ſempre la ſua diſſimulatione.

19o Non deuedar la vita a neſsuno, mancando al ben publi

co, e commune,

191 Effetti del ſuo generoſo cuore.

192 guel,che deuefar di notte.

193 9uel che gli cagiona la ſua bontà.

194Se ha da eſsere più toſto ricco, chepouero di virtù.

195 Chepiù patiſce col viuer lungo tempo

196 La fama ch'habbia molti teſorifà, ch'egli/fa temuto.

197 Che sono i dotti appo di lui se fosse ignorante.

198 S'egli è guerriero tanto più dee amar le lettere.

199 Che opera l'affettione,che tiene nelle cose mondane.

2oo L'vtilità, che l'apportano le spie. -

2 o1 giuel, che deriua al suo stato dall'esser egligiouane.

2o2 Sempre deſidera tener più di quel, che peſiede.

2 o3 9uel cheperde non corrispondedo alla sua obligatione.

2o4 Non gli stà bene il giuoco.

zo5 Nel goder la felicità ſi troua più difficoltà degli altri.

2o6 Che cosa egli ſia nel suo stato.

- - 2o7 Essendo
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2o7 Eſſendo auaro, é imprudente conſuma quello, che non

tiene. -

2 o8 Non ſi deue fidar di tutti, me credere adogn'vno.

2o9 guel,c'ha da fare mentre viue.

2 Io Non deue contendere col ſuo popolo.

21 1 Ha da pratticare con gli ſuoi, e co foraſtieri.

212 Con le opere,e non con le parole deuonoſeguir il bene.

2 13 Eſſendoodiato con facilità/i dà occaſione alla ribellione.

2 14 Biſogna eſſere ſtimato per eſſer vbidito.

215 Quel che deue fare con la ſua famiglia.

2 16guel che deuefare ne ſuoi graui trauagli,eſſendo corag

- gioſo,eforte. -

2 17 Che ha da fare volendo eſſervbidito più del ſolito.

218 Alle volte/i deuonopiù temere le ſue minaccie,che le dan

moſe opere de Plebei. - - .

2 19 Lode d'eſſer egli clemente. - º

22 o Il caſtigo , che merita quando conſente a viti nel ſuo

ſtato. ) -

22 1 Non deue eſſer ambitioſo,ne ſuperbo,come Aleſſandro.

222 Doue conoſceſicurezza nelpregare, non deue auuenturar

il comandare.

223 Obligationi,che tiene nell'elettione degli Ambaſciatori.

2249ael,che deuefare nell'alleuare i ſuoi figliuoli.

225 Di che ſi deue, ricordare non eſſendo molto ricco.

226 L'obligo, che tiene nell'elettione de Gouernatori. -

227 Non deue darparola affrettata.

228 Il vitioſo ne'medeſimi vitiſ vien caſtigato. ; -

229 Non può gouernare ſenza conſiglio. -

23o. Quanto gligioua ilgouerno d'vn ſauio.

2 3 1 Cbe compagni deue tenere. -

232 Non ha da paleſare la ſua volontà al conſigliero prima

che dichi il ſuo parere.

233
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233 Nulla perde facendo quel che gli vien conſultato da ſuoi

Conſiglieri.

234 Dipiù del conſiglio l'è neceſſario l'iſperienza. -

235 Per accertar il conſiglio no deue ſcoprire il ſuo deſiderio.

236 Doue nonpuò arriuare il ſuo intendimento, ſappialoda

ſuoi conſiglieri.

237 E già fondamento della ſua riputatione il buon Conſ

gliero. :

238 Come s'ha daſeruire del conſiglio.

239 Ilſuo conſiglio è di due maniere.

24o Il dino, che riceue,quando non penetra i diſegni dei ſuoi

conſiglieri.

241 Perche alcuni di eſſi cominciano bene, e finiſcono male.

242 9uel che gli cagiona la mala conuerſatione

243 Gtt oblighi, che tiene nel dar le dignità.

244 Di quel cheſi deue informare, e certificare de' ſuoi Mi

niſtri.

245 Deue amare grandemente i filoſofi.

246 Eſſendo buono, che vſficio ha da tenere.

247 Chi ha da ſtare, 5 aſſiſtere allaſua preſenza.

248 Nonpuò eſſer buono tenendo cattiuo conſigliero.

249 Non/i deue regolare di ſua teſta, ne totalmente a volon

tà dei ſuoi Conſiglieri.

25o Eſſendo auido di ricchezze non è capace de buoni con

/igli.

251 Non deue eſeguire i negoti ſenza conſiglio. -

252 Hà da conſiderare molte coſe, quando laſcia il giuditio

della cauſa nell'arbitrio dei Giudici.

253 9uandodubita in qualche coſa, ſi ſoſpenda la determi
mattone - - -

254 Conforme à i ſuoi coſtumi ſono i gouerni delle coſe.

255 guando è auuſato della verità non/i deue alterare.

º 3 . - b 256

-
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256 Nell'aumerſa fortuna ha da fauorire i virtuoſi. . . .

257 I viti degl'Atulatori,e che ſia obligato di faggirli.

258 Comedeuefazgire l'ipocriſia - sa -

259 Se conſideraſſe bene i nomi degl'adulatori gli caccierà

- di caſa - - -

26o Ricord/i della riſpoſta, che diede Antigono advi'ala

latore. º s . a -- º -

261 Perche hai da fuggire più gli adulatori, delli teſtimoni

falſi. -

262 Quel che l'apporta l'adulatione. :

26; Non deue deſiderare d'eſſerlodato con bugia.

2 64 Il ſecreto,che ſi trouerà negl'adulatori.

265 Come mancariano i ſuoi vitif. - - . .

26 6 Non deue eſſerſeuero in cose leggieri. ..:

267 Deuefuggire l'ambitione perche gli nuoce grandemente.

268 Conparticolarſtudio ha da fuggire le conuerſationi delle

male lingue. - - -

269 I danni, che gl'auuengono deſiderando di dilatare il ſuo

Regno. - a - - - -

27o Non gli dà minor gloria la modeſtia, che la corona.

271 9ael cheperde per l'ingratitudine, e per l'ambitione. -

272 2 el c'ha da fare per rimedio della ſua ira. -

273 Se non raffrena i ſuoi appetiti non potrà eſſer libero -

274 Non gli ſono meno danneuoli gli adulatori, che i propri

traditori. - - - -

275 Perche non deue ammettere buffoni nellaſua caſa. i :

276 Marauiglia di quelche poſſono i buffoni, e di quello, che

non poſſono i virtuoſi.

277 Eobligato a far eſperienza delle perſone prima d'affet

tionarſi, e di darli credito. -

278 A poco a poco ha da far le gratie, 3 ifauori. . . . .

279 Il ſoſpetto gli è coſa naturale. -

-

- - -

28o
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28o Iſuoifauoriſiſogliono cambiare infurori. e

28 . Il penſiero c'ha da tenere in non diſſimulare.

282 Deue diſminuir la pena con perſone meriteuoli.

283 I graui danni della ſua ingratitudine, 3- auaritia.

284 Perche la remuneratione hereditaria perpetua iſeruitj.

Il Principe deue eſſer giuſto, e far giuſtitia ,.

-
Capitolo Terzo. e

285S Otto grauipene è obligato ad vſar equalita di giu

ſtttia .. -

286 Non baſta eſſer giuſto ſe non fa giuſtitia.

287 Se vuol eſſer temuto per giuſto deue amminiſtrargia

ſtitia a tutti. -

288 Nondeue diſſimulare delitto graue.

289 guant'è più gride,tanto maggiore vaieza ha da dare.

29o Per conſiglio di Salomone non ſegl'ha da dare a bere ,
vino. - -

291 guant'è più giuſto, tanto s'ha d'eſtimare più degl'altri

ſuoi pari. -

292 E coſa molto honoreuole eſſergiuſto,e magnanimo.

293 L'ingiurie proprie nonſono ſimili a quelle, che ſi fanno a

Iddio. - - -

294 Ecoſagiuſta,che in ogni attione còſerui la ſua autorica.

295 Di quel,che/i deue ricordare.

296 Se vuol eſſer temuto biſogna temer gli altri.

297 Non ha dapermettere, che i buoni/iano oltraggiati da

catttui.

298 9ael che deue fare nell'acquiſtare, e nelle attioni di li
beralità.

299 E meglio,che difenda ilſuoſiato con giuſtitia,che acqui

ſtar degl'altri. .
t C 2 3 o o
-
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3oo Il danno,che gli viene dal voler vſurpargli altri ſtati.

3o 1 Quando non ſi può chiamar giuſto.

o2 AModo c'ha da tenere nel rimunerare. -

3o3 Doue inclina ſi rende di maggiorſtima.

3o4 A che fine ha da mouerguerra.

3 o 5 Il caſtigo giuſto non lo deue perdonare al proprio fi

liuolo.

3o6 Hi da procurare,che Aitenghi memoria delle perſone ,

degne nel ſuo Regno.

3o7 Nonſe gli permette difar pace ingiuſta. 3 -

3o8 Deue eſſer diligente nell'occupatione de ſuoiſtati.

3o9 Il rimunerare è opera di giuſtitia diſtributiua.

3 Io Non ſi deue diſmenticare delle perſone ſegnalate,ancor

che fiſſero morte.

311 Chefacci vn poter diſcouerto, 3 vn inganno coperta. -

312 L'obligo,che tiene nel diſponere quel che poſſiede. -

g13 guel che ſi può tacere nella ſua perſona.

314 Nella ſua preſenza s'ha d'honorare a tutti. -

3 i 5 9uando ha da caſtigare ha da eſſere per mano altrui.

316 Perche erra alle volte eſſendo giuſto. - -

317 9ual parola egliſtumi per più ingiurioſa -

3 18 guel che ſia migliore nell'oſſeruanza delle leggi. -

319 I rei non ſi deuonofar/gnori. - -

32 o Quel che ha d'ordinarea ſuoi Portieri, e come hannoda

iſtare le ſue porte - -
- -

321 Colui che sa ben reggere ſe ſteſſo è verdatiero Principe,

322 Nel caſtigare ba a oſare egualità digiuſtitia. .

323 Quel che deue fare nelle sue pretenſioni.

324 Il danno, che li deriua dal ridurre in gran neceſſità

suoi vaſſalli. - -

325 Effetti delle sue nuoue,e giuste leggi. º

326 Quel che s'aspetta quando pende più di quel che tiene

- - a 327

- -
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-

327 Perchepuò eſſer vinto per grande che ſia. -

328 Nonſideue adirare,ancorche castightcon giustitia.

329 Come ſi troua,quando ha speso molto, e la sua compara
- - ttone , - -

33o Noadeue deſiderare quello,che non è suo.

331 Non segli deue dimandar giustitia stando malenconico.

332 Due cose differenti ne suoi andamenti, e qual debba es

sere il suo vestito. -

333 Dadoue ha da venire la sua esaltatione. . .

334 Non dee chiuderleporte della pietà a suoi vaſſalli.

335 Se vuol eſſer piùfacilmente obedito,bisogna,chegli l'hab

bia oſſeruato prima. -

336 Auuertimento perche ſi mette al fine il discorso del pri

ttato. - - - -

337 Lettera dedicata a sua Maestà. i

-338 Perche/fa bene, che vn Rè, à Potentato supremo tenghi

priuato. s .

339 Mosè teneua molta cognitione della qualità del pri
tlato. - - A

34o 2uel che Iddiofece con Mose,e con Giosuè.

341 Cbifà gran priuato di Dautd.

342 Saul a chi incaricò il gouerno, e chifà il suopriuato, e,

perche ..

343 La priuanza, c'behbelDauid conferma gli eſempi di so

pra - . . . - . .

344 E dubiosa cosa,che'l Rè hà da dare a molti la sua priuan

za,e per qual cagione.

345 Dauid/iseruì di Saul.

346 Dario diede credito solamente à Daniele.

347 Ragioniper le quali non ſi deue dar la priuanza ad vn

solo.

348Opinione d'Aristotile intorno allapriuanza.

- 349
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349 Vnſolo ha da eſſere ilpriuato,e le ſue ragioni.

35 o E di maggior profitto,e gouamento,che ſia vno il priua

to con le parti, che dice la ſacra Scrittura. - .

51 Perche non s'oppongono le ragioni dell'eſempio di Gietro.

352 Habilità è il principal fondamento nel priuato.

353 Obligationi del priuato. -

354 Di che modo, e come habhi da darvaienza il priuato. -

355 Quelche deue far il priuato dopò hauer data vaienza.

356 Quali perſone ha d'amare, efauorire il priuato. i

357 Perche gli è neceſſario di tener priuato appreſſo di ſe.

358 Ha da tener priuatoall'imitatione diurna. . .

359 Ebene, c'habbia priuatoper eſſer ſtato coſtume immemo

rabile.

36o Tenga priuatoperche l'elegge Iddio,e non lo fà lui.

361 Si coclude c'hà da tener pruato,e come habbia da eſſere.

362 L'amor nel priuato non ha da eſſere ſubordinato, ch'è la

prima conditione.

363 gael che diſopra ſi è detto s'è riconoſciuto prima nel pre

ſente priuato.

364 La ſeconda conditione è l'eſſer il priuatopatiente, affabi

le, č indefeſso. - . . .

365 La terza conditione delpriuato è il mirar più per l'honor

del ſuo Rè, cheper lo proprio. - --- -

366 Perche non ſi danno più eſempi, e ſi loda l'elettione,c'ha

fatto ſua Maeſtà del priuato. -1 -

-

-

- ,

- - - - - - -
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D E GL A VT O R I,

CHE S'ALLE GA No.

E delle perſone degne per li loro detti,eſen

stenze, 3 a finche ſi poſsino diſcernere

da quelli, ſe vi pone al principio delno

v me vn A, laſciandoui quelli che

ſono nella Prefatione.

«é iº

A

da Driano Imperatore

conſil.267.

S. Agoſtino conſ. 8. 8. I 1.3 1.

37.42.42.43.48.54
.55.

75.75.8o. I 5 1.165.236.

252.257.262.282 3 o8.

. 356.

a Agatocle Rè de Lacedemo

mt conſ.84 292.

a Ageſilao Rè conſil.72. 92.

273.3 I 7.32 I.

a D.Alonſo I. Rè di Napoli

. A- - -

conſr22.122.188.

AldoManutiocòſ84.92.292

a Alessidro Pötefice cºſi 317

Alciato negl'Eblemi conſi 2 o

AleſsandroXXVI. Imperado

re conſ. 1 18.274.

a Aleſsandro Magno conſai

43.79.95. I o 2. I 43 - i 5o»

I 98.2 o 2.22 I.234. 245 -

257.2 68 3 I 7. -

Alfonſo Rè d'Aragona conſil.

I 1 4. I 73.

a AleſsidroRè di Macedonia

d 2 conſ.



T A V O L A

tonſ149.273.

Aleſsandro Seuero conſi 32.

S.Ambrogio conſº. 76. I 19.

138. 338.

Ambiano Marcellino coſ 326

a Antigono Rè d'Aſia conſil.

14.2 I.4o.26o.

a Antiſtene conſ, 73,

Antonio Monach.conſ.332.

a Antonino Imperatore conſ.

9. 32 o.

Andrea Eborenſe conſ. I 19.

Antonio Beccatero conſ. 188.

a Ape le conſ. I 5 o.

Apollodoro conſ. 228.

Aquila volante conſao.

Arnaldo Ferronio conſ, 324.

Archeſilao Rè conſ. 15o.

Ariſtotile conſiz. 41. 5o.82.

248.258.29o. 399.3 19.

325.348 35 I.

Atenodoro filoſofo con.272.

Auſonio conſ. 81.

Autor della ſimili conſ. 184.

B

- - C i ,

a S. MArlo conſ. Io9.293.

a a Carlo Quinto conſ,

9 I. 1 o 3. I 36. 148.232

233.25 I. 25 I.

Caſſiodoro conſ 259,

a Catone conſi 39.

Cambiſe Rè di Perſia ciſ 2 r.

74.29o.

Celio Redigino conſ: 66.

a Ceſare Imperatore conſ, 38

4o.72.75.77.91.148.262.

Cicerone conſ. 1. 5.8.52. 77

I 38. I 59.228.

a Ciro Rè di Perſia conſ, 34.

58. I 55.

Claudio nel Paneg.conſ. 164.

Claudiano conſ, 38.48. 77.

78. I 64.

Cornelio Gallo conſ. 184.184

Coti Rè,Signor di Tracia cºſi,

I 35.

p

iTº Aronio Cardinale consil.

333 -

Bartolode Bartolini con. 136

Beuter conſº. 169.

S.Bernardo conſº.

I 5 I. I 95.

Boetio conſ. 157.259.
-

l ºrº

e

risi

ci Tacito conſil. 6. 78.

I oo. I 95.2 I 6.

a Costantino Imperatore cºſi

55.8 1.277,

S.Chrisostomo conſ. 259.259

28 I. -

D

dº Ario Rè di Perſia ,

conſ. 15o.

Demostene conſ.i? 5 - -

º De
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Demetrio conſ. 1 13.274.

Dione Caſio conſy 1.52.6o.

. 133-215.254.

Diogene conſ. 157.133.

Diotimo conſso.

a Dioniſio tirano conſ. 14.16

- 5 2.257. º

Diodoro conſa45.334.

Dragone conſ2 66.

- E -

Liano conſ 2 I. 162.

Elio Spartano cºſ. I 18.

Eliogabolo conſ. 73.

Enea Siluio conſ 235.

Enrico VIII. Re d'Inghilter

- ra conſ 24. -

Eraſmo conſ. 338. -

Euſebio Sardo conſ.55.68.

Euagrio conſ. 7 I. ,

F

Alore nelle ſue lettere ,

i cams.2 I4. ,

Fauorino conſi 1.133.

Federico Imperatore coſ235

Filippo di Comines conf.76.

Filone Hebreo conſ,51.358.

Eilippo Rè di Macedon. conſ.

23.56. I 62.248.248.

a Flauto Domitiano Impera-,

tore cons.78.9o.

Flauio Vopisco cons.78.

Focione filoſofo 317.

Francesco Guicciardino conſº

I 88 -

Francesco Sansouino consil.

232.233.25 I.

G

Aribai con. 122.

Geronimo Surita conſ.

I 22 e -

S.Geronimo con 112.113.

S.Giacomo con.3o1.

Giacomo Maiero con.122.

Giacomo Pontano con. 1o3.

S.Gio.Chrisostomocon.41.59

Gio. Battista la Porta con.2.

Gioseffo de bello iudaico con.

I 29.

a Giulio Cesare Imperatore

con.75.79.79.

a Giulio Pontefice con. I 66.

Giustiniano Imperat.coh.71.

S.Gregorio conſil.32.36.54.

328.36 I.

H

l Vstoria tripartita con.

- 76 o -

Homero conſil.92. 132.24o.

264.

Hugo di S.Vittori cons. 198.

I -

S. T Sidoro con.49.49.74.

V - I O4. I 2 I. -

Laertto
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|

L

Aertio con. 133.

Lattantio Firmiano c.

272,

Lampridio con.247.

S.Leone Papa con. 12.

Licurgo con.77.

Luigi Vtues con.254.

M

d Arco Aurelio Impe.

co. I 3.4r. Io3.247

247 ,

Marſilio Fucino con 16.

AMarco Marcello con.43.

a Maſſimiano Imperat.cons.

l 29.

AMica con.278.

a Mutio Strozzicon 178.

IN

a R, Erone Imperatore ,

con.4o.257.

Niceforo con 55.254. -

Nicolò Lirano con.365.

a Numa Pompilio con 133.

- O

- Vidio con.81. 184.

al Ottauiano lmpera.

con.99. -

Ottauio Auguſto co.289.31

P-

- 3 7.

S. Alino Vescouo conſil.

Paulo Pontefice III.com.161

A’aulo Giouio con.288.326.

Pirro Rèdegl'Epiroticon. 23.

S. Pietro Chriſologo con.42.

Pitagora con.71.

iPisone Consule con. 132. -

Platina con. 161.317. -

Platone con.4.16.47.51.52.

133.257.273.287.35 1.

Plinio con.259.31o. - --

Plutarco con. I 5.34.43. 52.

77.88. 135. 135. 147.

257.268.286. 191. 353.

Plauto con.259. -

Porfirio con. 156.

Policrato con.7.1o. 74.157.

259.288.

Pontano con.257 -

Polibio con. I 6.78.

S. Prospero con. 133.

Vinto Curtio con 134.

234.245.268.

R -

Tv Iuademiera con 15 1.

Sabellio con 134.

S

Alustio con 174.26o.

D Seneca co. 1 o. 14.4o.52

71.72.75.76.91.132.13

143 157.259.2 6o.284.4

Seuero Imperatore co. 6o.

Se
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Seſto Aurelio con.22.

a Scipione Africano con.6,43

1 I 3 -

Sigonio con.55.

Simonide con.53.

aSigismondo Impera.co.115

Socrate cons. 55. I 33. I 4 I.

142.157.292.

Solino con.79.

a Solone Licurgo con.Io.29o.

Stelio con.276.

Stobeo con.56.71.89.

Suetonio Tranquillo con.72.

73.289.352.

Surio con 45.

T

d Alete con. 127.

Terentio conſil.259.

267.

Teodoro con.55.

a Tehodoſio Imperat.con.48.

55.76.77.128.246.27o.

a Tiberio Cesare conſil. 117.

I 29.324.

a Tito Imperatore co.4o.89.

97.3 I 5 -

Tito Liuto con.23.

Torquato Taſſo con.277.

Tolomeo Rèd'Egitto con.133

149. I 9 fa

S.Tomasocon.33.3o9.

Torar con.77.

S. Tomaso Arciuescovo Can

tuariense con. 145.

a Traiano Imperatore co.16

22.34.79.81. 129.3o6.

Tucidide co.31 1.325.

P

4 Alentino Imperatore

con.44.

Valerio Maſſimo con.43.

Valerio Imperatorecon.54.

a Vespaſiano Imperatore co.

4o.289.352.

Vegetio con.198.

Verino con. 238.

Virgilio con. 165.

Vita degl'Imperatoricon 16

73.75.89.95.277.3o6.

3 i 5.

Vita de Pontefici con. 166.

X

Enofonte conſi, 53.89.

348.

Xifilino con.5o.

I L F I N E.
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a P R E F A rI O ,

5ºs Ai z Conſigli, &iſanidettide thieni

i denti e del periti Filºſofifºsi ai

Sº pre nonmen lodeuoli per la ong

º deriuano, che vtili & opportuni a
ºro

&àPotentati i nel giudicio, e nellekà Potentati i nel giudicio, e nelle mani.

i , dei quali ſtà ripoſto il dominio del mon

do: anzi ſenza l'appoggio, e l'aiuto di così fatta conſi

gliatrice prudenza, che ſapienza vien nomata, mala

mente, S&à"tal horals

Coronese gli scetri&à queſto propoſito l'Eccleſiaſti,

go nel capito, dice, che per i ſui ſitengono in piedi
"inhabitabunturperſenſum prudentium.

Et ili" erit.

- -

-

- -

,

:Queſto ne additò il ſapiétifop,Rè Salomone ne Pro

uerbi all'8. quando introduſſe à parlatº la medeſima

Sapienza. Nunquid non ſapientia clamita di prudent

i dai vocem ſuamº Accipite diſciplinam meam,"
cuniam dottrinam magiquami ai rum el gite i"la

iqualcoſa glivisiºni 9Primi

Prin

-

-



2 Trattato del Principe

Principi, che Monarchinoi appelliamo, e degl'Aſſiri,

de'Medi, de Perſi, e de Greci, e de Romani, e quei,

c'hoggidì per tutto quaſi ſignoreggiano, º anche nelle i

barbare nationi(per non dirne molto degli Sciti, e de

Traci) veggiamo, che ſi valeano, e vagliono de ſaui

Conſigliatori, percioche era, come hora è, pur nota -

quella ſentenza,che ne morali libri Ariſtotile ne diede,

e che noi dal Romano hiſtorico Saluſtio ſapiamo.

Priuſquam incipias, consulito, di poſtguam consulueris

maturè fatto opus eſt. Come l'oſſeruaua giornalmente ,

il Rè Roboam, e ſi legge nel libro 3. de Regial cap. 12.

Inijt conſilium Rex Roboam cumſenioribus, qui aſſiſtebit

coram Salomone patre eius, cum adhuc viueret, di ait;

Aguod datis mihi conſilium, vt reſpondeam populo huic ?

Romolo volle, che appò ſe ammanitiſteſſero per conſi

gliarlo nelle graui occorrenze della guerra, e della pa

ce, acciò che egli di ſua teſta deliberando non haueſſe

in alcun modo potuto errare, huomini di ſcelta,erara,

bontà , & vſi à fedelmente conſigliare: la prima volta

al numero di cento, come narra Liuio nel primo fibro

della Decade prima;e la ſeconda preſe per ſuo compa

gno nel gouerno della compartita Città il valoroſiſſi

ino Duce de Sabini Tatio, di cento altri,S al fineſina

trecento,e per lunga ſucceſſione de tempi nell'imperio

di Giulio Ceſare fin'à mille ſortonome per la matura

età loro (onde meglio che da giouanivſcir ſuole il con
figlio)de Senatori, per l'autorità,e riſpetto, che loro ſi

douea de'Padri. Qaos enim etate graue,ſpedateque -

probationis videbant, Senatuitamquam grauiſſimo,ſan

ffiſſimog; conſilio adſcribebant. Nelaſciò ſcritto me ſuoi

º di Geniali il Napolitano Aleſſandro. Fù mirabile,qui

to meriteuole la riuerenza, ch'à coſtoro portò più di
- - a A qua



Del Duca di carpigiana ,

qualunque altro Imperadore, Aleſandro Seuero,che a

nonaltrimente, che ſe Padri ſtati gli foſſero, gli tratta

ua,concedendo loro gratie ſingolari, e adaltri né mai

più conceduti priuileggi:mà degl'honori,e delle digni

tà degl'antichi Senatori altroue ſaremo per ragionare i

vn ſolo eſempio arreco delle ſtrane, e remote genti del

gran Rè Tolomeo,il quale,come dagli ſcritti di Ariſtea

Greco, Filoſofo,8 Hiſtorico ſi può ſapere, fù à meraui

glia vago, egli pbiſognoſo feceſi conoſcere da tali huo

mini prudenti, di maniera che per farne ottima elettio

ne diſpoſe publico bando per tutto il ſuo Regno, 8 al

ſuo lato riceuutoli,poſcia con incredibile ſtima, 8 ho

noreuolezza di molte coſe alla ſua Maeſtà, 3 all'ampio

ſuo gouerno appartenenti,ſouente gli domandaua, e º

con molta lode da eſſi, come da oracoli di ſapienza ri

ceueuale cercate riſpoſte. Horio quì vorrei, che diſi

mile inclinatione verſo virtuoſi, e profitteuoli conſigli

foſſero tutti i Rè del mondo: ma correggo quì,8ammo

niſco la mia penna, che ſcriuertal deſiderio non debba

nell'Eroico petto di Rè Filippo Quarto, che in pochi

meſi con molta ammiratione dell'wniuerſo s'hà mo

ſtrato, S dato ſegno del ſuo gran giuditio, e valore,

ſotto il cui ſcetrohoggidì felicemente,e piamente viue

il Chriſtianeſmo; concioſia coſa che egli di molti ſciel

tiſſimi perſonaggi di conſiglio tiene al ſuo fianco il mi

niſtero, e cio ad eſempio dell'Auguſtiſſimo Filippo Se

condo ſuo Auo,che per la ſomma prudenza, di cuiabò

daua, di Rè prudente ottenne il nome. Laſcio quì io di

dire,che prudentiſſimo,quito fortunatiſſimo fù altresì il

coſtui Auo di trijfale,e glorioſa fama Carlo il Quinto.

ln fine per non far longo annouerare in qualunque º

stempo, e loro ſtato, han fatto il piu honorato preggio,

- - - -
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4 : Trattato del Principe º

ehefarſi poſſa, delle fatie perſone tutti i Signori, e Rè

della Sereniſſima , e da Dio cotanto eſſa ſtata prole ,

d'Auſtria.Tanto preggiati ſono gl'ottimi conſigli,el'ec

cellenti parole dalla bocca della verità dettate, come ri

ſpoſte d'oracoli erano tenute quelle, che veniuan date

dagli huomini faui,e le leggi, che in tanti,e tanti volu

mi noi habbiamo per le quali con giuſtitia,e pace il mé

do ſi regge,vſcite non ſono,come da chiaro fonte della

prudenza iſteſa di coſtoro? Tanto ad eſſi Rè ſono di

meſtiere i conſigli, quanto il più delle volte vengon da

oro per non dir ſempre deſiderati, egratamenteam

meſi. Così difficile non foſſe, come egli è il conſigliare;

e per cagion di ciò apporta Saluſtio la copia del conſi

gliatori, ch'eglino hanno, e la dubietà,8 incertezza,

c'hauer ſi ſuble de futuri auuenimenti. E perche ſpeſſe

fiate i cattini conſigli più che i buoni han fortuna di

proſperamente riuſcire, mercè ad eſſa la fortuna, la

quale la maggior parte delle coſe mette in conquaſſo,

&in bisbiglio, è fuosfrenato volere purche ſia diritta,

e da ſozzo intereſſe non dipenda la mente, di chi conſi

glia, auuenga che non ne ſucceda poi quel bene, che ſi

perfuadea; diceſi nulladimeno hauer compiutamente º

fitto il ſuo viſigio,nebbligatione di mancamento veru

ino gli rimane, meſeappreſſo gl'huomini, ne ſe anche »

appreſſo Dio ſi voleſſe la cauſa trattare. lo(ſtudioſi let

tori)che già ne baſſi paeſi ne Cattolici ſtati della Fiam

dra nella più verde età cercai in qualunque occorrenza

di affaticarmi, come àfedelſeruo, e legitimo vaſſallo ſi

conueniua, e di arriſchiar quanto in me era, e la vita ,

iſteſlain feruigio del noſtro giuſtiſſimo, e liberaliſſimo

Rè,tanto miè hora piaciuto, preſa in vece della picca ,

- la penna, dift la preſente raccolta di circa si mila
i « . - CI



Del Duca di Carpignano, 5 ,

ſentenze,e documenti di approuati, e comendati ſcrit

tori; Sapendo ben io, che non minorvtile apportano,

tali affaticamenti che i dotti Togati far ſogliono; che ,

quelle di coloro, che con ſoldateſco veſtimento com

pariſcono, e ſi portano animoſi combattitori.

Più cercarſi dee, diſſe il padre della Romana eloquenza ,

Cicerone, il modo del deliberare, che la fortezza del

combattere; Imperoche il cacciarſi dentro è fieri com

battimeti ſenza precedente conſiglio; barbara è in ve

ro, e crudel coſa, e propria dell'irragioneuoli beſtie »:

oltre di ciò è neceſſario auuertire che ſi rendano i coſi

gli,à chi ſi debbono shabbia bene à conſiderare e ſto

par che ne raſsébri (illa parte della prudéza, ouero del

l vfficio dell'huomo prudente, la quale i Greci chiama

rono. Euulia, che ſignifica drizzamento del conſiglio,

eome dice Ariſtotile nel 6.delEthica, ouero buon pen

ſieroſoura il conſiglio, pria che ſi dia, e quello che per

vn'antica Paremia,come teſtimonia Euſtatio, ſi dicea ,

de medeſimiGreci. In notte conſilium.Volendoci inſe

gnare,che non è bene darſi così velocemente, che non

vi ſi ſpenda a penſarciò molto, è pocotempo prima ,

concioſia coſa che la notte è il meglio, 8 il più oppor

tuno tempo di conſiderare quel che s'ha da delibera

re,e per eſſere li ſpiriti vitali dalli ſenſi eſterni diſoccu

pati, attendono ſolo all'intelletto vero ſpirito della ,

rettitudine;la onde con voce Greca la notte viene det

ta Eufrone; quaſi buona e prudéte.Scopeliano per eſſer

parciſſimo nel ſonno dicea Onox nam tufanèmaxima

ex parte conſors es ſapientiae,6 c.Et Euripidehaueua per

principale, 8 innato coſtume di non dar mai è gli amici

conſiglio veruno il giorno,ſe primanon vi haneſſe pen

ſato nel lungo,8 opportuno tempo della notte,"
- , - nelia



6 Trattato del Principe

nella ſua bocca era ſpeſſo quel detto. Longo noctis tem-,

porecogitaui. Io vò quì imaginando,che per talcagione

ne diede il diuino ingegno de prudenti quella nobile

impreſa,che ſoleua tra le altre ſue più rare, e più degne

il vecchio gran Duca Coſmo dellateſtugine,con la vela

ſopra di eſſa,ò quell'altra molto à queſta ſomigliante,

di cui ſi valſero Ottauio Auguſto, e Tito Veſpaſiano (i

più lodeuoli Imperadori del mondo) c'ha percorpo va

Delfino rauolto ad vn'ancora, e per anima queſteſi

role,Feſtina lente, che ne dimoſtrano quantunque trà di

loro repugnanti vna dimora nel deliberare, S vna pre

ſtezza nell'eſeguire la deliberatione, 8 il conſiglio; ma

più ſicura riuſcita han quelle coſe, che ſi proueggono

con tardi conſigli, che quelle, che ſi eſeguiſcono con a

frettoloſi. A tal'impreſa dell'ancora, e del Delfino col

ſuo motto è conforme quel , che Ariſtotile ſcriue nel

6.lib.de morali al cap.9.Quelle coſe,intorno alle quali

haurai deliberato, ſi deono con velocità fare, ma dopò

c'haurai badato nel far la deliberatione.Molto à bene

ficio degl'intendenti egli è quì il dire, che l'ancora nel

mareſe per impreſa s'ergeſſe, ne ſignificarebbe il natu

ral eſſere del conſiglio, è della prudenza iſteſſa,la qua

le è vna virtù, che per lo più mira il tempo auuenire, e

per ſua poca ſorte ſempre ſi verſa nelle inſtabili, e o

mortali coſe di queſta vita;la quale col mare vienpareg

giata, e che ciò ſia vero,vdiamo Plutarco. Prudentian

in rebus errorum, acturbulentieplenis immerſamſepe ,

cum fortuitis miſceri neceſſe eſt; & conſultatione in rebus

dubijs vti. E lo ſteſſo nel medeſimo de Virtute morum

parlando della natura del conſiglio dice:Suntenim con

Alia earum rerum, que alias aliterſe habent, non autem

firmarum,atque immutabilium. Habbiamo ſin'hora det

tO
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to della preſtezza, e della dimora all'incontro intorno

al conſultare, e come ella s'intenda, Hora è ben, che ,

diciamo, che auuenir ſuole,che occorrenza,ò neceſſità

alcuna non ſoffriſſe, ne può riceuere ſenza ſuo notabil

dannovna pigra conſultatione; ma vuole, e richiede »

quella,che all'improuiſo darſi dee all'hora non poten

doſi far altro, prenderaſſi, e daraſſi il conſiglio veloce

mente, e per eſſer ciò vn arriſchio e giuoco di fortuna,

s'ha da temere più toſto cattiuo eſito, che ottimo fine

ſperare à particolar fauor di Dio; Imputerà colui l'ha

uer trouato alcun degli huomini ſaui, e prudenti, che a

lo conſigli ne' biſogni cotanto ſtimolanti, 8 affrettati;

màſi come di coſtoro è gran Prencipinòmancano,così

non mancaſſero alle minute, e pouere genti, cheben a

ſpeſſo incorrono in mille graui errori,e misfatti, 3 intri

cati diſaggi per non hauere, è per non volerſi valere o

molto de'ſatti conſiglieri. Potrei ben inoltre auuertire,

sche i conſigli ſono dellanatura del benefici, i quali per

contrario loro hanno il male, e l'ingiuſto. Il beneficio,

come dice Seneca, ſe ſi fa con mirare alla propria vtili

tà,e non puramente all'altrui,non ſi dee chiamarebene

ficio.Se maligno,ò imperuerſato animo d'odio,ò diven

detta racchiudeſſero i conſigli,affatto indegni ſarebbo

no dell'eſſere humano, ede Chriſtiani intelletti, e d'at

a tribuirſi à ſpiriti infernali. t -

Poſero gl'antichi filoſofantià compagno della diuinitàine

ſieme con la prouidenza il conſiglio. Hà nó sò che di

coſa celeſtiale, e ſacra colui, che conſiglia; fu penſiere

queſto di Zenodoto,che lo preſe da Epicarmo. E di tal

forza il conſiglio, che quel che non può fare tal'hora vn

grande eſercito, far'egli ſuole con dar vinte armate º

ſchiere;è detto d'Euripide, riferito da Polibio. Niuna

º i coſa
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coſa è, come giudica Sofocle, più noceuole divn catti,

uo conſiglio come peggior coſa è il far l'ingiuria,che ,

i" dannoſo è far il male, che riceuerlo;diſ,

e Platone, il mal conſiglio maliſſimo è a chi lo riceue,

& il buono tanto a chi lo porge, quanto è chi lo préde,

ſempre ſi dee tener per buono. ,

Quante coſe permette quàgiù l'occulto giuditio di Dio di

coloro, che ſi dilettano dimal conſigliare, e così conſis.

gliando non hanno altramira , che al proprio vtile, il

qual veramente ben conſiderato, vtile non è, arrecan

do e la rouina dell'anima, 8 il torto,che ſi fa al diuin -

volere; tanto più che perobligatione propria shà da ,

conſigliare l'ingrato,come diſſe Seneca.Hoc humanitati

debitum. I

Molti ſono, che eſſendovſi à mai conſigliare, ſe ne ridono,

&allegrano;concioſia coſa chenon ne riportano il do

uuto caſtigo, chepochevolte sfugir ſogliono i mali cd

ſultori, i quali ſe ſi vantano di non eſſer puniti dagli

- huomini,ſtiano in vn vicino ſoſpetto, e timore di haue

re da eſſere caſtigati dal giuſto giuditio di Dio, nel cui

ſantiſſimo nome, comeio diedi ne'miei più giouenili

anni cominciamento à comporre, non pur per mio,mà

pervniuerſal frutto, la preſente opera, con inſcrittione

del Teatro del Conſigli, è documenti della ciuile, e o

Chriſtiana prudenza, così parimente ve la profero,ſpe

rando,che v'habbia d’arrecare non pur diletto,mà grä

de,& opportuno giguamento, e

-

-

-

. . .

- , . . . º

- - , - o .. º a

2
-

- - - - - - - -
- -

- - - e ! - - - - - - - - - - - - - -

- - - - - i -2 e - . . . : º

4 , LIBRO



Del buca di Cariigi ari . 9.

LIBRO PRIMO

DE CONSIGLI,

E D O C V M E NT I

; P O L I T I C I.

Della ciulle, e Chriſtiana

. Prudenza.

PRIMO TRATTATO.

- -
ºgº2) egº a -

- sºi, -

A R G o M E N T o,

-

-

Sºligº. E qualità, le virtù, la prudenza, e

i lis iº, tutte le lodeuoli parti, che ſi con

N º º uengono alla Maeſtà d'wn Rè gran
ieS i de, d'vn Principe, e d'vn Potentato

"i ſupremo ſi manifeſtano, e ſi deſcri

ºi uono; e ſi dipinge al viuo vn buro

º no, 8 ottimo Principe, 8 anco ſi dà

picna notitia delli vitij;e della ſuper

- - - bia, ambitione, e vane grandezze »

d'alcuni;& i dâni, che ne ſono auuenuti tanto alle pro

prie perſone,quanto a loro Regni,a finche ci ſcheduno

di queſti del noſtro ſecolo, e di quei Principi, che ver

- - B ralinO»
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I L Principe è quello, che aſſolutamente ſignoreggia ,

l

ranno,veggano quello,c'ha da fare, & oſſeruare per ſta

bilimento del loro regni,e ſtati, e per renderſi beneme

riti delle gratie ſingolari , c'hanno riceunte da noſtro

Signorelddio. Et il tutto ſi rappreſenta come in vn ,

veridico ſpecchio dell'attioni del Principi,e Signorian

tichi,giache Ciroſmo negl'Apoth.79.gli comparagonò

allo ſpecchio, il quale quanto più è chiaro, e riſplende

te, più preſto ſcuopre il mancamento di colui, ch'iui ſi

mira,S: anco con gl'eſempij, & autoritàmòdane, e del

la ſacra Scrittura ſpecialmente.

D I F I N I T I O N E.

i popoli è ſe ſoggetti, non hauendo dipendenza dal

l'altrui podeſtà, ſecondo S.Tomaſo de Regim. Princip.

cap. 1. Di più ſoggiunge poco dopò. Rex eſt vnus,qui

praeſt velut paſtor, commune multitudinis bonum, di non

ſuum commodum quarens.

CONSIGLI, E DOCVMENTI.

Egli temperamenti moderati il più deſiderabile

nel Principe ſarà il ſanguigno,c'habbia mediocre

miſtura di melanconico per temperare il ſouerchio mo

to del ſangue, 8 il predetto temperamento ſuol dare º

per l'ordinario ſignorile, e maeſtoſa preſenza, fà l'huo

mo di corpo ſano, di vita lunga, con l'inclinatione del

l'animo al moderato, al giuſto,al magnanimo,alcleme

te; ſe gl'imprimano facilmente le regole delle dottrine,

gl'habiti delle virtù, i precetti della prudenza, e ſuol

portar ſeco dalle faſcie vn certo attrattiuo, che tira-s
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& allettagl'animi:Onde quando ſi ritrouanel Principe,

è dono ſingolare.

2. Il flemmatico temperamento è meno da deſiderarſi

in vn Principe, perche l'huomo di cotal temperamento

ſarà ſempre più atto à ſeruire, che à dominare; haurà

vn'incapacità molto contraria all'impreſſione delle dot

trine,vna ſtupidezza nemica à gl'amici della prudenza,

vna tardità pericoloſa alli mouimenti delle occaſioni,

& vna certa viſta dell'intelletto, che i terrà ſempre ,

adombrato, e pieno di ſoſpetto. A ſimiletemperamen

to divn Principe manca la grandezza dell'animo, la .

generoſità dei fini, il lume di riſoluere, lo ſpirito d'eſſe

guire, & in quelle poche riſolutioni, S: eſſecutioni, che

fà,ſuole hauere più luogo il caſo,che l'elettione,ne mai

è libero del conſiglio eſterno, come c'inſegna Ariſtoti

le ad Theodet.e Gio. Battiſta della Porta nella fiſono

mia,& altri Autori.

D EVE ESSER CHRISTIANO,

e Religioſo il Principe».

C A P I T O L O P R I M O.

Della cui grandezza, di obligatione, auanti cheſe ne diſcor

ri,m'è parſo di ponere le ſette conditioni,che vuole

Iddio, che tenghi vn Rè in caſo, che

foſſe eletto.

3 I Ddio nel Deuteronomio cap.17.num.14.ſino al fi

L ne dimoſtrò al ſuo popolo, che ſette conditioni do

uea tenere il Rè in caſo che lo elegeſſero. La prima ,

- B 2 che
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che foſſe eletto daLio,che ſia de'propri ſuoi fratelli,chè

non tenga molti caualli, ne multiplichi donne, ne argé

to,ne oro,che non inſtituiſca, è faccia vna legge dupli-.

cata,e l'ultima che né s'inſuperbiſca ſopra ſuoi fratelli.

cum ingreſſus fueris terram, quam Dominus Deus tuus

dabit tibi, o poſſederis eam,habitaueriſque in illa, 3 di

xeris, conſtituam ſuper me Rºgemyicut habent omnes per

circuitum nationes, eum conſtitues, quemDominus Deus

tuus elegerit. De numerofratrum tuorum,ò c. La prima

conditione, che ſia il Rè eletto da Dio, dichiara, di che

maniera, e con qual titolo ſia legitimamente eletto va

Rè,acciò non ſia tiranno,ne occupator de Regni ſenza

ragione. Saul, Dauid, & altri furono eletti da Dio, co-

ne appare nel lib. 1. de Regi al cap. 1 o. Ecce vnxit te ,

Dominus ſuper hereditatemſuam in Principem. Queſta ,

autorità dall'iſteſſo Dio è ſtata data alla Chieſa, 8 al

Sommo Pontefice, a quali adeſſo appartiene l'Vntione ai

de Rè; Perciò vin Rè non hà da eſſere moſſo, nè intro- º

dotto al Regno dalla ſola ſua ambitione, màcon l'au

torità della Chieſa, alla quale, S a ſuoi precetti, e del

Principe di eſſa, che ſtà in luogo di San Pietro, ha da .

eſſere vbidiente; A queſto propoſito dice S.Paolo nel

l'epiſtola è gli Hebrei cap.5, Nec quiſquanſumi ſibi ho

norem ſed qui vocatura Deotanquam Aaron; El'autori

tà della Chieſa, appartenendole l'elettione, e la legiti- .

ma ſucceſſione, e la giuſta conquiſta danno il giuſto ti

toload vin Rè, e per conſequenza ne ſiegue,quando vn

Principe non poſſiede con giuſto titolo, e conditione,

Iddio ſtà ſdegnato contro il Regno, com'egli lo dice ,

perbocca del Profeta oſea al cap. 8. Ipſi regnauerunt,

di non ex me. Principes extiterunt, di non cognoui,

iratus eſt furor meus contra cos . . . . .

- º - - 4 La
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4 - La ſeconda conditione dell'elettione di vn Rè, che »

ſia de ſuoi fratelli, ne ſignifica Iddio, che ſi deue ricor

dare,che i ſuoi ſudditi ſono huomini, come lui,e che gli

debba amare;à fin che egli ſia amato, e che ſia clemen

te,e pietoſo: Perciò Platone dice,chel Principe, che né

è pietoſo con ſuoi ſudditi,è ſimile al tutore,che ammaz

za il pupillo con l'iſteſſe armi,che pigliò per difenderlo;

già che ladio conceſſe l'autorità, e poteſtà ai Rè, acciò

con quelle difendeſſero il popolo.Cicerone nella fecon

da oratione in Verrem,e nel terzo libro de Offic.dice ,

che han da eſſere padri, tutori, e medici del loro vaſſal

li,amando, e compatendo le loro miſerie, come pietoſo

padre,procurando il bene, e la quiete, che ſi può come

ſollecitatore,e curando li mali, S i difetti come pruden

te medico,e perciò ſi legge in Iſaia al cap.3.c'hauendo

il popolo elettovna perſona per loro Rè, egli riſpoſe .

Nolite me conſtituere Principem Populi,quia non ſum me

dicus, 3 in domo mea non eſt panis,neque veſtimentum.

5 .La terza conditione, che douca hauerevn Rè dopò

l'elettione, come diſſe lodio, è il non tener molti caual

li,che nè ſignifica, che non bſtante, c'habbia da ſtar ap- -

parecchiato in qualunque tempo per la guerra, non è

volontà di Dio,che il Rè vi ſia naturalmente inclinato;

di modo che eſſendo bellicoſo, inquieti i ſuoi vaſſalli,e

gl'altri,laonde il Romano oratore diceua:Millesperire

eſt melius,quam Principem non poſſe in ſua Ciutate ſine

armorum preſidio viuere.nelle Philippiche.

6 - La quarta conditione,che Iddio diede è,che non mol

tiplicaſſe donne per due cauſe, la prima, a fine he non ſi

diſtraeſſe da negoti del Regno con la moltiplicatione

di eſſe e non ſi daſſe à viti),giache niuna conuerſatione

ne trae titi,e diucrſi,come queſta l'ultima per darà co

noſcere-- -
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noſcere, che i Rèhanno a riſplendere particolarmente º

nella virtù della continenza, come c'inſegnò Cornelio

Tacito,che Scipione Africano tenendo prigione molte

donne preſe nelle vittorie hauute, trà l'altre ve n'era ,

vna di eſtrema bellezza, ricchezza, e nobiltà,ma inteſo

ch'era ſpoſa di Lucio Principe Celtibero: non volſe in

conto veruno toccarla, anzi li danari,che gli furono of.

ferti per il riſcatto, li donò al marito per aumento di dos

te, & il tutto diſtintamente ſi legge nelle Croniche di

Spagna del Beuter al cap. 19. & all'incontro dall'incó

tinenza ne habbiamo molte rouine, e ſpecialmente ſi

raccogliono da Salomone, che pereſſerſi dato in preda

à ſettecento mogli, S è trecento concubine,ſi riduſſe »

à commettere idolatria, come ſi legge al terzo libro

de Rè cap. 11. Cumque iameſetſenex, deprauatum eſt

cor eius per mulieres,vtſequeretur Deos alienos; e da He

rode, che per l'amor, che portaua ad Herodiade ſua co

gnata,l'offerſe per la figlia la metà del Regno: Pete à me

quoduis,6 dabo tibi,& iurauit illiquia quidquid petieris

dabo tibi,licet dimidium regnimei.

Che il Rè nó multiplicaſſe oro,ne argento, è la quinta

códitione,dimoſtrido Iddio,che i Principi deono raffre

nare le loro cupidità,8 ingordiggia del danaro, 3 è ne

ceſſario, che ſappia il Rè,che ancor ch'egli ſia ſignorde

Regni,e de vaſſalli, e dei loro beni, né ſi può ſeruire di

tutte,ò parte delle loro facoltà, ſe non di illa, che foſſe

per il ben comune,ò per caſtigo di qualche delitto,con

forme alla diſpoſitione delle leggi. Onde Policrato nel

libro del teſoro del Rè l'aſſomiglia allo ſtomaco,dicen

do,che della medeſima maniera, che riparte lo ſtoma

co il magiare à gl'altri mébri, così deue cópartire il Prin

cipe il danaro,ch'entta nel ſuo teſoro,afiosa" i
- - 8
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8 . Il non far leggi doppie, è la ſeſta conditione d'wn Rè,

intendendo Iddio, che ſtà obligato il Principe conſide

rar molto bene prima che facci vna legge, 8 auertir,

che non ſia fraudolente,ò equiuoca, ponendoſi ſempre

auanti gl'occhi il fine,e l'wtilità certe, che da lei poſso

no deriuare in beneficio de vaſſalli, e commodo del

quieto viucre, e perciò lo Spirito ſanto ne Prouerbi à

cap.21.dice, che Iddio non ſolo darà vita longa è quel

Rè, chegouernerà i ſuoi vaſſalli con giuſtitia, e miſeri

cordia, ma conſeruerà il regno per li ſuoi deſcendenti,

che ſtaranno in ſuo luogo. Quiſequituriuſtitiam,6 mi

ſericordiam,inueniet vitam,iuſtitiam, 3 gloriam. Ciuita.

tem fortium aſcendit ſapiens. E quando ſi dice, che vn a

Principe è giuſto, è l'iſteſſo, che dire, che ſia verdatiero,

ſincero, e buono, e come dice S. Gioanni nel ſecondo

capitolo della prima epiſtola, e giuſto, chi fà giuſtitia.

Siſcitis quaniam iuſtus eſt;ſcitote, quoniam & omnis,qui

facit iuſtitiam,ex ipſo natus eſt.Laonde Dauid nei ſalmo

22. rende gratie à Dio per hauerlo poſto nel camino

della giuſtitia. Deduxit meſuperſemitas iuſtitia;intendé

do, che l'haueua fermato nel ſuo petto vna tale rettitu

dine, che tutto il ſuo penſiero, e la ſua vita conſiſteua

in difendere, e guardare la giuſtitia cd ſincerità;e S.Am

brogio dice che il Principe giuſto tiene le coſe per ſue,

perche quelle de gl'altri guarda, e mira con particolar

cura, come ſe fuſſero proprie; perciò Sant'Agoſtino de

vera religione, e San Bernardo nell'epiſtole dicono,che

per la virtù della giuſtitia ſi dà a ciaſcheduno quello,

che le tocca,S è tanto importante al Rè, che Cicerone

nel terzo della Politica afferma, che è migliore, e di

maggiorſtima eſſere il Rè giuſto, che la legge, perche è

ſopra di eſſa,ò egli è legge viua, che la può"
- T1CILll'IC
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ridurre à perfettione ſe gli manca alcuna coſa;& il me- 8

deſimo Sant'Agoſtino nel quarto libro della Città di

Dio dice, che il Regno ſenza giuſtitia non è Regno, mà

arrobbamento, e latrocinio,mentre che i latrocinij,8 i
beni arrobbati ſono come piccioli regni. s

9 La ſettima conditione, ch e comandò Iddio,c'habbia

il Rè,è il non inſuperbirſi co' ſuoi fratelli, di modo che

li diſprezzi, e ne faccia poco conto,intendendo de vaſ

ſalli,giache i Rè (à quali neſſuno ardiſce di contradire)

ſtanno più pericoloſi d'incorrere al peccato della ſuper

bia;acciò non gl'auuenga quel,che accadè al Rè Antio

co, conforme ſi legge nel 9. cap. del 2. lib. de Macab.

che morì miſeramente. Igitur homicida, 3 blaſphemus

peſſimè percuſus,vt ipſe alios trattauerat peregrè in mon

tibus miſerabili obitu vita functus eſt.

1o Seneca nell'epiſtola 37.dice, che niuna coſa ha da com

mandare al Rè, ſe non la ragione, e per confirmatione

di queſto riferiſce d'Aleſandro Magno Policrato,chete.

nendo vna lite con alcuni ſuoi Corteggiani, comandò,

che la determinaſſero i giudici, da quali gli fu dato tor

to, & egli ſe ne rallegrò dicendo è giudici, c'haueuano

tenuto più conto della giuſtitia, che della ſua real per

ſona, e perciò leggiamo in S. Paolo è gl'Hebrei cap. 1.

Virga equitatis, virga regni tui. E Seneca nell'epiſtola

citata dice,che dopo che i regni ſi cambiarono in tirá

nia,e crudeltà per li vitij, e peccati degl'huomini, furo

no neceſſarie le leggi, per componere, & ordinare la

vita di quelli, e perciò l'ordinarono Solone, Licurgo, &

altri;per la cui approuatione ſi legge in Iſaia al cap.11.

di Chriſto Signor noſtro: Eritiuſtitia cingulu lumborum

eius.Volendo inferire,che i Rè,ò Principi grandi s'han

no da cingere con il ligame della giuſtitia,dº"
- . . liCIA
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difenſori, 8 oſſervatori di eſſa . . . . .

11 I Prencipinon fanno timore con le loro leggi è quelli

che operano bene, ſecondo S. Paolo, il quale dice, viui

bene, e ſaraihonorato da Principi, e dalle leggi, e per

queſto la chiama l'iſteſſo ad Galatas cap. 3. Pedante; e

Sant'Agoſtino ſopra il Salmo ſecodo,bacchetta, è palo,

à ſimilitudine di quello, che porta il cieco per non in

ciampare, 8 il medeſimo in S.Luca cap. 19 dice,che ,

ſerue la legge per capeſtro, e fieno degl'huomini vi :

tioſi, e per cacciarli dalla deprauata loro volontà.

12 Due coſe ſono neceſſarie, è finche la legge ſia giuſta,

l'autorità, che tiene il Rè deiure poſitiuo,e la pruden

za,con la quale il Principe,ò la libera republica ordina,

conforme la retta ragione, quel che s'ha da fare, 8 è la

ua volontà, che il tutto ſi oſſerui per legge: & à queſto

propoſito è neceſſario ſapere quel che il Profeta Iſaia

dice nel cap.19.Guaià quei Principi che fanno legge- :

er opprimere i poueri, & aggrauargl'humili, à fin che

f" pupillo li diano guadagno:Mae qui condunt

leges iniquas & ſcribentes iniuſtitiam ſcrip/erunt, vt op

primerent in iudiciopauperes, & vinfacerent cauſa hu

milium populimei. Perilche S.Leone Papa afferma,che

ſono più obligati i Principi ad oſſeruar la legge natu

rale, che i loro ſudditi, perche colui, che gode maggior

honore,nel peccato merita maggior pena. -- -

13 Salomone dice,che ne Senato,ne magiſtrato,ne popo

lo può far eſente il ſuo Rè dal rettogiuditio di Dio;Per

ciò diſſe Marc'Aurelio, che li Magiſtrati ſono giudici

i" , i Prencipi de Magittrati, e de Prencipi

Iddio. - - - -

14 Non è lodato,anzi biaſnato quel che diſſe vn'adula

tore ad Antigono Rè dell'Aſia, che a Rè ſono lecitee

- - - - giuſte
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giuſte tutte le coſe:Perciò egli riſpoſe,ch'era verità;mà

à Rè barbari,e tiranni;e per approuatione di queſto ap

porto l'opinione di Seneca,dicendo, che vn Principe ,

quanto è più aſſoluto ſignore,e potéte, gli è tanto men

lecito,e può manco in alcune coſe. Onde Dioniſio tiran

no,conoſciuta queſta verità, diſſe à ſua madre,ch'egli po

tea molto bene diſpenſare alle leggi, e coſtumi di Sira

goſa,mànon alle leggi della natura.

15 Plutarco nella ſua Politica dà la norma, e la forma è

Principi d'wn benigno gouerno, dicendo, che deono eſ .

ſer trattabili col popolo graui nella conuerſatione, aſti

nenti nelle laſciuie,ſobrij,e temperati ne deſiderij, ha

uer ſauij nel conſultarſi, ponderati nel riſoluerſi, giuſti

nel determinare, amici dell'honore, cupidi del giuſto,

amoreuoli del perdono, non rigidi, non ſeueri, ne ,
i

tiranni. - -

16 Platone nell'epiſtola ſettimanella vita di Dioniſio, e

Valerio Maſſimo lib.7. cap. 1. Marſilio Ficino nella vita

di Platone in lode della Filoſofia diſſero,che ſantiſſima

coſa ſarebbe, è che i Filoſofi dominaſſero, ouero che i

Signori filoſofaſſero, come lo riferiſce Polib.nel lib.12.

dell'hiſtor.Perciò Dioniſio Rè,e tiranno di Siragoſa an

dò ad incontrare Platone filoſofo,e lo conduſſe ſeco in

vna carozza,per dimoſtrar la ſtima, 8 il conto, che ne o

facea, e per eſempio degl'altri Principi; & il Rè Mitri

date in tanto preggio teneua la fiſolofia, che volendo º

fargli vna ſtatua cercò,che la faceſſe Silone famoſiſſimo

Artefice,e l'Imperador Traiano honoraua tanto Dione

fifoſofo, che per viaggio lo faceua ſedere appreſſo di

lui nel proprio carro, e così lo conduſſe in Roma,quan

do vi entrò trionfando, come ſi legge nella vita degli

Imperadori. Laonde à queſto propoſito mi ricordoha
- - , lìCI
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uerletto in Iſaia al cap. 32. che promettendo al popo

lo vno ſtato feliciſſimo,prediſſe, che per l'aumenire non

regnarebbe Principe ignorante. Ecce in iuſtitia non re

gnahit Rex,di Principes in iudicio preerunt. Non voca- ,

bitur vltra is, qui fnſipiens eſt princeps.

17 Sono più obligati degl'altri i Rè ad amar Iddio per le

grandezze, c'hanno da lui riceuute e per gl'honori,che

li fà,volédo che ſi chiamino per il ſuo nome di Rè, così

Io rinfacciò Dio al Rè Dauid, ceme ſi legge nel ſecon- e

do de Rè cap. 12. Vnxite in Regem ſuper Iſrael; quare

ergo contempſiſti verbum Domini, vi faceres malumin

conſpectu meo? Perciò quel Rè,che ditutto cuoreama.

Iddio per la ſua gran bontà, e lo ſerue per la ſua gran ,

potenza, è perfetto Chriſtiano,perche con l'amore tra

uaglierà ſempre per ſeruirlo,e col timore ſi guardarà

di diſguſtarlo: laonde Dauid nel ſalmo 1 1 1. dice: Bea

tus vir, qui timet Dominum, in mandatis eius volet

numts . . . . . sì

18 La rigidezza nel volto ſi potrebbe ſcuſare, e tolerare

nel Pricipe:ma intolerabile,8 ineſcuſabile mi pare il no

voler preſtarvaienza à chi la ricerca,poiche ſe per auué

tura ſi niega da alcuno di loro l'vdienza per grandez

za,ſi deue ricordare, che è ſuperbia,S ingiuſtitia odioſa -

à Dio,e tanto diſconueneuole al Principe Chriſtiano,

Juanto propria del gran Turco,il quale ſtimando i ſud

i" indegni di veder il ſuo barbarico aſpetto,vuole nel

paſſare in mezzo di loro, che tutti chinino gl'occhi è

terra,S hauendo à trattar con lui, li conſtringe à ricor

rere al mezo de ſuoi Baſsà, mà queſto non ſolo non è

ſtato oſſeruatoda molti Principi,3 Imperadori antichi,

màanco dei noſtri, oltre all'eſempio di Giob, che nel

gap.31. dice: Si megaui, quoa volebant, pauperibus, i
º 2 oculos
- -
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oculos vidua expeffare feci. Humerus meus àiuntura .

ſua cadat, 3 brachium meum cum ſuis oſſibus confrin
atttr . - -, i ,

I " negarà l'vdienza, deuetemer, che l'iſteſſo gli ve.

ghi fatto da Dio intempo, che ehiederà miſericordia ,;

perche chi diſprezza i poueri, diſprezza l'iſteſſo Iddio,

come lo dice Ezechiele al 3. cap. Domus Iſrael nolunt

audirete, quia nolunt audire me. º º i

2o La rigidezza del Principe generaodio, e fà cader l'ali

dell'affettione ne' ſudditi;laonde per euitar gl'eſtremi,

che ſono vitioſi, dourebbe à mio giuditio il Principe ,

con diſcreto modo rapreſentarnella faccia vna rigida

dolcezza,S: vna dolce rigidezza;queſto n'additò il mo

narca Dio, il quale in Gieremia al primo accoppiò alla

verga della fua ſeuera giuſtitia, l'occhio della pretioſa

miſericordia, dicendo: Virgam vigilantem ego video.

ene Prouerbi al cap.2o.habbiamo:Rex,quiſedet inſolio

iuditij,diſpat omne malum intuitu ſuo. Cioè che con la

grauità, e dolcezza diſſolue, e rallegra ogni coſa, 8 al-º

l'incontro mi ricordo hauer letto in S. Matteo al ſecon

do parlandoſi di Rè. Herodes rex turbatus eſt,d omnis

Hieroſolyma cum illo.

21 Da Dio è ſtato confidato vn regno, è vn ſtato al Prin

cipe, egli ſi dee guardare di non ſeruirſi nell'ammini

ſtratione di eſſo, ſe non di perſona buona già che di tut

ito il male che vi ſi farà, egli n'haurà da render conto,

che l'ha dato la facoltà di commetterlo,conforme ſi leg

gein San Paolo è gl'Hebreicap.13. Ipſenim perugilant

gua/irationem reddituri pro animabusveſtri. E perciò

dee principalmete auuertire il Principe in elegere huo

mini timoroſi di Dio, di coſtumi integerrimi, e d'inge

gno atti al regimento, e particolarmente"
- ViallZº
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vſanza di vederevffici giuditiarii, ſenò che in pregiudi

tio dello ſtato ſi voglia reacquiſtare il prezzo,chen'ha

pigliato, e conoſcendo queſti incontenienti il Rè Anti

gono ſcriſſe à tutte le Città, che segli comandaſſe per

lettere coſa alcuna che foſſe repugnante alle leggi,non

gli deſſero altra vdienza, come ſe foſſero ſcritte ſenza

ſua ſaputa, 8 ancor che ſia crudele eſempio il Rè Cam

biſe, come ſi legge in Eliano delle varie iſtoriehauendo

fatto ſcorticare vin fcelerato giudice, fece la ſua pel

le inchiodare alla ſedia, doue il figliuolo hauea àgiu

dicare i lo i

22 Gl'inſtromenti di regnare ſono l'intelligenza di pene

trare la natura dei ſudditi, la prudenza di dar loro le a

leggi conuenienti per gl'ordini di fundar la militia,l'ar
ted'amminiſtrare la guerra, l'induſtria di mantenere ».

la pace, la diligeza da veggiare gl'accidenti, la forma di

ampliare l'imperio, il giuditio di bilanciargli ſtati, la .

deſtrezza da temporeggiare con gl'inconuenienti, la

maturità nel deliberare, la celerità nell'eſeguire, la co

ſtanza nelle coſe deliberate, la fortezza nelle ſiniſtre, la

moderanza nelle proſpere, la cognitione così certa ,

delle coſe diuine, che la ſuperſtitione non lo faccia ti-.

mido,la licenza né lo renda precipitoſo,le quali in due

parole poſſono comprenderſi per tenerſi fiſſe in memo

ria,ſecondo la ſentenza di Seſto Aurelio nella vita di

Traiano. Duoſunt,qua ab egregis Principibus expectan

tur, ſantiitas doni, in armi fortitudo, vtrobique pru

dentia - . - - - a -

23 Eattione degna di particolar lode d'vn Principe il nò

caſtigarchi dicemal di lui, come ſi legge in Tito Liuio,

che facea Filippo padre d'Aleſsidro Magno, e figliuolo e

di Aminta Rè di Macedonia, che non volle mai caſtiga

- . . IC,
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rechi diceuamai di lui, ma ſi bene torgli l'occaſione ,

c'haueua di dirlo, anzi invece di vendicarſi contro i car

pi della republica Atenieſe, che ſparlauano di lui, diceua

con lieto animo, che gl'era molto obligato, perche lo

conſtringeuano à viuertanto irreprehenſibile, che rei

ſtaſſero buggiardi,8 infami;e di più al famoſiſſimo Pirro

Rèdegl'Epirotti fu detto, che caſtigaſſe vna certa pſo

na, che dicea mai di lui, e che lo doueſſe cacciar d'Ami

bracciaMetropoli del regno: Io voglio più toſto, riſpo

ſe,ch'egli ſi ſtia qui, e che non habbia àgiri errando, e

parlando mal di noi appreſſo più genti, e di diuerſe na

rioni, e di quato s'è detto ne diede eſempio più eſpreſ-s .

ſo Chriſto, il quale ſentendo mormorare della perſona

ſua, mentre che alcuni diceuano, che era buono, altri

che era cattiuo, e che ſeducena la turba,come ſi legge

in S.Giouanni al c.7. Alij dicehant,quia bonus, Alijauia

malus, do ſeduciti turbas.Nó ſolo non li caſtigò,mà offer

ſe à mormoratori la gratia ſua con dire. Si quiſitit, ve»

niat adme, di bibat. . i r

24 L'huomo cattiuo non meno offende ſe ſteſſo, che gli

altri;mà il Principe cattiuo nuoce più à gl'altri,che à ſe

ſteſſo, ſto ſi vede chiariſſimamente nella perſona di Da

uid, che per il peccato della ſua ſuperbia Iddio caſtigò

tutto il popolo con la peſte, come ſi legge nel2.lib. de

Rè cap.24. Percuſſitantem con Daaideum poſt quam nu

meratus eſt populas:6 dixit DauidadDominum peccaui

valde in hoc facto,ſedprecor Domine, attransferasini,

quitatemſerui tui,quia ſiultè egi nimis. Immyitgue Do

minus peſtilentiam in Iſrael de mane vſque ad tempus -

conſtitutam, 6 mortui/untſeptuaginta millia virarum.

25 Sicome gioua più all'litterato vn'hora,ch'egli diſpenſi

nel diſcorrere coi ſuoivguali,che vn giorno" in

Ollill
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ſolitudine; così" al popolo per

i'eſempiova opera buona fatta dal ſuo Principe in pu

blico, che molte in ſegreto, e perciò Chriſto Signor no

ſtro eſorta i Principi in S.Matteo al 5 Luceat lux veſira

voram hominibus, vi videant opera veſtrabona, è glo

pificent patrem veſtrum.

26 E obligato principalmente qualſiuoglia Principe vſar

diligenza, che tutte le coſe ſi facciano àgloria, e ſerui

gio di Dio ſi comincino in Dio ſi proſeguiſcano in Dio,

e perciò ſi deono ricordari Principi di dirſempre quel

le parole del ſalmo 113. Non nobis Domine,non nobis ſell

nomini tuo dagloriam. E delle parole di S.Paolo alla

prima epiſtola ſcritta è i Corinti cap.1o. Omnia inglo

ria Deifacite.

27 Alcune infermità, chefddio dà è principi non perin
temperanza dei timori hiàpercorrettione de'coſtumi,

fiori è medico,chel'intenda,fie medicina,che le riſana;

così fà l'infermità del dolor de piedi, che mandò Dio

al Rè Aſa, che non puote eſſer guarita da medici, come

ſi legge nel libdel Paralipom.cap.16.Aegrotauit Aſa

dolore pedum vehementiſſimo, mec in infirmitate ſua qua

Autº Cominumyed magis in medicorum, arte confuseſi,
Dormiuitgue cumpatribasſùis, 3 mortuusefi, 5 t.

28 peue frà ſe ſteſſo diſcorrere il Principe né eſſer altro
chehilomo,conſiderando che fu nel Paradiſo, che pote

ua eſſer nel cielo; chi è hora nel mondo, e che ſarà do

pò queſto brete ſpatio di vita nella ſepoltura. Queſto

conſiglio viene dato a Principi nell'Eccleſiaſtico al

cap.4 .oneſi dice Memento queante teferunt &que
ſupernentura funt tibi,ommia, qua deterra ſunt,in terra
conuertentur.

-

29 Deue ſimilmente conſiderare il Principe, che l'h"
e ºs IlC
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nel Paradiſo terreſtre fà innocente, nel Cielo ſareb.

be ſtato beato, nel mondo eſſer hora aggrauato dal

le tribolationi , e nel ſepolcro douer eſſer eſca dei

vermi. i :

3o. Se il Principe oſſeruarà queſte due coſe eſſer fedele ,

alla legge di Chriſto, e non tirannizare il proſſimo ſarà

ſicuro di ottenere la felicità humana e la ſalute dell'ani e

ma; la prima di queſte due coſe l'inſegna San Gioanni

nel cap.2. dell'Apoc. Eſiofidelis vſque ad mortem,dº da

bo tibi coronam vita.La ſeconda l'inſegna Dauid nel ſal

mo 14.oue cercando da Dio chi ſarà quello, che anda:

rà in cielo. Domine quis habitabit in tabernaculo tuo.

Livien riſpoſto: 24operaturigitiam, 6 non fecerit
proximoſuo malum. º si

31 Vn Rèdeue conſiderare, che Iddio non l'ha fatto na- e

fcere Principe per ſe ſolo,mà per il ſuo ſtato e che gio

uandolo gioua à ſe ſteſſo, perciò dice Sant'Agoſtine

lib. 1 o.della Città di Dio, Rex eligitur,non vt ſui pſius

curam habeat, ſedvtilli, ad auorum curamelgiturſili

citerviuit. E nell'iſteſſo luogo ſoggiunge ſopra le paro

le,che diſſe Chriſto,Regnum meum non eſt de hoc mun

do. IdeoChriſtus Regniſuum dixit non eſſe de hoc mundo,

quia nihiſibicontulit; ſedomnia vertit in vilitatemſub

ditorum. Temperando il rigor della giuſtitia, miſurando

la crudeltà con la clemenza,hauendº dilettatione nella

modeſtia,autorità nell'allegrezza,ne conuiti temperi,

za,nella lingua dolcezza, e nel rimeritarehauer gli ſpe

roni, e la briglia nel punire, e per queſto Socrate e di pa

rere, che più nuoce il mal'eſempio del Principe nel po

polo, che le male opere, come ſi legge nel 2.lib. de Rè

cap.12. Dixt Natan ad Daud,Dominus tranſtulit pec

catum tuum,non morieris, veruntamen, quia blaſphemare g

- - - - - - - - fecyti
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fecifii inimicos Domini propter verbum hoc,filius, qui na

tus eſt tibi,morte morietur. -

32 Prima d'ogni altra coſa il Principe ſi dee ricordare »,

che tutti i Potentati ſono breui, pericoloſi, e difficili,e

ciò ſi raccoglie da molti luoghi della ſcrittura, e ſpecial

mente da Iſaia al cap. 41. Omnis gloria eius quaſi flos,

&in Giob à cap. 26. Gigantes gemunt ſub aquis llche º

ſecondo la commune interpretatione ci dimoſtra,che i

Principi ſi affaticano grandemente nel reggere i loro

popoli, per il graue peſo, che tengono, come l'inſegnò

San Gregorio ne ſuoi morali ſcriuendo di queſta ma

teria , .

33 Malamente fanno alcuni Principi, che dicono di non

eſſer ſottopoſti alle leggi; già che Princeps eſt legibus ſo- .

lutusyedtamen viuit/ecundum leges, e S.Tomaſo p. 2.q.

46.ar.5.ad 3.dice, che il Principe è obligato alla oſſer

uanza delle leggi. Non poteſtate coactiua,ſed directiua,

cioè in conſcienza, dal che và attorno quel diuolgato

prouerbio, che le leggi ſi voltano, doue vogliono i Rè;

Perciò vn galant'huomo per eſaggeratione diſſe,che di

niuna coſa patiuano diſaggio i Principi,ſe non d'huomi

ni,che gli diceſſero il vero.

34 L'affabilità del Principi adolciſſe gli animi non ſolo

de familiari, ma de propri nemici,come ſi vide in Ci

ro Rè di Perſia,e ſi legge ne Prouerbià cap. 16. In hi

laritate vultus Regis vita. Perciò Plutarco diſſe à Traia

no:Tu,et il tuo Imperio/ete vn corpo miſtico a modo di vn

corpo vuo;ma hauete da eſſere inſieme tanto conformi,che ,

tu ti allegri d'bauere tali ſudditi, e l'Imperio/i vanaglo

ri dºvntal/ignore. Già che la teſta d''n corpo miſtico

dell'Imperio è il Principe, che comáda à tutti gl'occhiº

con che ſi mira ſono i buoni nel ſuo ſtato,l'orecchie ,

- D COIM
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con che ſi ode, ſono i vaſſalli,la lingua ſono i ſaui,i capel

li della teſta ſono gl'oppreſſi, le mani,e le braccia ſono i

caualieri,i piedi ſono i contadini,l'oſſa dure, che ſoſten

tano la carne fiacca, ſono li prudenti, i cuori,che non ſi

vedono in publico, ſono i favoriti, 8 il collo, che con

gionge la teſta, 8 il corpo, è l'amore frà il Rè, & il Re

gno, che formano vno ſtato. Laonde veggiamo chiara

mente nella prima epiſtola è Corinti cap.12.che il Prin

cipe viene chiamato corpo con molti attributi, e com

parationi, e gli altri, che ſono ſudditi, vengono detti

membri per la communicatione, che deucno hauere »

frà di loro. Vos autem eſis Corpus Chriſti, 3 membra

de membro. -

35 Tra l'altre gratie,c'ha da rendere il Principe Chriſtia

no à Dio,è,che non l'habbia fatto Gentile,ò Moro,per

che poco gioua al Principe tener lo ſcetro per conden

nar'altri, e non hauere la vera fede per ſaluar ſe ſteſſo.

E perciò i ti è Rè Magi ſtimorono aſſai più l'eſſer ſtati

guidati dalla ſtella della vera fede, che tutti i loro Re

gni, i quali per acquiſtarli l'auuenturarono, 8 in ſegno

del côtento riceuuto dell'aggradimento, preſentorono

a Chriſto oro,mirra,& incenio, in S. Matteo al cap.2. e

della fede più che d'ogni altra coſa ringratia San Paolo

lddio dicendo.Gratias agente, Deo, qui nosfecit in par

tenſorti, ſanctorum in lumine;qui erputt nos de pateſta

te tenebrarum,3 triſtulit in regnum ſilj dilectionis ſua.

ad Coloſ.cap. 1.nu, i 2. - .

36 Per eſſer huomini i Principi ſono obligati a far molte

coſe,per eſſer Chriſtiani, ſono tenuti operar più,perche

non conſiſte la vera grandezza in hauer molto,ma in

valeraſſai, 8 operar più;perciò San Gregorio Papa nella

nona homil ſopra gl'Euangeli, dice,Cumseriº
• - º - e otta o
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dona,rationes etiam creſcunt donorum. - -

37 Il volgo ſciocco, e ſenza ſcienza, che non diſcorre più

di quel, che la fragile imaginatione, è l'occhio corpo

rale gli rappreſenta, penſa,che'l Principe habbia vera ,

felicità nel mondo, ma l'huomo prudente conſiderádo,

che’l Principe ha di continuo il rimordimento di con

“ſcienza di douer render conto di tanto peſo, che porta

ſeco il regnare, al ſupremo giudice, ſarà coſtretto di dire,

che non potrà egli già mai viter quieto in ſto médo;

& io à queſto propoſito conſidero le parole di S. Agoſti

no nel 6.delle confeſſioni c. 16.che dice; Verte,o reuer

te in latus,do in ventrem,duraſunt omnia. Tu ſolus re

quies cºſolaris, 3 dicis;ecce adſum.Or quanto più lo de

ue dire vn Principe, ch'è carico d'wntale, e graue peſo,

e quando per auuentura inciampa in qualche peccato,

ſe gl'accreſce ad eſempio di Caim, che ſempre dubita

ua,che la terra non l'inghiottiſſe,mà quel che importa,

è, ricordarſi, che Dio conſiglia i Rè nel Salmo 2. Etnic

Reges intelligite erudimini, qui iudicati, terramyſerutte ,

Domino in timore,6 exultate ei cum tremore.

38 Oltre l'humanità,e piaceuolezza, che ſi richiede nel re

gnare in vin Principe,è neceſſaria ancora la clemeza,e la

miſericordia verſo i miſeri delinquenti, già che la cle

menza,e miſericordia in vn Principe è atto di magnani

mità,che è ſua virtù naturale, e ſenza lei è indegno del

regno, e del titolo di Rè, & vn Principe clemente non ,

ſolo è amato;mà venerato,come coſa celeſte in terra ,

perche la clemenza è congionta con la liberalità, e con

l'vna, e cò l'altra il ſauio,e prudente Principe viene qua

ſi ad aſſomigliarſi à Dio, la cui proprietà è di giouare,e

perdonare a tutti, e per approuatione di queſto holet

to in Claudiano de 4.Honori, conſulatu.

- - D 2 Sis
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Sispius in primis, mam cum vincamur in omni.

. Munere,ſola Deos equat clementia nobis. -

E nella vita di Ceſare ſi legge,ch'egli ſi gloriana più del

l'acclamatione, che li fece il popolo dopò,chebbe vinto

Pompeo,8 entrò triófando in Roma,dicendoli.Clemen

tiſſime Caeſar.E nel 3. lib.de Rè à cap.2o.ſi vede chiara

méte,che per la clemenza di Acab Rè d'Iſraele i ſoldati

del Rè di Sinai deliberarono, mentre gli guerreggiaua

contro di dimoſtrargli l'animo loro,ch'era d'eſſergli ſot

topoſti, e di ſeruirgli per la fama della ſua clemenza - ;

Ecce audiuimus,quod Reges Iſrael clemètes/int,fugiamus

ergo ad Regem Iſrael, ſaluabit enim animas noſtras.

39 La clemenza dee eſſer dimoſtrata dal Principe partico

larmente nelle vedoue, e nelle miſerabili perſone; poi

che queſte, e le donne facilmente ſi affligono,e có diffi

coltà ſi conſolano;ad eſempio dell'Imperador Antoni

no Pio,che acquiſtò tal cognome,perche ſempre vſaua

pietà,8 era padre d'orfani,enò ſi preggiaua d'altro, che

d'eſſere Auuocato di vedoue,e di più dicono gl'Iſtorici,

ch'egli ſteſſo in Roma vdiua, e giudicaua le querele de

gl'orfani, e per li poueri, e vedoue ſempre erano le ſue

porte aperte, e l'iſteſſo oſſeruaua Giob, che di ſe ſteſſo

dice al c.29. Et corvidue conſolatus ſum.Et Iddio dà per

ricordo in Iſaia al 1.c.Iudicate pupillo,defendite viduam.

4o Non deue eſſere vedicatiuo,mà clemente il Principe,

come fu il buon Imperadore Iito, il quale hauendo ri

trouato due nobili cittadini, che l'haueuano inſidiato,

non ſolo non li fece vccidere,mà gl'honorò di grando

ni, e Veſpaſiano nel ſententiare à morte alcun reo,tene

ramente lagrimaua;Seneca ne principi dell'Imperio di

Nerone diede ſegno di voler ſcriuere i libri di clemeza;

perilchehauédoli portato vin ſuo creato chiamato Bur

IO»
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ro,acciò firmaſſevna ſcrittura, che conteneua vna sété

za di morte,dopò di hauerli replicato due è tre voltep

non firmarla, eſſendo coſtretto di farla, la firmòpian

gendo,e diſſe, Vellem neſcire literas, &anco è notabil

esepio della clemeza di Antigono,ù cui eſsº doportato

dal figliuolo la teſta di Pirro ſuo nemico,voltò la faccia

dal fiero ſpettacolo, e con vna bachetta percoſſe il fi

gliolo: E Ceſare, quando ſe gli portò la teſta di Pom

peo, lagrimò teneramente; come ſi legge nell'Aquila
volante della vita di Ceſare; e Dauid quando ſeppe la

noua della morte di Saul, ſi cruciò molto, S ordinò,

che foſſe veciſo,chi gli portò la noua, come ſi legge al

2. de'Rè cap. 1.Planxit autem Dauidplanctum buiuſce

modi ſuper Saul, è ſuper Ionatamfilium eius. -

41 si come i corpi celeſti ſe ſi alterano alquanto e varia

no dal corſo diritto, non lo fanno ſenza gran danno

delle coſe humane,come chiaramente ſi vede nelman

camento del Sole,e della Luna, così ſei Principi ſi ſuia

no dall'honeſto, ſubito ritorna in danno, e pregiuditio

de'loro ſtati; e queſto deriua dal non eſſere litcrati, S&

dall'aborrire le ſcienze, non ricordandoſi d'Aleſſan

dro, il quale non ſolo tràgl'altri ſtudi hauea alla men

te Homero,che da Ariſtotile gli fu inſegnato:mà intan

taveneratione l'hebbe,ch'inſieme col pugnale di con

tinuo ſotto il guanciale ſe lo tenea;e l'iſteſſo ſolea dire,

chevolea più toſto fuperare gli altri con le diſcipline,

che con le ricchezze; e di Marco Imperadore ſi legge,

che non ſi sdegnaua di andare a caſa d'Apollonio per

imparar filoſofia , per dimoſtrare in quanta ſtima ſi

habbia da tenere la ſcienza;e nella ſacra Scrittura ſi di

moſtra, che la Regina Sabba venne da paeſi molto lon

tani per intendere, 8 imparare la ſcienza disale"- -

- IAC
- -
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nel lib.3.de Rè cap.1o.Sed et Regina Sabba auditafama

Salomoni, in nomine Domini venit tºtareeum in enigma

tibus.E S.Gio.Chriſoſtomo andò ſimilmente in lonta

niſſimi paeſi,priuandoſi degl'aggi, e diporti della ſua ,

caſa per imparare le ſcienze, e ciò ſi raccoglie della ſua

vita in Riuadeniera Flos Sanctorum. -

42 Per ſentenza di Sant'Agoſtino ſopra S. Gioanni, ſi

conoſce chiaramente,che li dominij, e le Signorie per

legge diuina non ſi ritrouano mai, che appartenghino

à gl'huomini, 3 quelli, a cui per ſucceſſione di ſangue

appartengono, degenerano dal ſangue, 8 nobiltà del

ſuoi aſcendenti, quando per le loro male parti, S im

perfettioni non li meritano,come lo diſſe S.Pietro Chri

ſologo nella ſua Policraſia lib.4. con queſte parole :

Principatus nonſanguini debeturſed meriti, di inutili

terregnat, qui Rex naſcitur, di non meretur, e l'iſteſſo

Sant'Agoſtino, per mortificare la grandezza de'Princi

pi,dice, che noſtro Signore d'wn'iſteſſa terra fà i ricchi,

& i poueri, cioè d'vna medeſima maniera ſono genera

ti i vaſſalli,che i Principi, e per legge naturale, neanco i

dominij, nele giuriditioni toccano a Principi, già che,

come è ſcritto ne Canoni,ogni coſa era commune, mà

ſolamente per legge naturale ſecondaria ſi ſono tro

uati i ſpartimenti delle Signorie, che hoggidì ſono innu

meracili,e quaſi infinite. -

43 L'honeſtà ne coſtumi è vn vero decoro, 8 ornamé

to particolare d'vn Principe,come ne dimoſtra Plutar

co nel libro dell'Apoph che loda la continenza d'Aleſ.

ſandro,al quale eſſendogli preſentata vna donna mol

to bella maritata in vna perſona nobile, non ſolamen

te non volſelaſciuamente guardarla, ma con doni ne

la rimandò a caſa di ſuo marito, e Valerio Maſſimo nar

Id
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ra, chc Scipione Africano vna volta cacciò fuori del

l'eſſercito Romano dodici mila meritrici,purgandotut

to il campo dell'immonditie,e dishoneſtà, per la ſua ,

vera virtù della Caſtità, che poſſedeua:e Sant'Agoſtino

racconta,che Marco Marcello Conſole di Roma volé

do dar l'aſsalto alla Città di Siragoſa, fece vn'editto

perpetuo, che neſsuno ſoldato oſaſse di violare corpi

liberi delle donne per eſser Signore continenti, e vir

tuoſe. Perciò ſi legge nel libro di Giudit al cap. 15. che

con la caſtità liberò la Città di Betulia ſua patria: vi

riliter confortatum eſt cor tuum, eò quod caſtitasem ama

aeris . - - ſ

44 La caſtità invn Principe grande shà da ſtimare fuo

ridi miſura; e per queſto Valentino Imperadore nel

giorno della ſua morte ſi gloriaua d'vna ſola vittoria ,

eioè d'hauer vinta la ſua carne, ch'era il peggior nemi

co,ch'egli haueſse in vita ſua, eſempio da eſsere con le

sopere imitato,e non con le parole lodato, e conoſcen

do S.Paolo,quito importaua ad oſseruailo, comandò,

nel ſecondo capitolo della prima epiſtola ſcritta a Ti

moteo,a ſuoi popoli, che pregaſsero Dio per la caſtità

deloro Principi. Pro Reg bus,cº omnibus,qui in ſublimi

itate/int, vt quietam, di tranquillam ottam agamus in

amnipietate, di caſi itate. -

45 Segliono la gratitudine, e la memoria de'ſeruiggi

sicevuti conſervar i bruti animali; hor quanto mag

sgiormente dee il Principe non Gentile, ma Chriſtiano

eſserne ricordeuole;delche ce ne diede chiara teſtimo

nianza l'idio; perche hauendo Abraamo offerto il ſuo

figliuolo in ſacrificio,egli volſe per gratitudine mandar

quà giù nel mondo,per eſser ſacrificato ſimilmente,

Chrilio Signor noſtro,e ſuo vnico figliolo,e ciò ſi"CQ

- - - 8lte
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glie dalle parole di S. Paolo è gl'Hebreicap. 11. Et inpa

rabolam accepit;le quali ſono eſpoſte da diuerſi Padri si

ti,che Iddio preſe ſomiglianza da Abraamo nella paſ

ſione di Chriſto;e di Mosè ſi legge nell'Eſsodo cap. 1 o.

hauendo eſso operato tutti quei flagelli con Faraone,

che il popolo d'Egitto,quando hebbe à conuertire l'ac

qua del fiumein ſangue, volle,che lo faceſse Aaron ſuo

fratello, per moſtrarſi grato è quel fiume, che l'haueua

mantenuto in vita, come ſi raccoglie dal cap. 7. del

Eſsodo. Dic ad Aaron tolle virgam tuam, & extende »

ſuper aquas AEgypti, di ſuperfluuios eorum,6 riuos, &

paludes eorum, di vertatur inſanguinem;e della grati

titudine degli animali brutti,e feroci trà gli altri eſem

pi hò letto nel Surio A5.Decembre, che Santo Sabba

Abbates'incontrò con vn leone ferito,lo medicò, e o

queſto per gratitudine lo ſeguì el'acudiua come ſeruo,

& in aſséza del diſcepolo detto Leone ſeruiua per guar

dia del gregge, e ciò lo fece ſino alla morte, che per in

uidia altri Monacigli diedero. -

46 Deue il Principe,e particolarmente il vecchio eſser

modeſto,egraue in tutte le ſue attioni , e non vſarle

con hipocreſia,che alla fine pmette Iddio, che il mondo

ſe ne accorga, e che adeſso in vita, e dopò morto ſe gli

attribuiſca per eterna infamia, per la cui approuatione

-

ſi legge nell'Eccleſiaſtico al primo. Nefueris hypocrita ,

in conſpectu hominum,6 non ſcandalizerts in labjs tuis

attende in illis,nefortè cadas, di adducas anime tue inho

morationem, 3 reuelet Deus abſcondita tua, o in medio

Sinagoga elidat te; quoniam acceſsiſti maligne ad Domi

num,6 cor tuum plenum eſt dolo, di fallacia.

47 Platone dicea,che colui,c'ha d'haueremen parte nel

Principe,è il medeſimo Principe,il quale accio ſia ſuo

- IlOIA
-
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non hà d'hauer parte in ſe ſteſſo, 8 à queſto propoſito

mi ricordo hauer letto in S.Matteo al cap.5. che Chri

ſto ſi chiama candela, perche conforme la candela non

hà parte in ſe ſteſſa, e ſi conſuma, e ſerue tutta per

dare luce à gl'altri; così il Principe non dee hauer co

ſa veruna in ſe ſteſſo, per eſſer di ſe ſteſſo libero, e ſeruir

per benificare a tutti. -

48 Il Rè Chriſtiano non hà da eſſere tanto ambitioſo,ne

tanto auaro,che ſi contenti con la gloria humana, ne ,

con beni,e proſperità temporali; mà altri han da eſſere i

ſuoi penſieri, e non contentarſi con coſa minore, che ,

con acquiſtare il Paradiſo , mentre che per la ſola di- ,

gnità d'eſſere huomo deue preſumere di ſe ſteſſo,che ,

niuna coſa li baſti à ſatiar il deſio eccetto che il mede

ſimo Iddio, ad eſempio di Dauid,che nel ſalmo 16 dice

Ego autem in iuſtitia apparebo conſpectuttuo;ſatiabor ci

apparuerit gloria tua;eſsédo egli Rè,che all'hora ſarà coi

tento quando goderà la viſion diuina; laonde S. Ago

ſtino nel 6. lib. della Città di Dio ſopra il Salmo 118,

conſiglia i Principi grandi, che procurino con maggior

ſtudio di regnare ſopra loro medeſimi, e ſoggettare le

ſenſualità alla ragione, che conquiſtar tutti i regni del

mondo. Perciò Salomone ne Prouerbi al cap. 16.dice,

. Melior eſt patiens viroforti, di qui dominatur animo ſuo,

expugnatore vrbia. E Claudiano ſcriuendo all'Impera

dor Teodoſio rrà gl'altri autiertimenti gli diede, che ſi

guardaſſe da viti perche hanno forza di metterà terra

Potentati grandi. -

49 Molti autori degni di fede, 8 autorità ſono di parere,

che i Rè,e Potentati ſi rendono indegni di loro proprio

nome non volendo gouernare ſetteiſi, S& i loro ſudditi

conforme a commandanenti, e leggi di Dio, come lo

- - - - - E dice
i
-



34 Trattato del Principe

dice con queſte parole lſidoro nel libro del ſommobe

ne;Reges à rette agendo vocati ſunt,ideoque rettefacien

do Regis momentuetur, peccando amittitur; e più a baſſo

nell'iſteſſo luogo dice, che rettamente ſi chiamano Rè

quelli, che ſanno reggere,e gouernare loro medeſimi, e

ſuoi vaſſalli conforme alla giuſtitia, e legge di Dio, co

me chiaramente ſi vede nel Rè Saul, che per non ha

uer voluto vbidire al comandamento di Dio, fu priua

to del regno; Nequaquam regnum tuum vltra conſurget,

eò quod non ſeruaueris, qua pracepit Dominus. primo

Reg. 13. º . . .

5o Diotimo dice, che buon Principe ha da tener tre co

ſe Religione, Giuditio,S Eſercitio, la prima gli è neceſ

ſaria,perche monſtrandola con le opere ſi facci conoſce

re dalli ſuoi vaſſalli per pio, così ſi legge nel Deutero

nomio al cap. 17. che diſſe Iddio è Mosè. Nonpote

ris alterius genti hominem Regemfacere, qui non ſi fa

ter tuus: il giuditio per reggere, e gouernare i ſuoi ſtati

con giuſtitia,pace, e concordia, e permoderare i coſtu

ºmi,rafrenare,e caſtigare i viti; de' ſuoi ſudditi,e per tan

º

to dice Ariſtotile nel 3. della Politica, meglio è advna

Città vn buon Principe,che vna buona legge. Aggion

geſi a queſto l'eſercitio, nel qual delle ſpender il tempo

per guadagnargli, e difendergli dall'ingiurie, 8 oltraggi

de loro nemici, quali ſi deono intendere eſſer non ſolo

gl'alieni, e ſtrani, mali domeſtici, e famigliari di caſa ;

cosi dice Xiphilino in Ceſare Aug. Principatus propter

ſalatº ſabatitori, conſtituuntur, vt nullum donum captant

nö modò ab alieni, ſed neque à ſua gentis hominibus,6 c.

5 , Dione nei libri, che ſcriſſe" che la prima

coſa, c'ha da fare vn Rè, è amar Iddio, e dopò immedia

tancate i ſuoi vaſſalli; poiche non è da credere, ne lo

- - per
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permette la natura, che quello che ama,nò ſia riamato;

perciò il migliore, 8 il più facil modo di perpetuarſi il

Regno è l'eſſer amato il Principe da ſuoi ſudditi; onde

diſſe Filone, come riferiſce Fauorino nelle ſue hiſtorie,

che quel Principe è più buono, che procura d'eſſer da

ſuoi più toſto amato,che temuto;& à queſto propoſito

dice Platone in Arat.che la maggiore, e più ſicura guar

dia,che poſſi tenere qualunque Principe per grande che

ſia, è l'eſſer amato da ſudditi. Nulla alia melior, vel tu

tior Principi poteſt eſſe cuſtodia, quanvera, di conſtans

ſubditorum beneuolentia. - -

52 Non ſi deono inſuperbire i Rè,e Principi grandi inte

nerattorno di loro diuerſo numero,e quantità de crea

ti,perche non è ſemplicemente grandezza,venendo ac

cópagnata con qualche ſeruitù, e priuatione della pro

pria libertà,ſecondo l'opinione di Platone riferita da .

Plutarco nella vita di Dione, il quale vedendo Dioniſio

circondato di gente gli diſſe,che mancamento,ò pecca

tohauete commeſſo, che tanti caualieri,e ſignori vi ſo

no d'intorno ſenza dar libertà alla voſtra perſona? E

Marco Tullio nel lib.5. delle queſtioni Tuſculane dice,

che il Principe ſtà in prigione, e Seneca lo proua dicen

do, che il Rè non può ſtar ſolo, 8 hà da ſtar ſempre cir

condato di genti per guardia della ſua perſona.

53 Non è bene, che'l Principe ſia vguale con ſuoi vaſſalli

nell'attioni virtuoſe, eſſendo differente in tutte l'altre;

laonde Xenofonte nel ragionamento di Simonide dice,

che alcuni ſono di parere, che ſia neceſſario al Principe

l'eccedere, 8 auanzare gl'altri nello ſpédere,nelle deli

catezze, e nel regalo,ma egli è d'opinione, che ſia obli

gato ſuperare i ſuoi vaſſalli nella prudenza, e nel traua

glio;perciò ſi legge nel Salmo 131. che parlandoſi de

- E 2 Prin
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Principi,e ſuperiori;Superipſos efflorebitsiºtificatiomea;

cioè che nel Principi grandi l'opere buone hâno da far

più,che fiorire,S eſſer più eſpoſte,e manifeſte à gl'altri;

laonde nel libro de Num.al c. 17. Iddio per dar ſegno,

che eleggeuàAaró p capo del popoloEbreo fece fiorire

la verga,acciò ſi conoſceſſe, che colui, c'ha da coman

daread altri ſempre ha da eſſer pieno dei fiori virtuoſi,

Sequenti die regreſſus inuenit germinaſſe virgam Aaron

in domo Leui,do turgentibus gemmis eruperantflores, qui

folijs dilatatis in amygdalas deformatºſant.

54 Gl'Hiſtorici dicono, che qualunque Principe,e ſigno

reaſſoluto ſi dee ricordare del detto dell'ImperadorVa

lerio;il qual'eſſendo d'ottant'anni, raccontando le ſue o

vittorie diceua,che d'vna ſola era glorioſo aſſai,d'hauer

vinto, e domato il maggior nemico, ch'è veramente la

carne, ſoggiongendo, che ſe non l'haueſſe vinta, non ſi

riputaua per honorato, perciò Sant'Agoſtino ſopra il

Salmo 118.dice; chegioua il ſignoreggiare, e dominar

le genti con le leggi humane, ſe il Principe non è gouer

nato con quelle della ragione, e della Chriſtiana giu

ſtitia ? & à queſto propoſito San Gregorio nel libro

nono de morali afferma, che la virtù d'vn Principe è la

colonna;& il fondamento, doue s'appoggia tutto il pe

ſo della Monarchia, e la pace, e la concordia,e la ſtabili

tà de ſuoi vaſſalli, -

55 Qualunque Rè, ò Principe grande ſidee ricordare di

quel, che dice S.Paolo ai Romani al cap. 13.che ſono

obligati de iure naturali, nonſolo a difendere le ingiu

rie,che ſi fanno è Dio,S alla Chieſa; ma ad eſſerne ve

dicatori. Det.n.miniſter eſt: Vindex in iram ei, qui mali

agit;& à qſto fine è ſcritto nella 1.epi.di S.Pietro al c.2.

Subiedi eſtate di bumana creatura propter Dei,ſue Regi
se i i -

S
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quaſi precelleti, ſiue Ducibustiquà abeo miſi ad vindi

ſtam malefattorum laudem verò bonorum Er Euſebio

teſtifica, che Conſtantino Imperadere veramente per

nome è fatto grande,che con ſanto,e valoroſo propoſi

to con parole,e con opere ſi moſtrò verdatiero difenſo

re della Chieſa ſua Madre,e di più ſolea dire.Io giudico

che Dio m'habbia poſto in queſta ſuprema Imperiale »

Maeſtà,a finche foſſe la ſua guardia,appoggio, e protet

tione di qualunque giuſta querela,e principalmente ,

della Chieſa mia madre Sant'Agoſtino narra,cheTeo

doſioImperadore ſucceſſore di detto Conſtantino era

dell'iſteſſa retta intentione nell'eſſere difenſore delli mi

ſerabili, e perſequutore delli tiranni, che perturbauano,

& opprimeuano la Chieſa santa.Sigon.lib. 4. de conſt.

di Theodoſio Quinto Socrat.lib.7.Theodor.lib. 5. Ni

cepho.lib. 14 c.3. .

56 Il Principe dee eſſergraue non con l'altezza del vol

te,mà con l'ordine della ſeruitù, gouernandoſi mode

ratamente in tutte le coſe, 8 oſſeruando le promeſſe ,

fatte,dee hauer più toſto paura di non far male, che li

ſia fatto male, e ricordarſi, conforme dice Filippo Rè di

Macedonia appreſſo Stobeo,che eſſendo huomo,come

gl'altri, ha conſeguito da Dio quaſi potenza diuina;ac

cioche introduca nel ſuo ſtato coſe giuſte, 8 honeſte;

laonde ſi legge in Gieremia al 1. Ecce conſtituite ſuper

gentes, di ſuper regna,vteuellas,8 deſtruas, & diſper

das,& diſpes,do edifices, & plantes. - - - - -

57 - Non ſi deue dolere vn Principe buono, che i cattiui

Cittadinigli vogliono male, perciò che è impoſſibile,

che colui,il qualeteme,ami coſa, che li porga timore ,

mà ſi bene gli conuiene, che ſi guardi dinon eſſere »

odiato da buoni, perciò che queſto più di tutti ſarebbe

ſegno,
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ſegno,ch'egli foſſe cattiuo,non potendo l'odio naſcere

in chi è buono per timore alcuno delle proprie opera

tioni cattiue,ond'è conſequenza, che i difetto naſca ,

dall'odiato, e per dimoſtrare la ſpoſa parládo con Dio,

quanto ſi deue ſtimare l'eſſere amato da buoni, diſſe

per Salomone nella Cantica al 1. Exultabimus, 3 leta

bimur in te,memores vherum tuorum ſuper vinum, recti

diligunt te. , e .

58 Per eſſere amato, 8 acquiſtare buona fama il Prin

cipe,deue deliberare dinon offendere ſenza gran cagio

ne alcuno,giouar à tutti, e particolarmente à ſuoi, S&i

mali è tolerargli,ò medicargli, ſecondo i caſi, e per tal

cagione Ciro famoſiſſimo Rè di Perſia dicea eſſere ſimi

le l'opera de Paſtori,e de'Rè: perche ſi come conuie

ne al buon paſtore prouedere,che le pecore ſiano graſ,

ſe;così è tenuto il Rè procurare,che i ſuoi ſudditi ſiano

ricchi,8 è finche i Rè conoſchino l'obligo,che tengono

di trattare bene, 8 arricchire i ſtati, Iddio diſſe à Da

uid, che l'haueua fatto paſtore,obligandolo a nodrire,

conſeruare,S: aumentare il ſuo popolo Ebreo, come ſi

legge al 2 de Rè cap.5.Tupaſcespopulum meum Iſrael,

& tu eris Dax ſuper Iſrael.

59 I Principi grandi,e cattiui inoſſeruanti delle leggi di

uine, quanto maggiori benefici hauran riceutiti nella

loro vita,tanto più nell'eterne fiamme ſaranno puniti,

come dice la Sapienza nel 6. cap. Potentes potentertor

menta patientur, parlando de Rè propriamente, 8 in

queſta maniera l'inteſe S. Gio.Chriſoſtomo dicendo:

42uò maior poteſtas,dº maius ſupplicium.
-

-

-

6o Se penſaſſero i Principi d'hauerà ſtar ſtretti nella ,

miſera ſepoltura, non ardirebbero di viuere con tanta

ampiezza di pompe in queſta vita; mà viuerebbono in

- - - COIl
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continuo pianto;onde in Giob al cap. ro. ſi legge ,

Nunquid non paucitas dierum meorumfinieturbreuise »

poi ſoggiunge; Dimitte me ergo, vi plangam paululum

aolorem meum; e Dione Caſſio nella vita di Seuero Im

peradore riferiſce ch'ogni mattina ſi facea portare da

uanti la caſſa,oue dopò morte eſſere douea ripoſto, e o

dicea;Tu virum èapies, quem totus capere orbis non a
poteſt. s. . . . . . ., ' - - º a

61 La vita del Principe è vn'horologgio, per lo quale

ciaſcheduno regola le ſue attioni, perciò vm Signore cô

vn ſolo vitio non può far tanto danno al popolo,qua

to con l'eſſere ſpiaceuole,S intrattabile; poiche non vi

è pietra calamita più potente per tirare i cuori del po

polo,che la benignità del Principe, come ſi legge nel

- -

2.de'Rèal cap. 15, che Abſalone con la ſua piaceuo

lezza e con l'accarezzare abbracciare,e baciare le gen

ti, che veniuano per vdienza al Rè Dauld ſuo padre,

ſi tirò dietro il popolo , e procuro vſurparſi il Regno.

guis me conſiituat Iudicem ſuper terram, vi adme ve

'niant omnes, qui habent negotium & iuſte iudicemº Sed

& cum accederet ad eumhomo,vtſalutaret illum, exten

-i- ſuam , 9 aprebendens oſculabatureum,
& c. . . . fi - , i . . -

62 Eindegno d'eſſer amato quel ſignore, che nega le

corteſi parole, è coloro, che l'oſſeruano, e lo ſeruono

i fedelmente; e Salomone dice, ch'egualmente diſpiace

à ſudditi l'aſprezza del parlare del Principe, che la bee

ca diuoratrice d'vna fiera, che sbrama; Leo rugiens, &

Vrſus eſuriens Princeps impius ſuperpopulumſuum. ne è

Prouerbi al c.28.8 per maggior apprebatione dique

ſto ſi legge nel terzo de'Rè cap.12. Il conſiglio chedie

dero i maggiori della Conte al Rètºnati bbe

- - - - fºrti
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dieris populo huic,d, ſeruieris,3 petitioni eorum ceferis,

loquutuiquefuerts adeos verbalenia, erunt tibi ſerui ci -

tiisdiebus. E perche il Rè Roboam non volſe acquie

tarſi à queſto parere , anzi conforme al parere ,

d'altri conſiglieri gioueni riſpoſe al popolo. Pater meus

poſuit ſuper vos iugum gratue; ego autem addamſuperiu

gum veſtrum: Patermeus cesſit vos flagellis,ego autem

cedam vos ſcorpionibus: ſi cagionò la rouina ſua, 8 del

ſuo regno. . . . . . . . .

63 L'eſſere nel capo gl'occhi,e non nelle membra dino

ta,che à Principi, che ſono capi, tocca il guardari di

fetti degl'altri, in conformità di queſto dice Chriſto è

ſudditi. Quecunq. dixerint vobisſeruate,6 factteiſeci -

dum autem opera eorum nolite facere. In S. Matt.c. 23.

64 Il Principe deetener nella bocca la verità, nella ma

no la mercede,le orecchie chiuſe alle bugie, 8 il cuore

aperto alla clemenza. . . . . . .

65 I Principi più ſi deono armare della virtù dell'ora

tione all'eſempio del gran Capitano, Gioſue; ch'im

bracciarlo ſcudo del più forte acciaio,come ſi legge o

nel ſuo libro cap.1 o & 12.Il quale douendo combatte

re con i cinque Rè Amorrei,ſi armò dello ſcudo dell'o

ratione, con la quale ottenne la gratia,c'haueua dina

dato à Dio. Non fuit antea, nec pºſtea tam longa dies

obediente Domino voci hominis, di pugnante pro Iſrael;

d'onde ſi piglia la voce per l'oratione ; & ſi raccoglie

chiaramente dai Cantici cap.2. Sonet vox tua un auri

bus meis, vox enim tua dulcis. -

66 Qiel Signore che non oſſerua la legge diuina, dà ſe

gno,che trasgredirà facilmente la giuſtitia humana :

perciò non è degno di nomedi Rè,ò Principe colui,che

per aumentari ſuoi regni,dà occaſione, che ſipiº
- CilC
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che s'imbratti il culto diuino;laonde leggiamo nel 3.li

bro de'Rè cap. 12.che Gieroboam hauendo ordinato,

che s'adoraſſero gl'ldoli, ch'egli ſteſso fece fare dicen

do il teſto,do excogitato conſiliofecit duo vitulos aureos,

& dixit eis,nolite vltra aſcendere in Ieruſalem ; ecce Dii

tui Iſrael, facilmente ſi laſciò traſcorrere nel volere ol

traggiare quel Sant huomo,chevêne à riprenderlo del

la cômeſsa Idolatria,come ſi legge nel capitolo 14.Cia

que audiſet Rexſermonem hominis Dei, quem inclamaue

rat contra Altare in Beth.el,extendit manumſuam de Al

tari dicens apprehendite eum Periſche ne fu caſtigato da

Dio nell'Iſteſso capitolo. Et propter hanc cauſam pecca

uit Domus Ieroboam,6 euerſa eſi, di deleta de ſuperfi.

cie terrae. - .

67 Di più del ſopradetto per hauer voluto macchiare il

culto Diuino Gieroboam per timore di perderlo ſtato,

fece idolatrare il popolo, come ſi è detto, e perdette il

Regno. Sia eſempio a Principi Chriſtiani, e Cattolici,

e ciò ſi legge chiaramente nel cap. 14 del medeſimo li

bro; & tradet Dominus Iſrael propter peccata Ieroboam

quipeccautt,6 peccare fectt Iſrael. -

68 Non merita nome di Principe Chriſtiano colui, ch

ſi porta ſollecito nel vedicare le proprie ingiurie, 3 è

negligente nel p Inir l'offeſe fatte a Dio, come leggia

mo in Euſebio Sardo, quando diſse,ſe ſarai Principe

non ti deui ricordare delle inimicitie e diſsenſioni, che

forſi hai hauuto con alcuno, perche non arriuaſti alla ,

dignità Regia per vendicar tuoi aggraui, ma a fin che

col tuo imperso,e dignita difenderſi tuoi ſudditi dalle

ingiurie,cn altri gli ma hinaſsero, e ſubito agglongº,

che più a noſtro propoſito,quette parole, vi cuſto, eſses

retti, di magie e tutta alayer,o interpres. E non

R 3ti al
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guardando giuſtitia e non vendicando gl'aggrauii fat

ti à Dio, ſijcerto, che ſarai caſtigato dalla ſua diuina -

giuſtitia.

69 Non ſono meriteuoli di lode quei Principi,che ſono

diligenti nel raccoglierle ſue rendite, e negligenti nel

cercare di ſapere ſe ne ſuoi popoli ſtà in offeruanza il

culto diuino,e di queſto n'habbiamo belliſſimo eſſem

pio in perſona del Rè Ioram,il quale ſi moſtrò tanto di

ligente in eſſigere il tributo, che li douea il Rè di Moab,

che non volendolo queſto pagare, li moſſe guerra ,

e lo debellò;mà non era così diligente nel vedere ſe il

popolo oſſeruaua il culto diuino;anzi permetteua, che

adoraſſe gl'Idoli,come ſi legge nel 4. lib.de'Rèal cap.3.

o fecit malum coram Domino,ſedmonſicut pater ſuus,&

mater; tulit enim ſtatuas Baal, quas fecerat pater eius.

Non deeſimilmente eſſer facile nel côdeſcendere è co

ſigli oppoſti alla religione, perche doue mancherà la fe

dediuina,non reſterà ſperanza, ne fundamento all'hu

mana: e perche vi ſono molti, 8 infiniti eſempi nell'Hi

ſtorie antiche, e nelle moderne, e de noſtri tépi ancora,

ſi tacciono per degni riſpetti.

o Sia molto accorto il Principe nelle imbaſciate de -

gl'infideli,perche non entri l'hereſia peſte della religio

ne dentro il ſuo regno,come s'hà viſto, e ſi ſcorge in .

molte Prouincie,e Regni. - -

71 La continua clemenza del Principe è crudeltà,ſecó

do riferiſce Seneca ne'libride Clementia al lib. 1.cap.2.

perche è madre de'continui delitti, come par che ciac

cenni Pitagora appreſſo Stobeo,e ſi legge di Giuſtinia

no Imperadore, che per eſser troppo indulgente nel

perdonare i furti,egl'homicidij,riempì in breue tempo

Roma, el'Imperio d'huomini cattiui, e ſcelerati;Eua

- grio
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grio lib. 4. capit.32. - -

72 senecanellib. de Clementia dice che quando il Prin

cipe è più poderoſo all'hora hà da eſſere più miſericor

dioſo,e Salomone ne'Prouerbi al cap.2o.l'afferma dice

do; Miſericordia & veritas cuſtodiunt Regem;perche la

potenza prouoca à far male,e ſe non và accompagna

ta con la clemenza, ſi conuerte in tirannia, perciò con

niuna coſa ſi può paragonare vn Rè à Iddio, che col

perdonare l'ingiurie e moſtrarſi pietoſo, e clemente,

Apprietà d'animògeneroſo,edigrá cuore è l'eſsere ſoa

ue,e ſtimare poco l'ingiurie.Onde Suetonio Tranquil

lo nella vita di Giulio Ceſare moſtra,ch'egli procuraua

di ricordarſi d'ogni coſa, fuor che delle ingiurie, e trà

l'altre lodeuoli parti del Rè Ageſilao, era queſta ſimil

mente ſuprema, che dell'ingiurie riceute non teneua

memoria,8 è qſto ppoſito dice Salomone nel luogo ci

tato, che ſi corrobora,8 ingrädiſce il trono,e la ſede rea

le con la clemenza:Thronus eius clementia roboratur.

73 Non ſi vergogna colui che giudica, che per eſser ſi

gnore,ò Principe grande,le ſia lecito quanto fà,che tut

to quel che dice , s'habbia da prouare per accertato,

e buono,e perche poſsa tener creati che lo ſeruino,qui

to vuole,e della maniera che li piace, oſserua tal ordi

ne nel viuere , che par che riprenda, e ritroui manca

mento nella prudenza di Dio,e che voglia eſsere ſuori

formatore,facendo della notte giorno, e del di notte,

come ſe il giorno, che fece lodio per occuparlo ne'ne

goti),e ne trauagli,e la notte per il ripoſo né foſseme

glio conſumarlo in queſto ſteſſo, S accommodarſi alla

vita ordinaria degl'huomini che farla ſtrana, 8 diffe

réte dagl altri,come ſcriue Suetonio nella vita degl'im

per adori, che lo fece Heliogabalo,S: altri, pros"
- - - - F 2 'in
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d'interrompere l'ordine della natura dormendo digior

smo, e volendo,che le vdienze,S: i conſigli,8 anco i ſe

nati foſſero di notte. -

74 E meriteuole di eſtraordinario caſtigo come ſi leggein

S.Iſidoro lib.3.de Sümo bono,e quaſi di perdere il no

me di Rè, il Principe,che ſi ſcru e della poteſtà, che tie

ne,in cômettere attioni enormi,8 indegne d'animali,

nó che di perſona humana, come ſi legge in Policrato,

il quale narra,che Cambiſe Rè di Perſia volendo mal ad

Arpago ſuo vaſſallo,lo conuitò à mágiare ſeco, e li fece

mettere auáti le carni d'vn ſuo figliuolo accomodate in

diuerſe maniere, e nell'ultimo piatto vi furono le mani

e la teſta,ch'eſsédo conoſciuta dall'infelice padre, gli

din âdò il Rè,come ſtaua ſodisfatto del magiare, riſpoſe

egli(dubitädo di maggior dàno,nò potédo rimediare il

fatto)in caſa de Rè qual ſi voglia cibo è d'allegrezza,e

di cótento pieno.La cui vituperoſa attione viene repro

uata dalla contraria,che fece Dauid,che potédo libera

mente amazzare nella ſpelòca Saul ſuo nemico,gli die

de la vita,come ſi legge nel lib. I.de'Rè c.26.Dixit Da

utaAbſay ne interficiaseum; 9uis enim extendat mani

ſuan in Cbriſtum Domini, 3 innocens erite )

75 Sant'A oſtino nel libro della Città di Dio al libro 5.

cap.24.dice, che il caſtigo non ha da eſſere per ſodisfa-.

realla colera, ne per moſtrarlo ſdegno del Principe,

ne per amazar il colpato, ne per caſtigarla colpa com

meſſa già che queſta no può far,che non ſia;mà la prin

cipalcatſa, e la retta intentione ha da conſiſtere nella

ſperanza dell'emendatione di colui,che ha errato, e ,

per eſempio degli altri, che non v'ine orrino, onde l'i

ſteſſo Santo nel ſudetto luogo tra gli altri ſegni partico

lari, che apporta per conoſcerl'animo del buò Principe,

- e l'eſ-
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è l'eſſer più facile, e più inclinato a perdonare le ingiu

rie,che à vendicarſe di quelle, e perciò ſi legge nella vi

ta degl'Imperadori, che Ceſare Auguſto in conoſcere,

che la volontà di quelli, che l'haueuano offeſo,era pen

tita, ſubito gli perdonaua, e Giulio Ceſare non volſe »

ſapere, quali erano in Roma i ſuoi principali nemici, S&

amici di Pompeo, e riceuendo lettere ſenza aprirle le

buttò al fiume,nelle quali tutti ſi moſtrauano ſuoi ami

ci,giudicando eſſer più glorioſo modo di perdonare »

fingere di non ſaper il delitto, che perdonarle;come lo

dice Seneca con queſte parole, Glorioſiſſimum quidem

genus gloria putauit neſcire quiſquam peccaſſet.

76 Non deeil Principe eſſer pronto, e facile nel toglierla

vita à ſuoi ſuditi, è vaſſalli, come dice Filippo Comineo

lib.7. poiche à queſto propoſito narra l'hiſtoria tripar

tita nel libro I 1. cap. 18. regiſtrato nel Canone cum ,

apud 11.q 3. concorda il teſto della legge, Sivendicari

C.de penis.Che eſſendo Sant'Ambrogio Veſcouo di Mi

lano, L'ImperadorTeodoſio fece giuſtitia e ſette milla

perſone,laonde gli commando, che ſtabiliſſe vna legge

prohibendo, che da quel dì innante non s'eſeguiſſe »

niuna ſentenza ſe prima non paſſaſſero trenta giorni di

termine, per poterſi conoſcere il Principe,e ritirarſi dal

la colera E Seneca diede per precetto a Nerone,che e

non proferiſſe parola nell'impeto della colera, ſe pri

ma non recitaſſe l'alfabeto greco per mitigare e toglier

l'ira .. - -

77 Si deono guardare i Rè, e ſignori grandi di non dar

mal'eſempio, perche portano ſopra il proprio peccato

quel degl'altri, e perciò è bene ricordarſi quel che diſſe

Claudiano all'Imperador Teodoſio,Se volete Signore,

che il voſtro comandamento ſia nella Republica ſu

bito

- a
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bito vbidito, & oſſeruato, come l'ordinate,fatelo voi

prima; poiche il mondo ſtà di tal maniera inſtituito, che

le coſe inferiori incitano, e ſeguono nell'operare alle ſu

periori;laonde Giulio Ceſare,e Licurgo ſecondo Plutar

co mai commandauano coſa, che né la faceſſero prima,

e nella ſacra Scrittura ſi legge,ch'il valoroſo Capitan -

Gedeone era il primo nel fare quel, che comandaua à

ſuoi, ſapendo per auuentura, che il più efficace modo di

eſortare i vaſſalli à far bene, è darle principio col ſuo

eſempio,il quale lo comanda,come l'inſegnò Cicerone

ne'ſuoi offici; al primo dicendo; Principem facere, é ab

aliſs fieri , velut genus efficaciſſimum eſt exhortatio

mis. Però più propriamente ce l'inſegnò Torarne ſuoi

Annalitom.2 in Auguſto,quido diſſe,Siea,que alio Im

perante tubifieri velle,ipſe vltrofecerisalijs; neque pecca

bis quicquam,6 omnia feliciter adminiſtrabis,ò ſuauiſ

Amè,nulloque cum peruculo etatem deges.

8 Di niuna coſa ſi preggiano più i vaſſalli, che di veder

la faccia del lor Principe,e di niuna più ſi degnano;egli

fà perdere l'affettione, che'l non volergli aſcoltare;poi

che ſi come vn padre, che ſi ſcorda de ſuoi figliuoli, né

tenendone conto, perde il nome di pietoſo padre, per

quel di crudele; così vn Principe, che per darſi in preda

à viti non ſi ricorda, e non cura de ſuoi vaſſalli, e non

gl'aſcolta, perde il nome di giuſto Rè,e recupera quel di

Tiranno, e per eſeguirlo più facilmente ſi deono ricor

dare di dil che dice Polibio Claudiano nel quarto con

ſolato
d'Honorio,ammonendolo, Tu ciuem patremque

geras,che il Rè è padre dei ſuoi vaſſalli, perciò lo deue

moſtrare con le opere, aſcoltandogli nell'iſteſſo modo,

come ſe foſſero propri fi li; & in queſto conſiſte la ſua

maggior gloria nel modo, che inſegno Flauio Vopiſco

lIl
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in Tacito. Ingens eſt gloria Principismo i ntis Rempubli

cam magis amaſſe,quàm filtos. E di più ſi legge nel libro

· 4.de Rè ca. 5.num. 13.cheNaaman Principe della Siria

trattaua così amoreuolmente i ſuoi vaſſalli,che lo chia

mauano padre. Acceſſerunt ad eum ſeruiſui,dº locuti sit

ei Pater,6 ſi grandem rem dixſet tibi Propheta, 3 c.

79 Niuna coſa vniſce più gl'animi degl'huomini, che la .

buonagratia del Principe, che gl'imprigiona; queſta rub

ba i cuori, e fà, che i ſudditi lo riſpettino, S affettiona

tamente l'amino, e queſto fù cauſa, ch'Aleſsandro Ma

gno, e Giulio Ceſare foſſero ben viſti, e grandemente -

amati da loro ſudditi, i quali chiamauano amici,e com

pagni, ancorche à mio giuditio à noſtri tempi non riu

ſcirebbe,non oſtante che nell'Eccleſiaſtico al 31.ſi leg

ga. Reſtoremtepoſuerunt, nolli extolli, eſto in illis quaſi

vnus ex ip/is. E Traiano Imperadore riſpoſe à coloro,

che lo rinfacciauano d'eſſer molto famigliare, ch'eſſo

trattaua con li priuati dell'iſteſſo modo, che deſiaua .

che vn'Imperadore trattaſſe con lui, eſſendo priuato, e

di più Solino nel libro primo dice, che l'iſteſſo Giulio

Ceſare i medeſimi, c'hauea vinti con l'armi ritornaua à

vincere di nuouo con le parole, e complimcnti.

8o I Principi nel muouerguerra, ſono obligati di ricor

darſi l'auuertimento di Sant'Agoſtino nel luogo ſopra ,

citato, il quale dice, che non la deueno mouere con af

fettata paſſione, e deucno tenere au5tigl'occhi la legge

di Dio, e la ſua giuſtitia,enò diſmenticarſi che ſono ſogº

getti alla morte, S ad altre infinite diſgratie, 8 è finche

il tutto ſia oſſeruato v'apporto il danno, e la rouina ,

che riceuette Gioſeffo Macabeo,8 Azaria,il quale moſ

ſe guerra alle vicine genti ſenza ragioni veruna,mà gui

dato dalla propria paſſione,perilche fu rotto con perdi
- ta
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ta di due mila perſone, e gl'altri poſti in fuga, come ſi

raccoglie dal primo de Macabei cap. 5. Et fugati ſunt

Ioſephus, & Azarias vſque in fines Iudea, o ceciderunt

illodie de populo Iſrael adduo millia viri , 3 facta eſt

plaga magna in populo. Et il Rè Faraone ſi legge nell'Eſo

do al ca. 4. che per voler muouere guerra è gl'Ebrei per

ſuo ſemplice capriccio,fù ſommerſo col ſuo eſercito nel

mar roſſo.Reuerſeſunt aque,ò operuerut currus, 3 equi

tes cunti exercitus Faraonis,quiſequêtes ingreſſi fuerunt

mare,nec vnus quidemſuperfuit exeis. -

81 Non vi è più degna coſa, ne più bella ad vn Principe,

che aiutare, e fauorire: onde i Romani haueuano nel

mezzo delle loro Corti la caſa delle gratie, volendo ſi

gnificare, che à tutti gl'huomini era neceſſario far gra

tia, e piacere, S eſſer prontiſſimo è ſeruitijne biſogni,

laonde Ouidio nel lib.2. de Pont.reputollo è coſa pro

pria del Rè dicendo.

Regia crede mihi reseſi ſuccurrere lapſis,

E nel panegirico di Flauio in lode di Conſtantino Impe

radore ſi legge; Boni Principis eſt ſuos videre felicei;ſed

meliorisinuiſere etiam laborantes . & in Iſaia al cap. 6o.

ſimilmente ſi legge, che i Principi han da eſſere balie »

de ſudditi. Suges lac gentium, 3 mammilla Regumla

taberis. Et Auſonio ſcriue di Traiano, che fu tanto ca

ritatiuo,& humano,che s'abbaſſaua à ritrouar amici in

fermi in letto, come perſona priuata, ſenza tener in tal

neceſſita la ſolita riputatione, e maeſtà conſueta.

82 Mi pare,che'l Principe deue anteponere ſempre(ſtädo

l'altre coſe pari il ricco miniſtro al pouero,conforme ,

alla ſentenza d'wn Greco ſcrittore,il quale diſse, che in

queſto giouano le ricchezze, che inuitano alla virtu, ſi

come la pouertà al mal fare;laonde è molto gioueuole,

- - - - che l
s -
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che’l Principe ſi ricordi dell'eſempio de Cartagineſi, i

quali dauano i magiſtrati non ſolamente à buoni;mà à

ricchi, ſtimando coſa impoſſibile,che i poueri reggeſſero

dirittamente la giuſtitia, S: è queſto m'aiuta la ſenten

za di Ariſt.nel primo della Reth.al cap. 6. doue chiama

le ricchezze parte di virtù, in quanto danno alcun com

modo di bene reggere,e per confirmatione di ciò dice

Salomone nell'Eccleſiaſt. c. 7. Vtilior eſt ſapientia cum

diuity, º magis prodeſt videntibus Solem:/icut enim pro

tegit ſapientia ſic protegit pecunia. -

83 Nonvi dourebbe eſſer niuno Rè, ne Imperadore, ne

Monarca,che non haueſſe legato quelle parole al dito.

Perche t'inſuperbiſci,ò terra,ò cenere,come ſi legge d'A

braamo nel cap. 18 della Geneſi. Loquarad Dominum,

cum ſim puluts, 3 cinis,e nel Eccleſiaſtico al cap. 1 o più

al noſtro propoſito.Quidſuperbit terra, di cinis ? Anzi

di più niuno Principe per potente, e forte che ſia, può

laſciare di non empirſi di tremore a quella imbaſciata

di ſanta Chieſa; Memento homo,quia cinises,do in cinerà

reuerteris.

S4 La benignità del Principe è vna calamita, che tira à ſe

i cuori di ferro,e li coſtringe à mutar natura,S&à diuenir

teneri,8 amoroſi, come ſi legge nell'Eccleſiaſtico c. 3.

In manſuetudineperfice omnia opera tua, di ſuper homi

niigloriam diligeris.E con queſta ſignoreggia i ſuoi vaſ

ſalli più che con la forza, e con la potenza, e gli obliga

à pregar continuamente Iddio per l'accreſcimento del

ſuo ſtato, per la felicità della ſua perſona, e per la lun

ghezza della vita; percio negl'Adaggi d'Aldo Manutio

ſi racconta, che dimandato Agatocle Rè degli Lacede

moni, in che modo ſtaſſe ſicuro vn Rè ſenza ſoldati ,

riſpoſe, chenon vi era maggior ſicurezza, che la beni

G gnità
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gnità propria, con la quale ſi porta vn Rè come pa

dre -

85 I Principi ancor che amino l'Vbidienza,tuttauolta gli

diſpiace, quando è fatta tanto ſommeſſamente, che ,

dimoſtra più toſto naſcere da certa viltà, che da officio

conueneuole, e per maggior chiarezza di queſto mi ri

cordo, che S.Paolo è Romani cap. 12.trà l'altre condi

tioni , che richiedeua nella noſtra vbidienza dicea ,,

Rationabile obſequium veſtrum; cioè la riuerenza ha da

eſſere regolata dalla ragione, e S. Gioanni nel Apocal.

cap.19.eſſendoſi meſſo in ginocchioni auantil'Angelo,

queſto lo ripreſe dicendo; Vide ne feceris, conſeruus

enim tuusſum, di fratrum tuorum habentium teſtimo

ntum Ieſu. - - -

86 Il buon Principe non dee metter la mano adoſſo ad

altri per qualſivoglia ingiuria, che gli ſia fatta, perche

le ſue mani non ſi deono eſercitare in vendicarſi delle

ingiurie, ma in difendere gl'ingiuriati,che l'Vbidiſcono,

per la cui confermatione è bene ſaper quel che fece o

Abſalone, ſapendo l'aggrauio , che gl'haueua fatto

Amnon, forzando,e violando Tamar ſua ſorella, e co

noſcendo, che non conuiene al Principe porre la mano

adoſſo à neſſuno, volle, chei" i ſuoi ſerui

tori, come ſi legge nel ſecondo de Rè al capitolo de

cimo terzo. Praeceperat autem Abſalon pueris ſats di

cens, obſeruate, cum tumulentus fuerit Amnon vino,

& dixero vobis, percutite eum ; percutite eum, di inter

ficite .

37 Non è coſa, che più abbelliſca la maeſtà del Principe,

che nel far delle gratie moſtrar la ſua grandezza, e

nel torre,non moſtrar l'auaritia, e queſto lo confermò

il Rè Aſſuero,che ſupplicato da Aman ſuocose", -

CIlC
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che faceſſe morire tutto il popolo Ebreo, che li dareb

be diece mila talenti, e ricuſando gli riſpoſe, ſia tuo il

danaro,del popolo fà quel che tu voi; e ciò ſi raccoglie

dal 3. capo d'Eſter. Si tibi placet,decerne, vt pereatpopu

lus Hebraorum, é decem millia talentorum appendam

arcarijs gaze tua. Dixit Rex adeum,argentum quod tu

polliceri,tuum/it,de populo age,quod tiht placet e quel

lo lo confirmò ſimilmente l'eſempio d'Eſter ſua moglie

nel ottenerla liberatione di Mardocheo, e del popolo,

che ſubito gliela conceſſe Aſſuero con lieto animo, co

me ſi legge nel ſudetto libro al capitolo ſettimo. E Da

uid eſſendo ſdegnato con Nabal Carmelo per hauer

lo offeſo di maniera, ch'era deliberato caſtigarlo, ad

vna ſimplice inſtanza d'Abigail ſi placò, e gli fece la

gratia, dicendoli; Nyicito veniſses in occurſum mtbi,non

re et Nabal vſque adlucem matutinam .

88 Facilmente ſi conoſcono i Principi buoni da rei da

quel,che dice Plutarco,che la differenza,che è fà buo

ni,& i rei,è, che il mal Principe è ſolamente vbidito, 8.

il buono è vbidito, 8 amato, 8 il buono le coſe graui

con la bontà ſua faleggieri, 8 il reo le leggieri fà graui

con la ſua malignità, e ciò ne viene confirmato gior

nalmente dall'eſperienza, 8 anco de noſtri tempi, ol

tre quello, che mi ſouiene di Erode,che per la ſua cru

deltà era ſemplicemente con timore vbidito in San ,

Matteo capitolo ſecondo, e l'Iſteſſo ſi legge in Pietro

Meſſia dell'ImperadorNerone, che per eſſere l'Vno,e

l'altro notorio taccio gl'eſempij, non rirrouandoſi in

loro, c'habbiano fatto attione veruna di pietà,ò di mi

ſericordia - -

39 Xenofonte afferma, ch'è meglio à Rè laſciar heredità
o -- - G 2 di
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di gratie, e di mercè fatte, che di trofei acquiſtati, co

me ſi vede in Stobeo al ſerm. 46. e ſi legge nella vita,

degl'Imperadori, che ricordandoſi Tito Imperadore º

vnanotte,che in quel dì non haueua coſa neſſuna, diſ

ſe con grandiſſimo diſguſto,hò perduto queſto giorno,e

di queſto non ſolo ne reſtarà eterna memoria; mà anco

de loro poſteri; e perciò leggiamo nel Eccleſiaſt. c.44.

Sedilli viri miſericordie ſunt quorum pietates non defue

runt, cum ſemine eorum permanent bgna, & filij eorum

propter illos vſque in eternum manentiſemen eorum, dº

gloria eorum non derelinquetur: e di più per dar mag

gior animo à diuenir,com'eſſi,ſoggionge l'iſteſſo Eccle

ſiaſtico;Sapientiam ipſorum narrent populi, 3 laudes eo

rum nuntiet Eccle/fa. - - -

9o Flauio Domitiano dicea, che la conditione de'Princi

piè ſopra ogn'altro ſtato miſerrima, perciòche da ogni

banda loro ſono ordite inſidie, tradimenti, ſeditioni,

inimicitie, e veleni; laonde n'habbiamo gli eſempi di

Franceſco, di Enrico Quarto Rè di Francia, queſtovc

ciſo in carrozza, e quello nel paniglione,e nella vita de

gl'Imperadori Romani ſi legge, che la maggior parte ,

di eſſi furono ammazzati per le congiure, e diuerſi tra

dimenti, e l'iſteſſo auuenne al Rè Zambri, che per re

gnare vcciſe il Rè Ela, e per fuggire le inuidie, che l'e

rano apparecchiate da Amri, fù aſtretto a finire la caſa

reale, e ſe ſteſſo col fuoco; come ſi legge al libro terzo

de Rè al cap. 16.E della Regina Iezabel ſi legge, chefù

gettata davna fineſtra, e data à mangiar à cani. In agro

Mezrael comedent canes carnes Iezabel, lo crtthat Carner

Iezabelyicut/tercus ſuperfaciem terre, 4 Regumcap.9.

91 Senecaſolea dire io me ne poſſo ſicuramente andare 3

in qualunqueparte della Città ſenza ſoſpetto"º
& ha

-
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i & habitare in caſa ſenz'armi, mà al Principe non gli è e

conceſſo; e perciò Ceſare Auguſto per dimoſtrare il

graue peſo dell'Imperio,pésò più volte deponere la gra

guezza di eſſo,c l'haurebbe fatto, quado haueſſe potuto

ritrouare perſona atta,in chi collocarlo ſenza detrime

to della Republica, e queſta attiene di Ceſare fu confir

smata dall'inuitto,8 eſemplare CarloV. che viuendoſi

iſcaricò della cura ditati Regni in perſona di Filippo II.

ſuo figliuolo,conoſcendo in lui talento, e parte tale per

potergouernare ſimile monarchia. i

92 Diceua Homero,che al Principe non è lecito dormire

la notte intiera, anzi gli è neceſſario vegghiare, accio

che i ſudditi ſicuraméte poſſino dormire, ancorche la fe

deltà, di amore del regno, e de famigliarſeruitori, e del s

le perſone beneficiate poſſon fare viuere,e dormire qe

tamentevnbuon Principe;laondeleggiamo nel primo

dè Gieremia,che vide vna verga vigilante, ch'è ſimbo

lo di Prencipi guidtuvides 1eremia º dixit virgam vi

gilantemego video, é c.E del Rè Ageſilao mi ricordo ha

uer letto negl'Apophtegmi d'Aldo Manutio,ch'eſſen

do dimãdato,perche non teneua nelle ſue Città mura

glie, riſpoſe, che le muraglie del ſuo ſtato erano la fe

deltà,ebeneuolenza de ſuoi vaſſalli,e Cittadini.

93 Se vno ſchiauo trauaglia il giorno ripoſa la notte;mà

il Principe coſuma il giorno in vdiriportunità,e la not,

tein dar ſoſpirslaonde ſi leggein Salemone nell'Eccl.

al primo, c'hauendo protato tutte le delitie, &aggi,

che puòapportare il Principato, diſſe, che ogni coſa era

vanità,8 afflittione dell'anima,e trauagli del corpo.Vi

di cuntia quefun?ſubſole,etecce emiuerſa vanitas,etaf

fittio spiritusse nel c.2 dello ſteſſo libro u'aggionſe.Ri

ſum reputaui errori,etgaudio dixi,qui fruſta deciperi?

- - -- - Quan
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94 Quandomuore vn Principe,ſe è ſtato buono,reſta del

la ſua bontà poca memoria conſeruata da vn picciol

fiato humano,e poi diuorata dal tempo, e ciò deriua

dal noſtro ſecolo corrotto,che nella ſacra Scrittura Ec

cleſiaſt. cap.49.ritrouiamo il contrario dicendo di lo

ſia Rè di Gieruſalem. Memoria loſa in compoſitionem

adorisfacia opus pigmentarſi in omni ore quaſi mel indul

cabitur,dº vt muſica in conuiuto vini; & il tutto ſolame

te per la ſua bontà,ma ſe è ſtato il Principe ſcelerato,re

ſta séprecó infamia al médo,come è accaduto ad Enri

co viij.Rèd'Inghilterra, che per le ſue ſceleragini è tato :

noto,e manifeſto al mondo, e perpetuatoſi il ſuo nome

con eterno vituperio e diſpreggio delſuo Reame.

95. Si legge, che i Principi Gentili ſcacciauano, e puniua

noi calumniatori, quanto maggiormente è obligato il

Principe Chriſtiano per la pace e buona quiete della .

ſua fameglia, e del ſuo ſtato. Perciò il miglior modo,

che può fare vn Principe per leuarſi da canto i calun

miatori, è il fingere di non aſcoltarli, o con qualcheim

pediméto tröcarli la ſtrada di più dire,quido né gli vor

rà ſcornare,ò caſtigare, già che dicendo vn Principe,ad

vn calunniatore è vero per tua fed è queſta è gra coſa,

ò ſimili parole, per le quali eſſo poſſa conoſcere c'hab

bia grata vdienza,mai finira di dir male, e per conoſce- ,

reil graue danno, ch'apportano ſimili referende mi

ſouuiene quelche dice Salomonene 'rouerbi al c.29.

Princeps qui libenter audit verba mendaci, omnes mini

ſtros habet impios: e nella vita d'Aleſſandro Magno ſi

legge,ch'egli mai preſtaua fede alle coſe, che gli veniua

no riferite da lingua malcuola,e maledicente.

96 Gl'antichi,e glorioſi Principi trà le coſe neceſſarie ſti

mauano l'acquiſtarſi l'amore anco degli ſtrani, nºn ſo
-

- ---
-
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lamente depropri famigliari,ede vaſſalli; hor quanto

maggior ſtudio vi douerebbono porre i noſtri Principi;

laonde io non sò conſiderare qual pazzia induca vn a

Principe à deſiderare più toſto eſſer ſeruito con timo

re,ſapendoſi,che iddiovnico Principe del mondovuo

le l'amore,e non il timore dell'huomo,eche i rei odia

no di peccare per paura della pena, 8 i buoni per l'a

more della virtù;laonde ſi legge in diuerſi luoghi della

Scrittura;Silebit Dominus in dilectione tua;quaſi voleſſe

dire,che con il ſolo amoreſi appaga, e ciò ne viene co

firmato da quello,che altroue diſſe Iddio; Fili mipra

bemibi cor tuum;& in S.Gio.nell'Epiſtola 1.c.4. leggia

mo; Perfecta Charitasforasmittit timorem.

97 L'ImperadorTito diceua,che dal coſpetto del Princi

pe neſſuno ſi deue laſciar partire malcontento, 8 io vi

aggiogo, cº coditione però che alla promeſſa ne ſegui
ti l'effetto,8 in queſto non mi fà mentire Salomone »

ne Prouerbi al 5. Nubes, 3 ventus, é pluuia nonſequº

tes, virglorioſas,dº promiſsa non complent.

98 Il Principe non è bene che pianga, ſe non per cinque

coſe, per la perdita, è danno del ſuo ſtato, ſe foſſe offe

ſo nell'honore per coloro che non poſſono per pouer

tà ſoſtentarſi per la proſperità,e gloria de'tiranni, e

per la morte de ſauij,& huominiprudenti,laonde quel

Principe, a cui non diſpiace ſa tirannia de'rei,è indegno

d'eſſer amato,eſeruito da buoni perilche Chriſto pian

ſe,preuedendo la rouina di Gieruſalem, non oſtate che

non l'haueſſe fatto in ſua vita più di due altre volte, 8

vna di queſte per la morte di Lazaro comehuomo buo

no,prudéte, e giuſto,e Giob.al 3o.dice;Flebam ſuperei,

qui afflictus erat & compatiebaturanima mea pauperi,8

al 1.de Macabei cap.4. non ſolo pianſe Giuda"
- . - CO
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beo per la proſperità de tiranni,cioè di quelli che proſa

narono il tépio di Gieruſalem; màanco tutto il popolo

diedero altri ſegni dell'intrinſeco cordoglio, che ne ri

ceuettero:Etſciderunt veſtimentaſua,ò planxerunt pli

ſtu magno, di impoſuerunt cineremſuper caput ſuum, 3

ceciderunt in faciem ſuper terram, a

99 Dall'eſſere vno amato,e l'altro odiato dal Principe na

ſce l'inuidia,dall'intuidia l'odio, dall'odio i mali penſie

ri,da mali penſieri le male opre, dalle male opre le ſedi

tioni, da queſte ſileua in piede l'auaritia,e cade la giuſti

tia;l'aonde diceua Ottauiano Imperadore,che l'amore,

che l Principe moſtra più ad vno che ad vn'altro,è ca

gione di alteratione ne ſuoi vaſſalli, 8 è queſto propo

ſito ſi legge nella Geneſi al cap.37.ch'eſſendo Gioſeffo

amato più degl'altri fratelli dal padre Giacob,e per ha

uer veduto vn ſogno, che dimoſtraua le ſue future gra

dezze,fù talmente inuidiato,8 odiato da fratelli, che o

lo vendettero per ſchiauo agl'Iſmaeliti . Inuidebant

igitur ei fratres ſui & c. 3 praetereuntibus Madianitis

negotiatoribus extrahentes eum de ciſterna vendiderunt

eum Iſmaelitis viginti argenteis. e Caino nell'Iſteſſo al

4.cap.per l'Inuidia,che hebbe, che il ſacrificio del fra

tello foſſe più accetto è Dio del ſuo, ne nacque l'homi

cidio,dall'homicidio l'irreuerenza di Dio,da queſti la ,

diſperatione.Iratuſque eſtCain vehementer, di concidit

vultus eius; Dixitg; Cain adfratrem ſuum, egrediamur

foras, 3 c.Cumq.eſent in agro,conſurrexit Cain in fratré

ſuum Abel, 3 interfecit eum Et ait Dominus ad Cain ,

vbi eſt Abel frater tuus? Quireſpondit,neſcio, nunquacu

ſtos ſum ego/ratris mei, 3 c. - rt

1oo Di cinque ſentimenti corporali,che ſono in ciaſche

dun huomo, due particolarmente ſono sonº" agli

llQ
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huominini,S alle beſtie. Il guſto ne'cibi, S: il tatto ne'

piaceri carnali, di queſte beſtiali delettationi dee eſſere

temperato il Principe, poiche lo riducon in diſpreggio,

& in ſeruitù; & in queſta conformità Cornelio Tacito

biaſmaua grandemente la libidine in vn Principe,come

coſa pernicioſiſſima, e che corrompe, 8 auuiliſce l'ani

mo reale, la onde ſi legge nel Salmo 31. Nolite fieri ſi

cut equus,et mulus,in quibus non eſt intellectus:& nel Sal

mo 37. Miſerfaéturſum, 3 curuatus oſque in finem.

1o 1 E coſa molto giuſta,che il Rè ſia temuto da ſuoi vaſ

ſalli,così all'incontro deue egli temere Iddio, e per di

chiaratione di queſto dico, che ſimili Principi grandi di

due maniere ſeruono Iddio;primieramente manotené

dole la fede,oſſeruando i ſuoi comâdamenti,8 pſegui

tando i ſuoi nemici, dopò gouernando i popoli è lui

ſoggetti della maniera,che ſi conuiene, e con intiera ,

giuſtitia, e di più il modo, che han da tenere i predetti

nel lodare Iddio,hà da eſſer volontariamente con le pa

role di cuore,d in qualunque tempo,3 occaſione. Il Pri

mo è naturale obligo di qualunque creatura d'inten

dimento il riconoſcere,S&amar Iddio, e particolarmen

tei Rè,e Potentati ſupremi, e le grandezze, e dignità

che tengono, coſtoro le deono riconoſcere da noſtro

Signore,S: conoſcendolo amarlo;&amandolo temerlo,

e temendolo,che lo ſappiano ſeruire, e lodare, già che,

quel Principe, che non riconoſce quel che poſſiede da .

Dio,non conoſcerà ſe medeſimo,ne il nome,che tiene,

ne il ſuo dominio per farui adoperar la giuſtitia,S a i

ſto propoſito leggiamo in S. Gioanni nell'Apocal. al

c 4, che venti quattro Rè ſtando nel coſpetto di Dio ſi

leuauano le corone di capo,e poneuano auanti li piedi

di Dio per riconoſcimento, che il tutto deriua da lui,

PI Pro
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Procedebät vigintiquatuor ſeniores anteſedente in Thro

mo,dº adorabant viuentem inſeculaſeculorum, di mitte

bant coronasſuas ante thronum.eS.Giacomo nella Ca

nonica c. 1. dice Omne dati, optimi,dº omne donum per

fectum deſurſum eſt deſcendens à patre luminum,e nella

Sapienza al 6.ſi legge. Audite ergo Reges, 6 intelligite,

diſcite Iudices finium terre, prabete aures vos, qui con

timetis multitudines,dº placetis vobis in turbis nationum;

quoniam data eſt à Domino poteſtas vobis, di virtus ab

altiſſimo, qui interrogabit opera veſtra , di cogitationes

ſcrutabitur.

a o2 Gl'huomini ordinari nelle loro attioni hanno da mi

rare al profitto,mà i Principi alla fama, 8 al nome lo

ro,e quanto più è grande, tiene maggior obligatione,

e queſto ci è ſtato confirmato da molti Heroi, e ſpecial

mente da Aleſſandro Magno,che mai hebbe altro aua

ti gli occhi, che la fama,el'honore, come ſi legge nella

ſua vita, S all'Eccleſiaſt.alca 41.habbiamo.Curamha

be debono nomine;hoc enim magispermanebit tibi, quàm

mille theſauri magni.E nel libro di Eſter al cap. I CCI -

tifica, che Aſſuero fece vn banchetto ſontuoſiſſimo è

tutti i Principi del Regno ſolamente,perche di eſſo ne º

reſtaſſe memoria.Fecitgrande conuiuium cunctis Princi .

pibus,vt oſtenderet diuitias gloria regniſuisac magnitudi

nem atque iactantiampotentiaſue.

1o3 La vita de popoli ſi corrópe per limali coſtumi del

Principe,come da tutti ſi dice per prouerbio. Regis ad

exemplum totus corrumpitur orbis. e lo trattò diſtintame

te Giacomo Pontano nel trattato de inſtituendo Prin

cipe,e Marc'Aurelio Imperadore diſſe l'iſteſſo nelle ſue

epiſtole, e Carlo V.fu di queſta iſteſſa opinione per quel

cheracconta il Guicciardino da altri,

Io4 Il
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1o4 Il Principe dee eſſer graue non con l'altezza del vol

to,mà con l'ordine della ſua vita,conforme alla dottri

na di Sãt'Iſidoro nella gloſſa ſopra li Prouerbi al c.25.

quando diſſe 9uipreſunt populis, 6 volunt firmumeſſe

ſolium ſemper hilaritate, di gratia vultus plenosexibeit,

ne per arrogantiam rigidiplebis odiun incurrant.

1o5 La naue per grande &ampia che ſia non può ſtar ſi

cura de'contrarij venti,e come i piccioli legni pino sd

mergerſi,táto i gri Principi quanto i poueri ſtano ſog

getti à trauagli del mare di queſta vita, e queſto lo con

ferma S.Paolo ſenza eccettione di perſone,dicédo, che

tutti vgualmente,8 in ogni occaſione, 8 luogo corro

no con pericoli grandiſſimi, e ſono ſottopoſti alle tem

peſte della noſtra vita,come ſi legge nella 2.Epiſt. ſcritta

à Corinti al c.4. In omnibus tribulationem patimur.

Io6 Appreſſo gl'antichi dentro i più adorati numi niuno

più s'adoraua, che Gioue dunque il giouare de'Princi

pià ſuoi popoli è tenuto per deità, laonde leggiamo

nella Geneſi al c.28.All'hora adorerò Iddio , quando

mi darà pane da magiare,e commodità di veſtire; Side

derit mihi panem ad veſcendum, di veſtimentum ad in

duendum;erit mihi Dominus in Deum. E di più mi ricor

do hauer letto in Baruch.al 6.doue dice, che gl'Idoli né

poteuano eſſer Dei, perche non poteuano fare benefi

cio à neſſuno,De neceſſitate hominem non liberabunt,vi

due non miſerebuntur , neque orphanis benefacient,

quomodo ergo eſtimandum, aut dicendum eſt illos eſſe ,

Deos.

Io7 Lo ſtato del Principi non tanto dipende dal nume

ro devaſſalli, quanto dalle buone attioni: ancorche

Salomone ne'Prouerbi al 14. dica In multitudine popu

li dignitas Regis; mà al mio propoſito issº,San
H 2 sia
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Giacomo al primo dicendo.Glorietur autem diues, nem

pe Princeps, in humilitate. Volendo ſignificare che più

s'hà à gloriare il Principe delle ſue buone attioni,che ,

della poteſtà. - -

1o8 Il Principe ſobrio, e vigilante difficilmente viene ,

aſſaltato, e per la confirmatione di ciò tralaſcio alcuni

eſempi profani antichi,e moderni, 8 apporto quel di

Oloferne, che per l'ebriezza ſua diede commodità à

Giudit di oſſeruarlo, 8 tagliarli la teſta, come ſi leg

ge nel cap. 13. di queſta hiſtoria; e per queſto ci con

ſiglia San Pietro. Fratres ſobrij e/tote, di vigilate ,

quia aduerſarius veſter diabolus circuit quaerens quem

deuoret. - -

1 o9 L'andar il Principe appreſſo i ſuoi appetiti, e non ,

ſtar al detto della ragione , mena vita più da beſtia ,

che da huomo; perciò delle dodici hore del giorno dee

il Principe darne quattro a ſuoi biſogni, quattro in

prouedimento de'ſuoi, e quattro in beneficio di chi le

«vuole . E perciò ſi legge nella vita di San Carlo, c'ha

ucua diſtribuite tutte l'hore del giorno è diuerſe opere

buone, e San Paolo nell'Epiſtola a Coloſſenſi eſorta

i Principi è diſtribuir'il tempo in diuerſe attioni, e di

ce nel cap. 4. Domini, quod iuſtum eſi,dº equum, ſeruis

preſtate, ſcientes, quod & vosdominum habetis in calo,

orationi inſtate vigilantes in ea in gratiarum actione ,

in ſapientiam ambulate ad eas, qui foris ſunt, tempus re

dimentes. ,

i 1 o La riprenſione nella caſa de'Principi viva comezop

pa,come cieca,e come muta,vna coſa ſola la può far ca

minare velocemete, e gli può dar occhida vedere,e lin

gua da parlare; ſto è il Zelo di Dio; e di ciò ce ne diede

esepios Gio.Battrſta,il quale pſaretrare la ripreſione
All-

-

i
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in caſa delRè Herode,biſognò, che s'armaſſe di zelo di

Dio,come ſi legge in S. Matteo al cap.14. Non licettibi

habere vzoremfratris tui.

11 I l Principi deono amar più la ſolitudine, 8 il ſilentio,

che la conuerſatione, perche così chiudono le bocche

degl'inuidioſi,ede mormoratori, queſto conſiglio oſſer

uò il Rè Dauid,il quale nel Salmo 54.dice. Elongauifu

giens,dº manſi in ſolitudine, quoniam vidi iniquitatem,6

contradictionem in Ciuitate.

D Eve Esse R PR v DENTE,

e virtuoſo il Principe-. -

C A P I T O L O S E C 6) N D O.

112 T Principi dourebbono tener tant'occhi comeAr

. go,perche due ſoli non par,che gli baſtino per ve

der tante coſe,che hanno nel ſuo dominio; perciò quan

to più poſſiede,tanto più dee ſapere,perche vin'ampia ,

poſſeſſione,8 vn'ampia ſapienza richiede, 8 in confer

matione di queſto ſi legge in Ezech.al cap. 1. che gl'ani

mali, che tirauano il carro, che vidde in viſione erano

pieni d'occhi. Et totum corpus eorum erat plenum oculis

ante, di retro. E ſopra di queſto paſſo dice San Girola

mo,che gl'animali ſignificano i ſuperiori, i quali doueua

no eſſer pieni di occhi.

113, Deueno leggere molti libri, ediuerſi i Principigran

di,ad eſempio di Demetrio, che prudentementeammo

niua Tolomeo dicendoli, che compraſſe libri della for

ma del regnare,e del viuere e che allo ſpeſſo gli leggeſ

ſe;poichequel, che gl'amici non ardiſcono paleſare
à Pren
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à Principi, in quelli gli è manifeſto;le Scipione Africa

noſoleua dire, che mai era meno otioſo,che quando era

otioſo,ne manco ſolo, che quando era ſolo, il cui detto

fù dichiarato, che era nell'otio negotioſo, e nella ſoli

tudine ſolito ragionar ſeco ſteſſo di tal maniera, che ,

non haueſſe biſogno dell'altrui colloquio, e da queſto

ne naſce , che i Principi letterati non hanno biſogno

di ſuegliatore al ben publico, perche eſſi ſono è ſe »

medeſimi vigilanti ammonitori , S. à queſto propo

ſito ſi legge nel libro primo de' Macabei capitolo 12.

che il trattenimento, c'haueua Gionata era il legge

re libri ſacri , e profitteuoli per il regnare. No, cum

nullo horum indigeremus habentesſolatioſantos libros,

qui ſunt in manibus noſtris,maluimus, dºc. e San Paolo

cſortaua Timoteo,dicendoli,mentre io non ritorno, at

tendi, e continua la lettione. Dum venio attende lectio

ni,& c.ad Tim.ep.1.cap.4.num. 13.e conformegioua -

il leggere libri ſacri,e di profitto,così nuoce l'eſercitarſi

ne profani, come c'inſegna San Girolamo nella ſua

vita, che per hauer letto Cicerone fù grauemente battu

to in ſogno.

114 Il legger volentieri è principal parte nel Principe ,

perche nel leggere trouerà quel che gli è neceſſario al

la correttione della ſua vita, il qual auuertimento ne ,

ſeruitore,ne creato,ne amico,ò per timore,ò per adula

tione gl'hauerà voluto moſtrare; laonde eſſendo diman

dato Alfonſo Rè d'Aragona, a chi era più obligato, è li

bri, ouero all'armi, da libri, riſpoſe, l'armi, e le ragioni

dell'armihò imparato, & à queſto propoſito non deuo

tralaſciare il fatto, ch'auuenne ad Ezechiel Profeta, al

quale comparue dal cielo vna mano, che teneua vn -

libro, doue erano deſcritti diuerſi fatti, e li fù".
CIlC
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che lo mangiaſſe,8 eſeguitolo, gli parue dolce,come il

miele,dalcheſi cauala dolcezza, e contento,che ſi tiene

dal leggere. Fili hominis venter tuus comedet, 3 viſce

ra tua complebuntur volumine iſto,quod ego tibi do. Et co

medi illud,6 factum eſt in ore meo/icut mel dulce.

115 Deueno i Principi non tanto attendere alla facoltà

eſteriore, quanto all'interiore, già che i beni della fortu

na ſono fluſſibili; mà le ſcienze,e buone diſcipline non

ſono ſottopoſte alla mutatione del tépo, come ſi legge,

che Sigiſmondo Imperadore ſuocero d'Alberto fu tan

to amatore delle lettere, ch'eſſendo ripreſo da Principi

di Germania, che fauoriuagl'huomini ignobili di ſan

gue,ſolo per la virtù delle lettere, gli riſpoſe, perche né

volete, ch'io ami coloro, che la natura ha voluto, che º

ſiano antepoſti à gl'altri? e di più vi potreiaddurre per

eſempio Magone, Attalo, Hierone,luba, Agneo,Pom

peo, Auguſto,Traiano,Antonino Pio, S altri dottiſſimi

Principi,chefurono tutti letterati,8 amici de profeſſo

ri di ſcienze:laonde leggiamo nel Sal.81. Diuiti e/i af

fluant nolite corapponere, e Salomone ne'Prouerbi al c.

23.dice. Ne ergas oculos tuos ad opei,quas non potes ha

bere,quia facient/ibipennas quaſi aquila, 6 volabunt in

calum. E per la ſtima, che ſi ha da fare gl'huomini pru

denti non poſſo laſciare è dietro quel , che ci ha la

ſciato ſcritto l'iſteſſo Salomone nell'Eccleſ. c.9. Melior

eſtſapientia,quam arma bellica.

116 La virtù della prudenza d'vn Principe è in parteri

poſta nel vederlontano, e conſiderare non ſolo i pre

ſenti,mà i futurianuenimenti già che chi non guarda ,

inizi,riman di dietro, come ſi legge nel Deuteronomio

cap.32.Gems abſque conſilio,do ſineprudentia,vtinamſa

perent,dº intelligerent,ac nouiſſima prouiderent.Ne'qua

li
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li la prudenza è fermiſſimo ſoſtegno, ſaldiſſimo fonda

mento, e ſicuriſſima ſcorta delle loro attioni, perloche

eſſi ad imitatione del Rè Salomone non deuerebbono

chiedere à noſtro Signorealtro, che l'entrata di queſta ,

principale, e real virtù della prudenza. 9ata poſtulaſti

verbum hoc,dº non petiſti tibi dies multos,nec diuitias,aut

animas inimicorum tuorum,ſed poſtulati ſapientiam ad

diſcernendum iudicium, eccefeci tibi ſecundum ſermones

tuos. 3.Reg.cap.3.e ſe gli ſarà conceſſa, ſi deono chia

mar felici, e contenti, il teſoro della quale rende ſicuri i

Principi,c'habbiano in ogni tempo è conſeruar loro me

deſimi,le famiglie,i Regni,8 i popoli;di maniera che ne

la maluagità delle ſtraniere genti, ne le inſidie domeſti

che, nela mutatione de luoghi, ne la varietà del tempi

poſſi perturbare la pace, e tranquillità loro, per la cui

proua baſti l'eſperienza viſtane in perſona di Dauid nel

1. de Rè al cap.18. Prudenterſegerebat,dº prudentias,

quàm omnesſerui Saul.

117 Il ſapere non conſiſte nell'eſſer Signore,mànel ſaper

lo eſſere, conforme al detto de Spagnuoli, perciò per il

diuolgato epiteto, che diede Tiberio all'Imperio, chia.

mädolo gran beſtia,volle ſignificare la prudéza, eſtraor

dinaria, c'ha d'hauerevn Rè, è Potentato ſupremo, per

la cui approbatione leggiamo in molti luoghi della ,

Scrittura, che il regnare ſia peſograue.Iugum entm one

ris eius, & virgam humeri eius, 9 ſceptrum exactoris

eius ſuperaſti,ſicut in dieAadian.Iſa.9.&in Giob al c.9.

Deus,cutus irae nemoreſiſtere poteſt, 6 ſub quo curuantur,

qui portant orbem.Volendoci dimoſtrare, che tutti i Prin

cipi, che portano il peſo de' ſuoi regni, è ſtati,ſtano ſog

getti, e ſottopoſti à lui, 8 in Dan.al7.ſi legge, c'hauen

do viſto quattro gran beſtie dimandò all'Angelo, che

- - VQ
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voleano ſignificare gli riſpoſe. Ha quatuor beſtia magne

quatuor ſunt regna.

113 La virtù, e bontà del Principe conſiſte in ſaper eleg

gere il bene, il più ſicuro nell'auuerſità è ſaper diuide

relegratie fràbuoni, però dee auertir molto à meriti

della perſona, e non all'importunità de fauori; perciò

dee conoſcere vn Rè, e ſaper tutte le diuerſe qualità

delle perſone, che ſono nel ſuo ſtato, acciò conforme à

loro meriti, e demeriti ſi poſſi regolare nelle occaſioni,

che alla giornata ſe gli van rapreſentando,e deue ſimil

mente ricordarſi di quel che dice Helio Spartano,comé

dando Aleſſandro XXVI. Imp. Rom. ch'egli haueua ,

nella Camera vn libro,doue erano ſcritti i nobili virtuo

ſi del ſuo Imperio,e quando mancaua qualche officio,ò

dignità,non la daua à richieſta d'altri,mà per l'informa

tione, che gli era data dal ſuo libro, 8 è queſto propoſi

to mi ſouuiene hauer letto nel 1.de Rè c. 17.& 18.che

dopò hauer ammazzato Dauid il Gigante fu fatto Pre

fetto di mille huomini. Percuſſit Philiſtaum in fronte, 3

ceciditſuperfaciemſuam in terram, 3 c. Et Saulfecit ei

tribunum ſuper mille viros. E Gioſeffo nella Geneſi al c.

41.Interpretato c'hebbe il ſonno fu chiamato Saluato

re,e fatto Vicerè della terra d'Egitto. Abſque tuo imperio

non mouebit quiſquam manum:vertita nomen eius,6 vo

cauit eum lingua Aegyptiaca Saluatorem mundi. E Da

niele dopò,ch interpretò il ſonno di Baldaſſar, fù cinto

d'vna collana d'oro,S acclamato dalla Citta; Iunc iu

bente Rege indutus eſt Daniel purpura, di circundata eſt

torques aurea collo eius.

119 Con molta ragione, e prudenza ſi chiama il Princi

pe capo dello ſtato,già che delle ſue virtu, come dalla ,

teſtaimembri, participano i ſudditi, e vaſſalli,e"
- - I diſle
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diſſe Sãt'Ambrogio in exhortatione advirgines, che la si

naturalezza hebbe più particolarpenſiero informarla

teſta, che gl'altri membri, perche in eſſa ſtà il ceruello,

che è il principio di tutti li nerui, & è quello, che dà le

virtù, e perfettioni à tutti i ſentimenti, e per i benefici,

che riceuono i membri del corpo dalla teſta nel modo,

che la naturalezza l'inſegnò, ſi conoſce, che tutti ſeruo,

no alla teſta,e ne biſogni ſi pongono a riſchio di perder,

l'eſſer loro per il capo, è finche non riceua alcun dan

no,ò oltraggio. Dell'iſteſſa maniera han da fare i fedeli

vaſſalli, auuenturando le loro caſe, la vita, e la robba ,

per la conſeruatione dell'honore, e della vita del loro

proprio Principe, come dagli eſempi, che racconta An

drea Eborenſe nel tom.1.cap.de religione, ſi può cono

ſcere,che i popoli Arſaceni pervbidire al loro Principe,

in preſenza d'Enrico Conte di campagna, alcuni ſi pre

cipitorono dalla torre, e gl'altri furono ritenuti per

guardia di quella, e dalla ſacra Scrittura ne vien confir

mato nel libro di Gioſue cap.1, l'vbidienza, e ſommiſ-.

ſione, che'l popolo Hebreo hebbe allor Principe Gio

ſue,dicendo, faremo tutte le coſe, che ci hai comanda

to,&andaremo douunque ci hai ordinato, e chiti con

tradirà, e non vbidirà alle tue parole ſia meriteuole di

morte. Omnia, queprecepiſti nobisfaciemus, & quocumqi.

miſeris ibimus; qui contradixeritori tuo, 6 non obedieri,

cuntiis ſermonibus quos praeceperis ei, moriatur.

12o Chi dipinſe in man di quel Rè vna torre con molte

fineſtre, onde vſciuano e grandi e piccioli ſerpi, hebbe,

gran ſenno, perchevole dimoſtrare, che i Regi deono

eſſere vigilanti,e prudenti,come ſono i ſerpenti,ò è que

ſto propoſito mi ſouuiene hauer letto negl'Emblemi
dell'Alciato, che nelle porte delle Chieſeca" vi

- -
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ſono due Leoni, per dimoſtrare, che ſi come queſt'ani

male dorme con gl'occhi aperti, così i Principi deono

eſſer vigilanti alla cura del loro ſudditi.

Eſt Leo,ſed cuſtos oculis dum dormit apertis;

- Idcirco Templorum “oniturante fores.

121 Il Principe prudente, e ſauio nel mandar fuori alcuna

leggehà da mirare,che s'accomodi alla naturalezza de'

luoghi delle perſone,e del tempo, perche altrimente ne

deriuano molti graui, e notabili rouine, e così nela

ſciò auuertito Sant'Iſidoro nel 2. lib. delle ſueEtimo

logie – .

122 Tutti i Principi, e Rè dell'età noſtra, e quei che ver

“ranno, deuenofugirl'ignoranza, e perciò ſono obligati

à parer mio di ricordarſi quel che ſi legge in Giacomo

Mayerone gl'Annali di Fiandra,e Girolamo Surita,e

Garibai , i quali raccontano trà l'altre virtù degne di

memoria del Rè D.Alfonſo,che nel corſo di ſua vita ha

ueſſe letto quatordeci volte la ſacra Scrittura, e che »

D.Aló ſo d'Aragona Primo Rè di Napoli,oltre di hauer

fatto l'iſteſſo, diceua, che il Principe inliterato era Aſi

no coronato, e per confirmatione di queſto la ſcrittura

Sacra chiama i Rè ignoranti beſtie. Et quatuor beſtia

quatuor regna ſunt.Dan.7. - -

12 3 Il Principe virtuoſo non hà da eſſere, ſe non vn ,

ſoggiorno, 8 vn'ombra,doue ripoſino tutti i buoni, e ,

virtuoſi, S&à queſto fine ſi legge nelle ſacre carte, che il

popolo diceua, Pregate per la vita del Rè Nabucodo

noſor,e per la vita di Baldaſſaro ſuo figliuolo,acciò poſ

ſiamo viuere ſotto l'ombra,e protettione loro. Orate ,

pro vita Nabucºdonoſor Regis Babylonia, & ſub vmbra

Balthaſar filij eius , 6 ſeruiamus eis multis diebus.

Baruch I. - - - -
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124 E gran vergogna nel Principe non eſſerverace, 3 op.

ſeruatore delle promeſſe,e täto più s'è vecchio, perche

la bugia nella bocca del giouane è bugia, mà nella boc

ca del vecchio è crudel beſtemia, che perciò dice Salo

mone nell'Eccleſiaſtico cap. 23. Tres ſpecies hominum

odiuit anima mea, diuitem mendacem,ſenem inſenſatum,

& pauperemſuperbum.

125 Vna delle maggiori ignominie,che preſſo Iddio, e º

gl'huomini conſeguiſca il Principe, è l'eſſere à ſuoi libe.

rale con le parole, 8 auaro con gl'effetti, e di queſto mi

camento ſi macchiò il Rè Saul, che più volte promiſe

à Dauid di darle ſua figliuola per moglie, pur cheha

neſse combattuto,e ſi foſſe diportato valoroſamente »

contro i Filiſtei. Dixitgue Saul ad Dauid,eccefilia mea -

maior Merob, ipſam dabo tibi vxorem, tantummodò eſto

virfortis, 6 preliare bella domini, 3 c. E quando venne

il tempo d'attendere la promeſſa gli mancò dando Me

robe per moglie ad Adrielo Malathita. Fattum eſt au

tem tempus, cumdeberet dari Merobfilia Saul Dauid,da

ta eſt Adrieli Malatbita vxor. 1.Reg. 17.E ſi legge in Sa

lomone. Vbi autemſunt verbaplurima, frequenter ege

ſtas. Prou.14 . - - - -

126 Il Principe hà da dare le parole à peſo 8 i beneficile

doni ſenza miſura;laonde nell'Eccleſtaſtico al cap. 21. -

Labia imprudentiumſtulta narrabunt, verba autem pru

i dentiumſtatera ponderabuntur. " , -

127 il Principe, che vuol ſoggiogare ogni coſa è ſedee

prima ſottomettere ſe ſteſſo alla ragione, e così regge

rà bene molti ſe la ragione reggerà lui, e perciò ſopra

ogn'altro ſtudio ſi dee occupare il Principe in ſapere

per qual cagione ſia da Dio creato Principe 8: è queſto

ſecondo il filoſofo Talete, ſaper ben conoſcere, egº:

- - uernare
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uernare ſe ſteſſo;e perciò credo, che ſia a propoſito l'ad

durre quì quelle communi parole. Sapiens dominabitur

aſtris;ciò è che regolandoſi con la ragione ſarà ſignore

del tutto, e per maggior confirmatione di ciò ho letto

nel primo de'Prouerbi; Audiensſapiens ſapientiorerit;

º intelligens gubernaculapoſſidebit , ideſ omniapoſi

ebit.

128 Si come il buon Principe ha biſogno divalore per eſ

ſere virtuoſo, così ha necesſità di patienza, per ſoppor

tari maligni, 8 à queſto propoſito ſi legge,che Theo

doſio Imperadore domandato, perche di tanti,che l'of

fendeuano,è niuno deſſe con la morte il ſupplicio; Id

dio voleſſe,diſs'egli,che mi foſſe lecito imorti far ritor

nar à vita, non che à morte condennare i viui; onde

diſſe Salomonene'Prouerbi c.14.9uipatiens eſt, multa

gubernaturprudentia qui autem impatiens eſt , exaltat

ſtultitiam ſuam. -

129 Tutti i Principi per grandi che ſiano , deeno imita

l'Imperador Traiano,il quale eſſendo ripreſo,chevſaua

troppa humanità,riſpoſe, che l'Imperadore deue eſſer

tale con i ſuoi, quali deſidera ch'eſſi ſiano c5 lui,già che

il Principe inhumano non ſolo è il più infimo, e vile º

º huomo che poſſa la natura creare,mà è reo di Dio, e

mancatore all'iſteſsa natura,come lo conobbbe,e ſi leg

sge del più vecchio Maſſimiano Imperadore, il quale-

maipermiſe, che gli foſſero baciati i piedi nelmodo,che

ſi vſaua à gli Imperadori, dicendo,che gl'Iddi haueua

no probibito, che neſſuna perſona libera ce li baciaſſe.

Non ſeguì queſt'eſempio,che può ſeruir per documen

to,Nabucodonoſor,il quale ſi fece formare vna ſtatua,

& obligò tutti, che l'adoraſſero,in Daniele al 3. Nabu- :

codonoſor rexfecit ſtatuam auream,6 c.Si quis autem nò

pro
-------



7o Trattato del Principe

proſtratus adorauerit, eadem hora mittetur infornacem

ignis ardentis.E Tiberio Ceſare Imperador Romano,ri

feriſce Gioſeffo de Bello ſudaico, volle collocarla ſua

ſtatua nelTempio di Gieruſalem, e volendola ammet

tere i Giudici,fù cagione della loro diſtruttione;&Amâ

volea, che tutto il popolo ſi ingenocchiaſſe auanti di

lui, e perche Mardocheo ricusò di farlo, lo perſeguitò, e

gli machinò la morte. Quod cum audiſſet Aman,dº ex

perimetoprobaſet,quòd Aardocheus non fletteret ſibige

nu, necſe adoraret,iratus eſt valde, é pro nihilo duxit

in vnum Mardocheun mittere manusſuas;Heſter c. 3.

13o Grandisſima difficoltà riconoſcono i Principi gridi,

conſiderando le ragioni di ſtato, che ſe gli adducono

perlo mantenimento,3 augmento deloro Regni, e le

difficoltà,che da prudenti Principi ſi ſcorgono nelle ,

ragioni di ſtato, che così chiama il mondo la maniera

delgouerno politico,ò del demonio, dall'eſſere la mag

gior parte di eſse repugnanti à precetti diuini, & alla ,

profesſione di Chriſtiano; perciò colui, che vuol vnir

inſiemele ragioni di ſtato e con li oblighi naturali,e »

comandamenti Eccleſiaſtici, 8 oſseruar puntualmente

queſti e feruirſi degli altri,è neceſsario, che tenghi par

ticolar prudenza,e valore, e perfetto timor di Dio; per

la cui approbatione è neceſsario che tutti i Principi ſap

piano quel che dice Salomone ne'Prouerbi al 3. Habe

fiduciam in Domino, 5 ne innitari, prudenti e tua, ciò è

non ſeguire la ragione di ſtato,ne confidarſi nella pru

denzahumana,S: ſubito aggionge nel ſeſto verſo. In

omnibus viſs tuiscogita illum, di pſe (nempe Deus)di

rigetgreſſus tuos. - - -

131 Tutto il bene d'un Principe conſiſte nel ſaperſi go

uernaretanto nella proſpera,quanto nell'aduerſa for

- illlla
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tuna;in queſto modo lodò San Paolo gli Ebrei nel cap.

1o. dell'Epiſtola,che gli ſcriſse, cioè molti fedeli chetá

to nell'auuerſa come nella proſpera fortuna s'erano di-.

moſtrati inuitti: Rememoramini autem priſtinos dies, in

quibus illuminati magnum certamenſuſtinuiſti, paſſioni,

& in altero quide opprobrijs, & tribulationibus ſpettacula,

fatti, in altero autem ſocii taliter conuerſantium effetti,

& c. & l'iſteſſo à Filippéſi cap.4.dice. Scio abundari, 6

penuriampati, e di Dauid nel Salmo 56, ſi legge. Para

tum cor meum Deus,paratumcor meum, Ilche ſecondo

l'eſpoſitione d'alcuni Dottorivuoldire,che ad vtrumq.

paratus erat alla proſpera,S all'auuerſa fortuna.

132 Qualunque Principe ſi dee inanimare alla vittoria

delle proprie paſſioni, perche Regnum eſt affectus cohl

bere;come inſegna Homero nella vigeſima Iliade; anzi

di più conſiderando, che ſe il poſſeſſo di eſſa apporta

grandezza,e gloria alle perſone particulari, e vituperio

grande il farſi da loro ſignoreggiare,come n'habbiamo

l'eſempio in Abſalone, quale ſi eſpoſe à quell'infame

morte per non ſapere raffrenare il diſordinato affetto

di regnare,come ſi legge al 2.de'Rè c. 18.Accidit vt oc

curreret Abſalonſeruis Dauid/edens mulo,cumque ingreſ

ſus mulus fuiſset ſubter condenſam quercum, aa hayi ca

putetus quercui,tanto maggiore ſarà il biaſimo, è la lo

de di quel Principe nell'eſſer vinto, è vincitore di eſſa, i

quanto è maggiore la ſua potenza ſenza nemici, che

ſegli oppongano. Onde narra Seneca nel libro deira,

che il Conſole Piſone leuato dall'ira, per non parere ,

d'hauer commeſſo crore,vcciſe tre innocenti.

133 Iſocrate trà le altre regole di regnare date àNeo

cle Rè di Cipro preſcriſſegli queſta vna principale,di re

primereimperioſamente con le forze della virtù"paſ
- - - 1On!
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ſioni dell'animo,ſecondo riferiſce Fauorino,e San Pro

ſpero ne ſermoni diſſe;Non caret regia poteſtate, quicor

pori ſuonouerit rationabiliter imperare; verè dominator

eſt terre, qui carnemſuam regit legibus diſciplina, nec po

teſt fieri,vtgrandi pondere ruineſuper hominem voluntas

propria cadat,ſivoluntati ſui Superioris extollendo eam

proponat. Numa Pompilio anch'egli gran maeſtro di

queſt'arte ſoleua dire, che la vera vittoria era il tenerà

ſegno le paſſioni, é adeſtrarle col freno della ragione i

perciò Platone narra,ch'eſſendo vno de'ſettanta Inter

preti interrogato da Tolomeo Rè d'Egitto,qual foſſe o

la maggior difficoltà nel regnare, riſpoſe,nel vincere ſe

ſteſſo,enò laſciarſi dalle pasſioni ſignoreggiare, come e

ſcriſse DioneCasſio nel lib. 57. Che Diogene chiama

ua il vincere le proprie pasſioni uittoria masſima; e trat

tando con Aleſsandro Magno di ſomigliante pratica,

ſcriue Laertio nel libro della ſua vita, ch'egli diſse, tu

non hai fatto nulla,perche dopò d'hauer vinto i Medi,

i Perſiani, i Babiloni,i Battri, gl'Indiani,ti reſta la vitto

ria masſima di te,che ſei il maggiornemico,che tu hab

bi.Queſta vittoria di ſe ſteſso riſplendette in S. Gioan

Battiſta, il quale potendo eſser tenuto per Chriſto noi

fece. Tu quis esºdo confeſſus eſt & non negatatt,quia non

ſum ego Chriſtus.

134 Molti autori, come Sabellio,Quinto Curtio, & altri,

che ſcriuono la vita d'Aleſsandro Magno,narrano, che

confermò chiaramente i detti di Diogene l'eſperienza,

che ſeguì,quando quel Rè macchiò la gloria di ſi gran

vittoria da nemici reportata con la perdita ch'egli heb

be più volte nella rotta di ſue pasſioni, e masſimamen

te dell'ira, dalla quale ſoprafatto, e vinto poſe le ma

ninel ſangue di Liſimaco,di Clito,di Caliſtene ſuoi più
1Illl
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intimi amici.Onde per le coſe ſopradette diſse Seneca

nel libro 6.delle queſtioni naturali cap.23. chebaſtò ſo

lo la morte di quel gran filoſofo Caliſtene per macchia

re tutta la gloria d'Aleſsandro.

135 Plutarco nel libro deira vuole, che l'huomo, e par

ticolarmente il Principe non ſia troppo eſatto ne mo

leſto,vſato ànon contentarſi,e facile ad adiraſſe, come

riferiſce Salomone nell'Eccleſiaſt. cap. 7. Ne/i, velox

ad irascendum; Già che l'ira è propria de matti;e di più º

ſi legge negl'Apophtegmide regim. Reg. di Plutar

co , che per fugir queſto vitio il Rè Coti Signore »

di Tracia roppealcuni vaſi ricchi, e pretioſi, preſenta

tigli,perche rompendoli per diſgratia i ſeruitori,egli né

s'adiraſſe. -

136 Gioua molto ad vn Principe l'hauerbuonaintentio

ne,accompagnata però con l'accortezza, e la prudenza,

conforme Bartolo de'Bartolini nel 1o. diſcorſo riferiſce

quel che ſolea dire Carlo V.che il primo ſcalino della º

prudenza è il propoſito, che l'huomo ha di non voler

errare,3 il ſecondo è l'aſcoltare con patienza, e di buo

na voglia la verità, principalmente quando reſulta in

vtile di chi l'aſcolta,poiche poco gioua l'eſſer pruden

te,e fedele colui, che conſiglia, ſe chi riceue il conſiglio

non hà prudenza per ſeruirſene.

137 Diniuna maniera poſſo tralaſciare di rappreſentare

à qualunque Principe,e Signor grande particolarmente

legraui difficoltà, che tiene nell'acquiſto della vittoria

d'vna guerra,c'habbia durato alcuni anni, è fin che da a

queſte poſſifacilmente conoſcere, quanto ſarà mag-.

giore la vittoria delle proprie paſſioni, che è vna conti

nua guerra,come ſi legge in Giob.c.7. Vita hominis eſt

continua militia ſuper terram, di ſicut dies mercenari,

dies eius. IC I 38
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138 Non è dubio, che ſia la maggior vittoria, che poſſa

acquiſtare vn Principe, il dominar le proprie paſſioni,

perciò ſi deue ricordare dell'opinione di S. Ambrogio

ſopra quel verſetto;Anima mea in manibus meisſemper,

d legem tua nòſum oblitus;Sal. Io9.e di Cicerone nell'o ,

ratione per Marcello dicendo, che nel vincere altrui

hanno parte molti altri tuoi compagni, ma la vittoria

di te ſteſſo è tutta tua. -

139 Quant'èmaggiore la potenza, tanto più obligoap

porta à chi la poſſiede di non credere facilmente le ſue

proprie lodi,come ſi legge in Gieremia al c. 12.Ne cre

da eis,cum loquutifuerint tibi bona; e ligiouerà il ricor

darſi della regola, che laſciò Catone à mio giuditio mol

to profitteuole à Principi,e Signori grandi, la quale o

chiaramente ci ammoniſce dicendo, non credete più à

quelli che vi lodano,ch'à voi ſteſſi,perche meglio ſapre

te il che ſete, e il che valete di coloro,che vi loſingano.

14o Deueeſſer regola generale di ciaſcheduna perſona ,

l'allontanarſi dalla ſuperbia,e dall'arroganza,e partico

larmente de'Principi potenti, già che queſta viene pa

ragonata alla creſcente dell'acqua d'wn rapido fiume;

poiche conforme queſta aſſorbe poſſeſſioni,fracaſſa, e

rouina edifici, quella manda a terra caſe poderi,e Cit

tà, e finalmente che non fà, che inumanità non com

mettevn Rè potente e ſuperboèe per confirmatione di

queſto vi apporto l'eſempio della Regina Iezabel, la

quale fece lapidare l'innocente Nabot per vſurparſi la

vigna, come ſi legge nel 3.de'Rè c.2 1. Predicate ieiani,

ſedere facite Naboth interprimo, populi, 3 ſubmittite ,

duos viros filtos Belialcontraeum, di falſum teſtimoni

dicant Benedixit Deum,dº Regem, 3 eaucite eum, di la

pidate/icque moriatur, 6 c. fecerunt ergo ciurº/ſcutpra

- - cepe- --
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sceperatei Iezabel,ò c.e di più narra la Scrittura ſacra ,

nel quarto de'Rè c. 11. che Atalia madre del Rè Oco

zia per la ſua innata ſuperbia,S ambitione di regnare ,

fece vccidere tutti i deſcendenti del Regno. Athalia ,

verò mater Ochozia videns mortuumfiliumſuum ſurre

zit, é interfecit omne ſemen regium,6 c. Porrò Athalia

regnauit ſuper terram & c. -

14r lo ſtimo per mancamento molto graue l'eſſer volu

bile vn Principe;laonde Socrate è di parere, che ſe il

Principe non tiene fermezza nelle ſue parole, non la .

tenerà nelle ſue opere,e nel trattare, come dice lo Spi

rito ſanto, che ſolo il Sauio,che tratta verità, è ſtabile

fermo per ſempre; Virſapiens fortis eſt; & vir doctus ro

buſius,6 validus.

142 Non ſi troua biaſmo conueniente per quel Principe,

che aborriſce la verità, e perciò Iſocrateammoniſce o

qualunque Rè, che ſopra ogni coſa honori la verità,

dicendo eſſer coſa conueniente, che più ſi debba crede

re alla parola Regia ſenza giuramento,ch'àmille giura

menti di huomini priuati;laonde Dauid quando inueſtì

Salomone ſuo figliuolo del Reame,trà gli altri documé

tili diſſe quello,che haueua detto Iddio:Si cuſtodierint

filij tuivias meas,dº ambulauerint coram me in verita

te inomni coraeſuo,& in omni animaſua, non auferetur

tibivtr deſolto Iſrael.3. Reg.c.2. -

143 Il dono d'wn Principe ha da mirare alla ſua qualità;

Onde Seneca nel libro de'benefic.racconta,che Aleſsa

dro Magno,eſſendoli da perſona ordinaria dimandato

vn danaro, le diede vina Città,e dicendo egli di non me

ritar tanto dono,gli riſpoſe,il dono ſi mira alla perſona

mia, e non alla tua, e perciò ſi legge nel libro 3. de'Rè,

cap 9.che Salomone diede venti Città ad Hira Rè di Ti

. - K 2 IQ
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ro per alcuni ſeruiti fattigli; Hiram Rege Tyri preben

te Salomoni ligna cedrina,dº abiegna,do aurum iuxta -

omne, quodopus habuerat,tunc deditSalomon Hiram vi

ginti oppida in terra Galilee.

144 Deue il Principe contentarſi,che ne ſuoi popoli quel

lo che appare di fuori,ſia buono,e perſuaderſi,ch'è aſ

ſai,che gl'huomini ſi guardino di quegli errori, che dá

no ſcandalo,e c'hanno biſogno della manifeſta corret- :

tione delle leggi;già che ſi legge al 1.de'Rè cap.16 Ho
movidet ea qua patent;Deus autem intuetur cor. e

145 I Principigridi ſi riſentono quido gli è negato quel

lo,che deſiderano,e ſi ſdegnano contro ciaſcuno,che

non ſeguita la volontà loro, che con la fortuna di eſſi

non accompagna la fortuna propria, come leggiamo

nel ſopra citato luogo della Regina Iezabel, che fece »

lapidare Nabot, perche non volle acconſentire al ſuo

intereſſato deſio per hauere la ſua vigna,e nella vita di

S. Tomaſo Arciueſcouo di Cantuaria in Inghilterra ſi

legge,perche non volle ſottoſcriuerſia gl'ingiuſti capi

toli di Henrico II.Rè d'Inghilterra,reſtò priuo della ſu
Vita-a-

146 Il Principe con ripoſo può vendicarſi, e perdonando

caſtigare ad esepio di Dauid,ch'eſſendo offeſo da Semei,

Gioab,& altri,diſſimulò il caſtigo perdonado métreviſº

ſe, e dopò nella ſua morte commiſe à Salomone ſuo fi

gliuolo il caſtigo, e ia vendetta, e ſito ſi raccoglie dalla

vita di Dauidſcritta ne'libri de Rè, pciò i peccati di eſſi

ſono peggiori pl’esépio,che p la colpa d'vn errore per

graue che ſia,nò ſi dee paragonarà illo;ondetāti huo

mini ſono inuitati, e ti per imitatione tirati a peccare

nel modoche ſi legge nel 3.de'Rè c.2.Tu quoq.noti que

fecerit mihi Ioab filius Seruia, & c. facias ergoi

i
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.ſapientiam tuam, é non deduces canitiemeius pacifcèad

inferos.E S.Paolo nell'epiſtola ſcritta a Galati cap.2.ri

i preſe S.Pietro dicendo. Cogis gentes iudaizare.

147 N6 mormora il popolo, quando il Principe ricrea la

ſua perſona,mà quando moſtra poca cura del ſuo ſtato

in nò intédere có ſtretta eſaminatione le opere buone,

ò cattiuede'ſuoi officiali;laonde Plutarco ſcriuendo al

l'ImperadorTraiano diſſe,moltomi piace,che ſia il Prin

cipe tale, che dicano tutti, non eſſere in lui,cherepren

dere,mà tanto più mi ſpiace c'habbia i miniſtri, egiudi

ci, che dicono tutti non eſſere in loro che lodare, eſa

pendo Samuele quanto danno apporta queſto advn -

Principe, publicamente parlò al ſuo popolo Ebreo di

cendo,che gli rinfacciaſſero le ſue colpe, 8 imperfettio

n, alche riſpoſero tutti, non ritrouiamo difetto veruno

nella tua perſona. Non escalumniatus not neque oppreſº

Aſti,neque tuliſti de manualicuiusquippiam. Perciò ène

ceſſario ſapere, che l'iſteſſo popolo Ebreo vedendo,che

i figli di Samuelenonſeguiuano le pedate di ſuo padre,

ſi lamentauano di eſſi,eli chiedeuano altro Principe, che

li gouernaſſe. Congregati ergo vniuerſi maiores natu

Iſraal venerunt ad Samuelem in Ramatha, 3 diverunt

ei, eccetuſenuiſti, 6 fili tui non ambulant in visituis,

conſtitue nobis Regem,6 c. 1.Reg.8. Hor quanto più han

no da deſiderare i ſudditi i miniſtribuoni,che i predetti,

perche quelli erano figli, 8 heredi, che non lo ſono, ne

lo poſſono eſſere i miniſtri. . . . .

148 Il vero Principe liberale non deehauere nel dare al

tro propoſito fuor de la buona volontà nel donare,an

corche veda in colui, a chi bà donato, negligenza del

ringratiare,ò ingratitudine,non ſi dee però dal ſuo pro

è

poſito rimouere i già che la virtù della liberalità anco
v - IlC
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ne propri nemici dee eſſer impiegata, come ſi vede in

Ceſare, che quantunque Labieno fuo nemico fuſſe fugi

to, procurò, che li foſſero portate dietro le robbe, 8 i

denari.E Scipione Africanotutti i Spagnuoli,che haue

sua preſi nella guerra, poſe in libertà dando molti doni

al nipote del Rè Maſſiniſa, e queſto fù oſſeruato ancor

da Carlo Quinto, tenendo prigione Franceſco Rè di

i Francia; e confirmato da Gioſeffo, mentre era Vicerè

d'Egitto, che liberò i fratelli, che l'haueuano venduto

per ſchiauo,dalla fame, come ſi legge nel 44.cap.della,

“ſacrata Geneſi, Precepit autem Ioſeph diſpenſatori domus

gue dicens, imple ſacco, eorum frumentoquantum poſtunt

capere, di pone pecuniam/ingulorum in ſummitateſac

ci, & c.

149 TolomeoV. Rè d'Egitto ſi riduſſe in neceſſità per la

molta liberalità, e quado fù ripreſo,riſpoſe,voi v'ingan

nate, che'l Principe biſognoſo, e non tiranno viua con

vergogna, già che il glorioſo più ſi dee gloriare in fare

altri ricchi, che in poſſeder egli molte ricchezze,la qual

coſa non mi par bene à mio giuditio,perche la prodiga

lità eſſendo vitio, che s'accreſce con la grandezza del

Principe, dee eſſer aborrita, e ſcacciata dall'animo ſuo,

come vitio peſtiferiſſimo, nel quale errore incorſe Aleſ

ſandro Rè di Macedonia, c'hauendo diſtribuito il ſuo

Regno trà ſuoi ſerui, fù cagione, che salienaſſe la Mo

narchia de' Greci nel 1.libro de Macab. cap.1. Etvo

cauitpuero ſues nobiles, qut ſecum erant nutriti aiuuen

tute, é diuſ illis regnum ſuum,cum aahuc viueret,6 c. e

& figierº ºabitatores Ieruſalem proptereos, & facta
eſi habitatio exterorum. l » , s

15 o I Principi ºmagnanimi, che guadagnano i cuori degli

luominiº dare, ſempre ſaranno tortunati nell'haue

- Ics
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-

respciò voledo Dario Rè di Perſia mottegiare di pouer

tà ad Aleſsadro, gli madòà dire,doue haurebbe hauuto

l'oro pſoldar géte, riſpoſe al meſſo; dì al Rè Dario, che

s'egli ha nelle caſſe di metalloi teſori, io gli ho ne'cuo

ri degl'amici, 8 i ſuoi vn ſolhuomo può rubbarli, mà i

miei,che ſono i propri amici, ne egli,ne tutto il mondo

inſieme può leuargli;ſi verificò l'heroica riſpoſta di Aleſ

ſandro,che con ſuoi amici tolſe à Dario i ſuoi teſori, 8

li non fù baſtante di leuare ad Aleſsandro gl'amici;

la6de ſi legge à queſto propoſito nell'Eccleſiaſtico al 6.

Amicus fidelis protectio fortis;qui autem inuenit illumin

uenit theſaurum.Dalche ſi raccoglie, che quel,che Aleſ

ſandro, acquiſtò,fù per eſſere liberale, e magnanimo, e

quel,che perdè Dario,fù per eſſereauaro,e miſero; & è

regola eſperimentata, che vn Principeauaro, ſe non è

pertradimentogià mai,è rare volte s'impadronirà d'vn

Regno,e quando per tradimento pur l'acquiſti, non lo

poſſederà lungo tempo, e ciò ne lo conferma l'attion -

del Rè Archiſilao, che viſitando Apelle amalato gli la

ſciò ſotto il guanciale vna borſa di doppie e ritrouata

la vn creato li diſſe Apelle; Taci,che queſto è vn furto,

chà fatto Archiſilao,hauendomi contaldanaro rubba

to il cuore. . . -

151 Biaſmare alcun Principe morto nella preſenza del

viuente ſi fà adeſſo l'ingiuria, S in queſto modo ven

gono quaſi tutti ordinariamente ad eſſere ingannati; e

perciò ſono obligati i Principi,quando al conſpetto loro,

ſi ragiona del Principi morti, lodar la vita, c'hebbero,e

nó vituperare i viti, di chefurono notati;poiche il buo

no merita guiderdone,S il cattiuo perdono,8 a queſto

fine racconta Riuadeniera nel Flos Sanctorum nella ,

vita di S. Agoſtino, ch eſſendo alcuni Prelati con lui in

- tauola



8o Trattato del Principe i

tauola, emormorando d'alcuni Veſcoui,diſſe loro Sana

t'Agoſtino,vedete quel ſcritto, 8 oſſeruatelo, che altri

mente mi leuerò da tauola,perche vi ſi prohibiſce il dir

male de Superiori paſſati. -

guiſquisamat dictis abſentum rodere famam,

Hanc menſam vetutam nouerit eſte/ibi. i

E ne Prouerbi cap.16. veggiamo, cheVoluntas Regumi

labia iuſta:qui resta loquitur,diligeture di più S.Bernar

do dice nei ſuoi ſermoni non sò qual ſia maggior pecca

to mormorare,ò sétir mormorare;perche l'Vno hà il dia

uolo nella bocca,e l'altro nell'orecchia. -

152 Dodici abuſioni ſono nel mondo conforme al pare

re d'vn ſauioTeologo; il ſauio ſenza l'opere, il vecchio

ſenza religione;il giouane ſenza l'ubidienza;ilricco ſenº

za l'elemoſina:la donna ſenza la pudicitia; il Chriſtiano,

irreligioſo;il pouero ſuperbo; il Veſcouo negligente, la

plebe ſenza diſciplina; il popolo ſenza legge;il ſignore,

ſenza virtù; &il Rè ſenza bontà,conforme in diuerſe ei

parti ſi ritroua il maggior numero di eſſi nella ſacra -

Scrittura.
-

153 Per eſſer la fedeltà, come da ſaui antichi è difinita ,

vna conſtanza, e verità delle coſe dette, e contenute;

perciò niuna coſa dee eſſere preſſo il Principe più fami-

gliare della verità ; laonde fù inſtituito ſapientiſſima- :

mente da noſtri antichi, che il libro degl'Euangelij,nel

quale ſi contiene la verità diuina, ogni giorno sofferi

ſca nella Meſſa perbaciarlo al Principe Chriſtiano, ac-.

ciò ſi ricordaſſe di abbracciare la verità; & ancorche ,

dica Salomone ne Prouerbi al cap.12. Miſericordia, e

veritas cuſtodiunt Regem. E Chriſto Signornoſtro dica

ſimilmentein San Matteo al cap. 24. Calum, di terra -

tranſibunt,verba autem mea non preteribunti e"e
i . . odo
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ſodo al cap.18.l'iſteſſo Iddio comanda,che quelli,chä

no da gouernare, 8 eſſer Principi, debbano eſſerverda

tieri.Elige de omni populo viros,in quibus/it veritas. Tut

tauolta non viene oſſeruato nei noſtri tempi ad imita

tione di Pilato, il quale non ſolo non dicea verità, ma

riſpoſe à Chriſto. Quid eſt veritas.S.Gioanni c.18.

154 Quando il Principe ſi ritroua in grandi afflittioni,e ,

trauagli,deue moſtrare la franchezza del ſuo cuore,la

grádezza del ſuo regno,la preeminenza di ſua perſona,

l'amor del ſuo ſtato, e ſopratutto la buona diſciplina ,

della ſua Corte, e grauità del ſuo conſiglio, l'autorità

della ſua famiglia; e per queſto leggiamo, che eſſendoſi

atterrito Gioab Generale dell'eſercito di Dauid per la .

rotta di eſſo Dauid gli mandò è dire. Non tefrigatiſta

res;varius enim euentus eſt belli; 2.Reg. cap.11. e l'iſteſſo

Dauid mentre fù ſcacciato dal Regno dal ſuo figliuolo

Abſalone,con animo intrepido ſi ritirò dando tempo al

tempo,e fugendo l'ingiuſto furor del figlio andaua con

fortando,e conſolando i ſuoi. Egreſſus eſt Rex,6 vni

uerſa domus eius pedibus ſuis, & c. 2.Reg.c. 16.

155 Si deuono gloriar i Principi in accumular lettere, e

cercar di ſapere con ogni loro ſtudio;poiche il gran Ci

ro dicea,che niuno douea aſcendere al Principato;ſe nò

era migliore degl'altri,e più ſauio di coloro,c'hauea da

reggere,come ſi legge al 1. de'Rèc. 1o.Certe videtis,quº

elegit Dominus,quontà non ſi immlis illi in omnipopulo. &

al c.24. diſſe Saul queſte parole, luſiior tu es quam ego;

E Salomone hauendo poteſtà di dimandare quel che ,

volea,nò dimandò ricchezze,non l'Imperio del modo,

non la diſtruttione del nemici, non la forma immortale

ne penſieri corporali, ma la Sapienza, acciò poteſſe am

miniſtrare il regno,e,ciò ſi raccoglie dal 3. libro de Rè

L CaP. 3 -
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ca.3. Dabis ergoſeruo tuo cor docile, vtpopulum tuum iu

dicare poſit,do diſcernere inter bonum,do malum.

156 Per dir il vero, la diſormità del corpo non è buona in

vn Principe; mà aſſai peggiore è tener il volto, e corpo

bello,e l'animo imbrattato de viti; già che la buona ,

armonia delgouerno d'vn Principe conſiſte nel caſtiga

re i cattiui,e premiari buoni,e nel dar del ſuo;e ciò mol .

te fiateſi eſperimenta;&à finche dichiarino quei Princi

pidiformi di corpo non eſſere coſabuona la diformità,

mi è parſo addurui la ſtima dell'oppoſito, ſecodo ſi leg

.ge nel libro d'Eſter, chegli raſsébrò vn'Angelo di Dio.

Vidi te Domine, quaſi Angeli Dei, di facies tua plena eſt

gratiari. Laonde fù detto da Porfirio nel c.de ſpecie, è

gran lode del Rè Priamo, che la ſua faccia era degna d'

Impero; ſicome all'incótro s'haurà à giudicareinfelice

(il Principe, che né hà bellezza conforme al ſuo regale

aſpetto,già che. Prima quidemſpecies digna eſt Imperio.

157 Non ſi dee chiamarignorante quel Rè,ch'ambiſce di

ſapere,e perciò fortunato è quel Regno, dice Boetio,il

cui Rè deſidera ſapere il che l'è neceſſario, S intender

gl che ſi fà: ſecódo l'opinione di Socrate riferita da Po

licrato dicendo,che'l Principe, che deſidera,e procura ,

ſapere, ſi può chiamarſauio; e di qſto s'intende il detto

della Sapienza al 6. VerèRex ſapiens populi ſtabilimen

tum eſt. a

158 In tutti li tempi deuono i Principi ſauij con maturo

giuditio diſcorrere le coſe loro, e prudentemente riſol

uerſi;mà ne trauaglin hanno più di biſogno;perciò ci

la buona,e riſoluta eſecutione ſanno ſchifare il male ,

& apprenderſial bene, e la buona eſecutione di alcuno

di eſſi non può eſſere ſenza il buon prouedimento,ne »

queſto ſenza la buona riſolutione, nè laio"-
- - CIl23.
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ſenza il buon conſiglio, il quale è capo,fonte, 8 origine

di tutto il ben'operare; ilche ſi conferma con l'autorità

dell'Eccleſiaſtico cap.37. Ante omnia opera verbum ve

rax precedatte, é ante omnem attum conſilium ſtabile.

159 Non vi è coſa, nella quale il Principe più ageuolmé

tecada,ne per cui rimanga,dopò ch'è caduto più infeli

ce, quanto il credere, che li ſia lecito tutto quello, che

può;laonde diſſe Cicerone. Non omnia que poſſumusde

bemus.E S.Paolo alla prima del Corinti cap.1o. Multa

mihilicent,ſednon omnia expediumt.e nella Geneſic. 11.

ſi legge de deſcendenti di Noè, che volendo fabricare

vna torre altiſſima,che toccaſſe il cielo, come la comin

ciorono, Iddio confuſe le loro lingue. Venitefactamus

nobis Ciuitatem,dº turrim, cuius culmen pertingat ad ca

lum;e diſſeIddio. Venite igitur deſcendamus, 3 confun

damus ibi linguam eorum, vt non audiat vnuſquiſque ,

vocem proximi ſui.E perciò non paſſorono auanti.È ciò

quaſi ordinariamente deriua da ſuoi domeſtici, che ſi dà

no all'adulatione: laonde farà molto bene il Principe ,

guardare diligentemente all'operatione di ciaſcuno,e ,

non credere alle ſole parole. -

16o Emolto ſuprema virtù nel Principe, che aſcolti con

patienza, e riſpondi con prudenza;e conoſcendo Salo

mone,quanto ſia di giouamento la patienza nel Princi

pe,diſſene Prouerbi cap.16.Melior eſt paties viroforti.

e Mosèfù eletto da Dio per capo del popolo Ebreo per

eſſer, virmitiſſimus in terra. Num.12.

161 E obligato vn Signor grade di far ogni diligenza per

conoſcere, in quanto ſia poſſibile, gl'animi delle perſo

ne, con le quali tratta, S haurà da trattare;e queſto ce

l'inſegna Paolo III. Pontefice Maſſimo,come riferiſce il

Platina, che per conoſcere l'affettione degl'huomini, e

L 2 ſape
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ſapere le loro volontà , proponeua fuor del biſogno

qualche negotio, che deſſe occaſione di diſputarſi, e di

ceua alli Cardinali, ch'eſponeſſero il ſuo parere,e dalle

loro diſpute ne cauaua le riſpoſte, che daua à gl'amba

ſciatori del Principi. -
-

162 Diniuna maniera conuiene,che vn ſignoregrande »

º s'inſuperbiſca di qualſiuoglia impreſa ottenuta, per

graue che ſia, 8 è queſto propoſito racconta Heliano,

che Filippo padre di Aleſſandro dopò della famoſa vit

toria contra gli Atenieſi dubitando d'inſuperbirſi co

mandaua, che nel dare della touaglia dopò lauate le o

mani,ſegli accoſtaſſe vno della ſua camera, e gli diceſſe,

ricordati, che ſei huomo,e nella coronatione del Papa

à queſto propoſito mi ſouuiene che ſe gli abbruggiavn

poco di ſtoppa,e ſe gli dice Padre ſanto, Sic tri/it gloria

mundi;à finche non s'inſuperbiſca.

163 Quanto meno parla il Principe, tanto più moſtra ,

autorità;onde dice l'Eccleſiaſtico. Eſi tacens qui inueni

tur ſapiens,6 eſt odibilis, quiprocax eſt adloquendum. e

lo ſteſſo dice . Homoſapiens tacebit vſque ad tempus.

cap.2o. - -
-

a 64 Le virtù, che ſono ſparſe in molti, ſono come fiori

nel prato; mà ritrouandoſi in vn Signore, ſono inſieme

raccolte,come invna ghirlada;à jſto propoſitofà quel,

che dice Claud.nel Panegir.1.advn Principe. Qua diui

ſa beatos efficiunt,tu colletta tenei. !! - ,

165 E coſa degna dºvn Rè il reprimere i ſuperbi, 8 inal

zare gl'humili; perciò riferiſce Sant'Agoſtino epiſt. 5.

ad Marcellinum tom.2.pereſempio del Principi grandi,

che i Romani perdonauano à gl'humili, 8 humiliauano

i ſuperbi,come anche lo ſcriue Virgilio. -

Parcere ſubiectis, di debellareſuperbos. . . .

-

Preg
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Preggiandoſi più di perdonar le ingiurie, che di vendi

carſi di quelle;e di più queſta virtù trà l'altre è propria

di Dio, che eſalta gli humili,3 abbaſſa i ſuperbi,nel Câ

tico della Madonna,e S.Pietro nella prima Epiſtola c 5.

riferiſce;Deus ſuperbis reſiſtit , humilibus autem dat

gratiam.

166 Se le lettere recano ſplendore à tutti, molto mag

giormente l'apportano à Principi, e perciò ſi legge nel

la vita de Pontefici,che diſſe Giulio II.le lettere neple

bei eſſer argento, ne nobili oro, e ne Principi gemme.

167 Le voglie de'Principi ſi come il più delle volte ſo

gliono eſſere impetuoſe, così ſono anco più toſto mu

tabili,e ben ſpeſſo frà loromedeſime contrarie,e per ra

gione biaſmate nella Scrittura ſacra; Stultus vt luna -

mutatur;Eccleſ.27.

168 Molti naſcondono,e diſſimulano l'interne paſſioni,

e ſe imputa è biaſmo,ilche à Principi buoni è attribui

to ad attione di prudenza,e non di doppiezza, e per

ciò ſi legge, che il Rè Dauid diſſimulò, mentre viſſe, la

pasſione che haueua contro Gioab, e per ſuoi partico

lari interesſi non volſe caſtigarlo,mà laſciò in teſtamen

to al figliuolo Salomone, che lo caſtigaſſe come ſi ve

de nel 3.de'Rè al c.2.Tu noſtiquefeceritmihi Ioab, 6 c.

nondeduces canitiem eius pacificèad inferos.

1 69 Il Principe, ch'è nelle ſue parole incerto, e nelle pro

meſſe ſoſpettoſo, ſarà abbandonato dagli amici,vitupe

rato da nemici,e quel che è aſpero, 8 ingrato, è da gli

huomini odiato,e da Dio caſtigato, e perciò dice Salo

mone ne'Prouerbi al c. 17.Non decent/tultum verba ci

pºſta,nec Principem labium mentiens; Enella Cronica

di Spagna del Beuter. c.16 ſi legge, che in Spagna non

vollero riceuere alcuni ambaſciatori de Romani" -

Che
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che erano ſtati mancatori di parola in ſoccorrere Sagi

to capo d'wna loro Prouincia. -

17o Maggior corona merita vn'Principe in bidire i viti

dalla ſua corte, che in ſcacciare i nemici dal ſuo paeſe,

& à fin che qualique ſignore ſtia vigilante nell'attioni

de'ſuoi creati;acciò che ciaſcheduno di eſſi s'allòtani da

peccati,mi ſouuiene,che Gioſue eſsedo Capitā Genera

le del popolo Ebreo,coſtumato ad hauer vittoria, non

hauendola riportata da vn picciol luogo,c'haueua ten

tato,dubitò, che nell'eſercito vi foſſe qualche graue pec

catore, e ritrouatolo lo fece lapidare,e dopò ſubito heb

be la vittoria; Lapidauita.eum omnis Iſrael, di cuncia,

que illius erant,igne conſumptaſunt;Gioſ.c.7.

171 Non mi par lodeuole quel che vanno oſſeruando al

cuni Principi,che vogliono mantener ſotto ſperanza ,

le perſone benemerite per meglio ſeruirſene; poiche » .

non è atto de'Chriſtiano,mà coſtume diabolico,non

che barbaro,perche ſi vede, che ibarbari hanno oſſer

uato il contrario,e perciò è queſto propoſito ſi legge o

nell'Eſodo al c.8.che il Rè Faraone con la vana ſpera

za di liberare il popolo andaua mantenendo Mosè; p

che permeſſe Iddio tanti flagelli,e rouine nel ſuo popo

lo; Et ingrauatum eſt cor Pharaonis, ita vt nec quidem

hac vice dimitteretpopulum.

172 Era opinione d'alcuni, che le parole del Principe foſ

ſero,come gl'oracoli d'Apolline da ſoldati eſaminate;

eſe erano ſciocche,ò inſipide,erano ſprezzate, e vilipe

ſe; perciò più ſi conoſce l'animo ſuo dalle parole ,

che dal veſtire conforme diſſe Salomone nell'Eccleſ.c.

19.Ex viſu cognoſcitur vir,6 ab occurſu faciei cognoſci

turſenſatus, - -

173 E degno di molto biaſmo quel Principe,cheiº
- Ce
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ſcele lettere,come lo dimoſtrò Alfonſo d'Aragona ,,

al quale fù detto che non eran neceſſarie al Principe ,

lettere, ſi dice che riſpoſe,coteſta è voce di Bue, e non

d'huomo , però è voce di beſtia non dee eſſer data ,

riſpoſta.

-174 Vn Principe dee particolarmente procurar d'hauer

veri amici,eſeruitori, già che è vm grande argomento

della bontà ſua l'hauer molti amici,e ſeruitori, che l'a

mino,&oſſeruino di cuore;dalche ne deriua il detto di

Saluſtio,dicendo che i Principi,che dominano benigna

mente,e con clemenza,viuono più ſicuri,e ſmorzano le

calunnie, 8 auuerſità, che porta ſeco il Principato. Sa

lomone ne'Prouerbi al c.27.ci afferma,che la vera ami

citia adolciſſe qualſiuoglia graue peſo; Boni amici con

ſiljs anima dulcoratur.E Platone,e Cicerone ſoleuano

dire; Solem è mundo tollere videtur, qui amicitiam tolliti

volendo tacitamente dire, che non può viuerevn Prin

cipe ſenza veri amici, e ſeruitori fedeli; eſſendo queſti

come il ſole,che non ſe ne può priuare il mondo, così il

Principe non può ſtare ſenza di eſſi. -

175 Il Principe non dee ingiuriar neſſuno; e le ſueingiu

rie hanno da eſſere benefici per acquiſtar beneuolen

za,e ſe foſſe virtuoſo,è degno di maggior gloria;cosial

l'incontro il vitioſo merita maggiorbiaſmo; già che º

nell'oro ſi conoſcono più facilmente le pietre, perciò

deue vn Principe nella ſteſſaguiſa,che comanda aglal

tri, comandare alle ſue proprie paſſioni, onde Chriſto

Signor noſtro comandò in S.Matteo al c.5. ſotto pena

del giuditio,e delle fiamme che niſſuno oſaſſe d'ingiu

riare al proſſimo; Omnis qui iraſciturfratriſuo reus erit

iudicto Hor quanto maggior pena ſarà di quel Principe,

che volentieri ingiuria,hauendo riceuuto da Dio tante
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maggiori gratie,e Dauid nel Salm. 13. parlando di co

ſtoro dice;Venenum aſpidum ſub labijs eorum.quorum os.

maledi irone, di amaritudineplenum eſt, veloces pedes eo

rum ad effundendum ſanguiuem,E S.Paolo nel c.6.a gl'

Efeſi ſoggionge; Serui obedite Dominis carnalibus cum

timore,3 vos Domini eadem facite,illis remittentes mi

nas,ſcientes,quia & illorum,dº veſter Dominus eſt in ca

lis,& perſonarum exceptio non eſt apud eum.

176 Sono le virtù d'vn Principe il dominar dolcemente

i ſuoi vaſſalli, 8 il beneficargli séza premio, perciòqui

to è più grande, S opera ingiuſtamente per danari;tan

to maggior mancamento commette, al che per mag

gior colpa loro mi pare al propoſito il detto d'Iſaia al c.

1. Principes tui infideles, ſocijfurum; omnes diligunt mune

ra,ſequuntur retributiones.

177 Vn Principe non dee partirſi dal bene potendo, e ,

dee ſaper entrar nel male, quando è forzato, e queſto

chiaramente ce lo denontiè Mosè nel c.32.dell'Eſodo,

che volendo Iddio caſtigare il ſuo popolo per l'adora

tione del vitello d'oro, ſupplicò ſua diuina Maeſtà,che

lo cancellaſſe dal libro della vita, è che li perdonaſſe .

Obſecro,peccauitiſte populus peccati, maximum feceritq.

Aibi Deos aureos; aut dimitte eis hanc noxam, autſi

non feceris,dele me de libro tuo,quem ſcrip/iſti,obſecro,pec

cauitiſte peccatum. Hor quanto più è obligato vn Prin

cipe,è chi ſtà il caſtigare, e deriua ſolamente da lui in

terra ſeguire le veſtigie di Mosè.

178 Si come il folgore ſpauenta tutti, e feriſce pochi,co

siil Principe dee più toſto ſpauentare,che nuocere,co

me diſſe Mutio Strozzi con queſte parole: Vtplurester

ret,quamperimit ſacraſagitta;ſic pariter Principi, debet

eſſe/uror&ancoſi deue ricordare che col parlar aſſai di
- ill
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minuiſce la ſua Maeſtà,e più con lo ſcritere;perche del

le parole toſto ſi perde la memoria, 8 lo ſcritto dura
per ſempre. - . . . . . . e - -

179 Dourebbe il Principe ſempre far di maniera che i po

poli credeſſero, che le impoſitioni, le decime, e tutti gli

altri aggraui,che ſi fanno da lui, foſſero fatti per neceſ

ſità,à finche ſi tolerino con più facilità,8 à queſto pro

poſito è" autorità quel che ſi legge nell'Eſſo

do al c.32.Tollite inaures aurea de vxorum filiorumq.

& filiarumveſtrarum auribus,6 adferte ad me, fecita.

populusque iuſerat deferens inaures adAaron, che vuol

dire,c'hauendo comandato Aaron al ſuo popolo, che

portaſsero diuerſi pezzi d'oro, queſti per il biſogno che

conobbero, che teneua il Principe, glie ne portorno

maggior quantità.E nel medeſimo al c.35. veggiamo,

c'hauendo ordinato Mosè,che contribuiſſero i ſuoi vai

ſalli all'opera,c'hauea da fare per l'Arca, esſi per l'affet

-
-

tione,che li portauano, e per il biſogno che teneua il

Principe,ſubito con moltaprontezza l'eſseguirono. Om

nis volitarius, 6 promo animo offerat Domino auri, 3

argentum,6 c.6 faciat, quod Dominus imperauit, taber

naculum ſcilicet,6 c. egreſsaq. omnis multitudofiliorum

Iſrael de conſpectu Moyſ obtulerunt mente promptiſſima

atque deuota primitias Domino adfaciendi, opus taberna

culi teſtimoni). - - - - -

18o Vn Principe non dee apprender niuna coſa con

maggior ſtudio, che l'arti,e diſcipline della guerra, e l'eſ

ſer egli diſarmato tràgli altri danni che l'apporta, lo fà

diſprezzare,poiche davn'armato advn diſarmato non

vi è proportione alcuna,8 per confirmatione del ſudet

to ſi legge in Dauid 1.de'Rè,ch'eſſendo egli andato di

ſarmato a combattere col gigante Golia fù da queſto

- º M di

-

r
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diſprezzato,mà per il molto valore di David alla fine e

della pugna reſtò uincitore;Et maledixit Philiſtaus Da

uidin Djs ſuis,dixitq.adDauia veni ad me,6 dabo car

nes tua, volatilibus cali, di beſtijs terrae,6 c.

181 Le nature del Principi grandi non reſiſtono facilmè

te agl'appetiti loro,comefanno gl'huomini priuati,e o

queſto ne lo dimoſtra Faraone,perche mai volle conde

ſcendere alle dimande de ſuoi, quantunque ſapeſse che

era volontà di Dio,come ſi legge per tutto l'Eſsodo.

182 Gli Ambaſciatori ſono gl'occhi, e le orecchie degli

ſtati,egli altri miniſtri gli occhiali del Principe,mà guai

à quel Principe, che tal'horanon vede ſenza gl'occhiali;

laôde ſi legge in Iſaia al c. 19.che il Rè Faraone perné

voler vedere ſenza occhiali, ciò è per non voler far at

tione veruna ſenza ſciocco parere de ſuoi conſiglieris

fù cagione della ſua rouina;Sapiente conſiliari Pharaa

mis dederunt conſilium inſipiens. . .

183 I ſudditi deſiderano d'haueril Principe d'appreſso,

per hauer i buoni più cagione d'amarlo,S i cattiui dite

merlo;laonde Salomone riferiſce nella ſua ſapienza ai

c.14 che alcuni popolinon potédo hauere la corporal

preſenza del lor Principe fecero vna ſtatua per lauer,

ſempre auante i loro occhi la ſua imagine per honorº

la:Ille enim volensplacere illi,quiſe aſsiſi, di laborati,

arte ſua, viſimilitudini in meliusfigurare e nel 2 dc Rè

al 15.c.dice Dauid,che mentre Gereo Ethai lo ſeguita

ma diſcacciato dal regno,e né oſtate ch'eſſo l'eſortaua

al ritorno, riſpoſe, Viuit Diis & viuitDisme” Rex,guo

mia in quociq,locofueris DominemiRex/iueta morte ac,

in vita,ibiºri ſeruus tuus;l)al che ſi può raccogliere vs

che non ſolo coſtui deſiaua la ps&za di Dauid, màloſe-:

guì,&acudi nelle ſue pſecutioni,ealaussia"
-

- - I S4
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134 Il Principe non deue permettere nouitànel ſuo Re

gno per i graui danni che da eſſi ſogliono deriuare;poi

che l'introdurre noue leggi, e cerimonie, o coſe ſimili,

ſemprehanno cagionato alteratione, e ſpeſſe volte ,

mortedei medeſimi,che le hanno introdotte. Aman à

fin che daſſero la morte agl'Iſraeliti,non diſſe altra co

ſaad Aſſuero; ſolo che introduceuano nouità,noue leg

gi,enouiriti,come leggiamo in Eſter al c.3 Eſt populus

nouis vtens legibus, di ceremonyi. Vna delle maggiori

perſecutioni, che inuentorno i Giudei,8 i Gentili cò

tra S.Paolo,era,perche eſſi diceuano, che introduceua

coſe nuoue, come ſi ſcriue nel c. 17. degl'Atti degl'A

poſt.Poſsumusſcire,que eſt be noua,que à te dicitur do

ſtrina;noua enim quaedam inferes in auribus noſtris; Et

Ouidio al 3.de Ponto chiamò lanouità dannoſa, e faſti

dioſa di admetterſi. -

Eſt mala tantarum nouitaſq.grauiſima rerum.

E poche volte,come moſtra l'eſperienza,le nouità han

no hauutobuon fine nelle Republiche,come diſſe Cor

nelio Gallo. Et euentus varios res noua ſemper habet,

L'autore delli ſimili ſcriue, che ſi come offende il nuo

uo mantenimento del mangiare,e bere, e la mutatione

ancor che ſia migliore, così è aſſai meglio,e più conu e

niente gouernarſi con le leggi,e Magiſtrati antichi, che

inſtituir coſe nuoue,e ſtabilir nuoui offici, poiche qual

ſi voglia nouità cagiona alteratione, 8 il medemo nel

l'iſteſſo luogo dice,così come i noſtri corpi ſe nell'eſta

te,ò nell'autunno mutano aere, corrono gran pericolo

della vita,e della ſalute, così s'eſpone à diſaggi,ed afflit

tioni la Republica, nella quale s'introducono nouità,

poiche con quella ſi offende,e ſi diſtrugge. Età queſto

iſteſſo fine non mi par fuori di propoſito apportarui

- M 2 qui-

-
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qui vn concetto,ch'io inteſi nella mia gioventù da vn , i

famoſo predicatore, il quale eſsagerädo molto il graue

danno,che cauſauano le nouità, diſſe, che vi è poca dif.

rerenza trà il nome di nouità à quello di nouerità, non

eſſendouiſe non due lettere di più che ſono e, 8 r, che

ſignificano errore.
-

185 Le nouità danno inditio è di leggiero è di acuto in

gegno;però ad vn Principe, che le introduce in vn po

poloignorante,e dibreue tempo ſoggetto, mai gli au

uerrà bene, e non la paſſarà ſenza pericolo, e diſcordia;

& à queſto propoſito leggiamo nel 3.de'Rè al c. 12.che

volendo il Rè Roboam poneretributi inſoliti al ſuo po

polo, e ſudditi moderni fà cagione della loro ribellio

ne,dicendo eſſi;gue nobis pars in Dauid, velqueheredi

tas infilio Iſai.Vade in tabernacula tua Iſrael,nunc vide

domum tuam Dauid.
-

186 Non ſi ritroua Principe tanto rimeſſo,che ſempre poſ

ſa diſſimulare il male,8 è queſto propoſito dice Iſaia al

c.42.Tacuiſemper ſilui,patiens fui ſicut parturiens, lo

guar,diſſipabo, 3 abſorbebo/imul.E nell'Eccl.al5.leggia

mo;Ne tardes couerti adDhum, 3 ne differas de die in

di ſubito enimvenitira illi”.Dalche ſi raccoglie,che ne

anco deue eſſer ſempre rimeſſo nel caſtigare. Vedemo.

ſimilmente,che il Principe potente è ſempre accompa

gnato dall'inuidia non de'minori,mà degl'emoli, e de'

ſuoi pari,e queſto và creſcendo conforme la grandez
za,e potenza del Principe,e ſi và giornalmente eſperi

mentâdo;e per maggior confirmatione di ciò in diuerſi,

luoghi della ſacra Scrittura leggiamo l'inuidia, c'heb-,

bero à Dauid,à Gioſeffo, à Daniele, è Giuda Macabeo,

& ad altri perſonaggi grandi,noni vaſſalli, nei popoli

da quali erano amati,mà gli parenti, º eguali. 87 -- .

s - 187
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187 Le voglie del Principi ſicome il più delle volte ſoglio

no eſſere impetuoſe ; così ſono anco più toſto mu

rabili, e ben ſpeſſo frà loro contrarie;&à queſto propo

ſito per ogni douere può ſeruire l'eſempio d'Herode,il

quale teneua in eſtraordinaria veneratione S. Gio.Bat

tiſta, che lo ſtimaua per Meſſia,e dopò ad inſtanza d'wna

donnicciuola li fece tagliare la teſta. Herodes enimme

tuebat Ioannem, ſcienseum virum iuſtum, 6 audito eo

multa faciebat,ò libenter eum audiebat,6 c. Cumque in

troiſetfilia Herodiadis, 3 petiiſet caput Iolinis Baptiſta,

etc.miſoſpiculatore precepitafferri caput eius in diſco, di

decolauiteum in carcere. Marc.6. Dalche ſi conoſce la

volubilità, el'inſtabilità del Principi nelle loro attioni;

e perciò vengono chiamate canne in Iſaia al ca. 36.e

ſono ſimbolo dell'inſtabilità.Ecce confidis ſuper baculum

arundineum confractum,cui/i innixusfuerit homo,intra

bit in manum eius,do perforabit eamSic Pharao Rex Ae

gypti omnibus,qui confidunt in eo.

188 E coſtume de Principi trattener artificioſamente º

l'vn l'altro con promeſſe vane, e pratiche ſimulate; an

corche non conuenghi il più delle volte à mio parere,

e parche ſia quaſi vn'attione ingiuſta;queſto iſteſſo diſ

ſe Franceſco Guicciardino nel ſettimo libro delle ſue º

Iſtorie.Eſt hoc in moſtra etatis Principibus poſitum, vt al

ter alterum vana ſpe, 3 fictis conſilijs foueat.E non com

splendo in molto tempo le promeſſe, li mantengono cd

modi,artifici, 8 arte; perciò è neceſſario, che confeſſia

mo quel che l'iſteſſo autore dice nel medemo luogo.

Aut ea, velficiafuiſſe,vel aliquam difficultatem, qua ex

plicari non poſit,habere.Con tutto ciò non laſcia di cd

feſſare, che ſiano coſtretti i Principi molte volte ſeruirſi

di queſto modo di procedere;poiche ſenza artificio non

- - - po
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potriano conſeruarſi le amicitie, che tengono fà di lo

iro. Di contraria opinione fù il Rè D. Alonſo, ancorche

non la ſeguì ſempre, come ſcriue Antonio Beutero Pa

normitano nelle coſe di queſto Alfonſo dicendo. Prin

crpi, virtutemſtare verbis, d factoid quod verbo ſemel

promiſit: cuius ſimplex verbum tantùm ad idem valeret,

quantùmpriuatorum hominum iuſurandum Laonde di

ce Salomone ne' Prouerbi al c. 13.Spes que differtur,afe
higit animam,lignum vitadeſiderium veniens. R

189 Nó mi pare ſempre reprouata la diſſimulatione del

li Principi nelle fortune auuerſe; nondimeno la conti

nuata nuoce; per queſto ſi legge in Salomonene Pro

uerbi al cap. 12. Fatuusſtatim indicat iramſuam, quiau
tem diſſimulat iniuriam callidus eſi. i

19o E gran mancamento del Principe, che per la vita d'u

no laſci la cauſa publica, e commune; mà il contrario ſi

fece con Giona,come nel 1. cap. di ſuo libro ſi legge ,

che per ſaluar la vita di molti, che pericolauano nel ma

re,buttorono Giona in quello. Tuleriit Ionà, di miſerie

in mare, 6 ſetitmare a furore ſuo; e di più in S. Gio.

al I 1.cap. Expedit vt vnus homo moriatur propopulo, ne

totagens pereat.
-

191 Il cor generoſo d'wn Principe con picciolo aiuto

ardiſce d'imprendere le più grandi,ardue, e difficiliim

preſe;e queſto ſi conobbe in Gedeone,che con 3 oo.ſol

dati aſſaltò vn numeroſo eſercito de Madianiti, e ne ,

riportò la vittoria con alcune ſtratagemme, e morte d'al

cun di quelli, nel libro dei Giudici al cap.7o. Omnia ita

que caſtra turbata ſunt, di vociferantes, vllulanteſque ,

fugierunt, 3 nihilominus inſiſtebant trecenti viri buccini,

perſonantes.
-

192 I ſignori, e miniſtri ſupremi deono far in s" del

llco
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bue,che quanto mangia il dì, rumina la notte, così fa

ceua Dauid, e ſi legge nel Sal.76. Et meditatusſum no

tie in cordemeo, é exercitabar, di ſcopebam ſpiritum

º da A722 e

193 Sevno ſchiauo è buono, ſe gli leuano i ferri,mà qui

to è più buono vn Principe, tanto più è legato:e perciò

leggiamo in Dauid nel Sal. 149, che i Rè ſono inceppa

ri, e li Principi dimorano con le manette. Ad alligandos

Reges eorum in compedibus, di nobiles eorum in manicis

ferreis.

194 Molti ſono di parere, che i Rè hanno da eſſere ricchi,

mà ſe ſono poueri di virtù, ancorche gli ſopratiâzino le

ricchezze,è certa la rouina,e la perditione de ſuoi ſta

ti,come ſi raccoglie dal cap.3.d'Iſaia,doue dice. Veſti

mentum tibieſi, Princeps eſto noſter,ruina autem ha c/ub

manu tua, altri lo moderano dicendo, che ſi puòpiù

facilmentetolerare.

195 Cornelio Tacito dice nel 12.libro de ſuoi annali,che

quanto più lunga vita tiene il Principe, ſe è pouero,tan

to più pena,8 afflittione patiſce,perche le ricchezze in

vn Principe aiutano à ſoffrir il peſo delgouerno,ſecon

do Demoſtene.Sine pecunia nulla Rex neceſſaria efficere

poteſt. Deuono andar le virtù in compagnia delle ric

chezze,ù finche ſiano durabili,come ce l'inſegna San ,

Bernardo nel ſermone 4.dicendo. Vera diuitia monopes,

ſunt ſed virtutes,quas ſecum conſcientia portat,vi in per

petuum diues fiat. Chi in queſto modo gouernerà, con

le ricchezze,e con la virtù riprenderà,e caſtigarà liviti,

& i mancamenti dei ſudditi. - º

196 La fama,che vn Rèſia ricco,e che tenghi molti teſo

ri,fà, che lo temino,e che i ſuoinemici procurino d'eſſer

li amici, Se è queſto propoſito hò lettonel 1." de'

- - d- - -
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Macabei al cap. 8. che per eſſer ricchi li Romani ancor,

che nemici delli Machabei, queſti procurorono la loro

amicitia. Et audiuit Iudas nomen Romanorum,quia ſunt

potentes viribus, 3 acquieſcunt ad omnia, qua poſtulitur

abeis, & quicumque acceſerunt adeos, ſtatuerunt cum eis

amicitia1,6 c. - a -

197 Idotti, che ſtanno appò i ſignori ignoranti, ſe non

parlano, ſono come ſtatue appoggiate al muro, ſe mal

parlano, inciampano è qualche parte, e ſtanno perca

dere,ſe parlano contro il loro ſignore, del tutto caſcano.

à terra,e queſto non ſolo ſi è eſperimentato infinite vol

te,e ſi eſperimenta nel ſecolo,mà anconella ſacra Scrit

tura in Gieremia al cap.43.oue hauendo detto il Profe

ta la verità da parte di Dio,lo ripreſero,e maltrattorono

dicendo.Mendacium loqueris,non tibi loquutus eſt Deus;

perche erano ignoranti quei popoli,e negl'Atti Apoſto

lici cap.26. difendendo S.Paolo la ſua cauſa,e quella ,

de Chriſtiani auati Feſto Proconſole,e del Rè Agrippa,

e Bernice ſua moglie, ſdegnato Feſto, che chiaramente

diceua la verità, chiamando in teſtimonio il Rè Agrip

pa, che ſtaua ſotto il doſſello con lui medemo diſſe. In

ſanis Paule multa te litera ad inſaniam conuertant.e nel

cap.7.degl'iſteſſi Atti ſi confirma l'iſteſſo nella perſona

di S. Stefano Protomartire, che per voler liberamente

dir la verità ad alcuni popoli ignoranti di eſſa, fù lapi

dato.Surrexerunt autem quidam de Sinagoga,6 c.diſpu

tantes cum Stephano, 6 non poterant reſiſtere ſapientiae,

di ſpiritui,quiloquebatur,6 c. Exclamantes autem voce

magna continuerunt auresſua,dº impetum fecerunt vna

mimiter in eum, 6 eijcientes extra Ciuitatem eum lapi

dabant . -

198 Aleſſandro ancorche foſſe guerriero molto ſegnalato

puo

.
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f" feruir d'eſempio alli Principi grandi nell'amor del

le lettere, poiche non hauendo potuto pratticare con

i Homeroviuo,ſi tratteneua con il morto,come riferiſce

Vegetio nel libro 1. e l'iſteſſo dice, ch'era vſanza antica

dedicari libri di tutte le ſcientie alli loro Rè,dando la .

ragione con queſte parole. Neq; quêquà magis decet, vel

meliora iura, velplura, quam Principem,cutus doctrina

omnibus poteſt prodeſſe ſubiectis.In confirmatione di que

º ſto leggiamo in Vgo di S.Vittore in Dida lib. 2. vna eſ

clamatione,che fà,dicendo. Ofortunati quei tempi an

tichi, nelli quali li medeſimi Imperadori, che gouerna

uano il mondo ſi dauano allo ſtudio della filoſofia, 8 in

particolare furono Aleſſandro Magno,Giulio Ceſare,8:

il Rè Tolomeo. I Rè in queſto tempo creſcellanogran

demente, perche fioriuano in loro le buone lettere, ad

via medeſimo paſſo in eſſi creſceuano le vittorie, le e

guerre, i trionfi,la gloria, e la filoſofia, e con ragione ;

poiche la vera filoſofia inſegna a regnare con rettitudi

ne, e giuſtitia; perciò dice Salomone nell'Eccleſiaſtico

capitulo primo. Vnus eſt altiſſimus, creator omnipotens,

- é Rex potens, 3 metuendus nimis,ſedens ſuper thronum

illius & dominans Deus.

199 L'amor de Principi ſopra le coſe del mondo ſuole ,
eſſer regola dell'amor de popoli, perciò ſi legge nella ,

prima epiſtola di San Pietro cap. 5. Paſcite qui in vobis

e/º gregem Dei, prouidentes non coactè, ſedſpontaneèſe

cundum Deum, neque turpis lucri gratia, ſed volunta

riè, vi dominantes cleris, ſed forma facii gregis ex
471 l/770 e v ,

2oo Come per trouar l'altezza dell'acque, 8 il pericolo:

de ſcogli a marinari ſerue l'aſta col piombo, così biſo

gnano al Principe per il buon gouerno le fidate ſpie ;

- N poiche
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poiche ſono le ſentinelle, che vanno è torno le ſpie ,

d'vn Signore, che regge ſtati, e ſenza di queſte non può

ſaperbene, chi l'ami,ò chilodij,e queſto fu oſſeruato da

Gioſue,che prima di dar l'aſſalto alla Città di Gierico,

vi mandò due eſploratori, acciò gli daſſero relationg,

dello ſtato di eſſa, 8 in che diſpoſitione ſtaua verſo di

lui,in Gioſue c.2. Miſit igitur Ioſue filios Num de Sethim

duo, viros exploratares in abſcondito, 3 dixit eis,ite, 6

conſiderate terram,vrbemque Hierico. E l'iſteſſo ſi legge

al cap.13.de Numeri,che fece Mosè nell'occaſioni del

la terra di promiſſione prima d'andarui in eſecutione º

º di quanto gli ordinò il Signore. Mitte viros,qui conſide

rent terrà Chanaam, quam daturus ſumfilijs Iſrael, 3 c.

fecit Moyſes,quod Dominus imperauerat de deſerto Pha

ran mittens Principes viros,ò c. . . . . .

2o1 In vna molle, e mobile arena non ſi fabrica,nesù la

poca forza d'un Principe giouane non ſi dee locar il pe

ſo d'vn gran gouerno; Salom, nell'Eccleſiaſte al 1o. Ve

tibi terra,cuius Rex puer eſt; ancorche alle volte l'iſpe

ricnza ci dimoſtra il contrario, poiche la prudenza, e la

virtù,l'ignoranza, 8 i viti; diſminuiſcono,S accreſcono

gl'anni, e per conſequenza il ſenno 8 il giuditio.

2 o 2 Non è Principe, eSignore nel mondo, che non poſſa º

meno di quanto bramapotere, e che non brami hauere

più di quello che poſſiede. E di queſta opinione fù Aleſ

ſandro Magno,poiche pianſequando ſeppe che vi era

no altri Regni da conquiſtare,e ne Proueibi al cap.27.

habbiamo. Infernus, & perditio nunqunm implentur, di

oculi hominum inſatiables. - - -

2 o 3 Quando i Principi non fanno quel che deono,ne ho

nore, ne laude parche àloro ſi conuenga; onde ſi legge

in San Paolo nell'epiſtola è Romani cap. 2. Qui reader

- - vni
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vnicuique ſecundum opera eius, iis quidem,quiſecundum

patientiamboni operisgloriam, é honorem, di incorru

ptionem querunt, vitam eternam; iis autem, qui ſunt ex

contentione, o non acquieſcunt veritati,credunt autemini

quitati,ira & indignatio. - - - -

2o, Ilgiogo col giuoco non s'accordano bene frà di lo

ro,e però è Signori, c'hanno il gran peſo di gouernare i

popoli,diſconuiene il giuocare, perciò ciaſcun Principe

deue dire quelle parole di Geremia al cap. 15. Non ſedi

in conſilio ludentium . - º . -

2o5 Maggior difficoltà prouano i Signori è farſi felici, che

i priuati, &inconfirmatione di queſto ſi legge nell'Ec

cleſiaſt.al ca.4,8 6, Melioreſ pugillus cum requie,quàn

plena vtraq; manus cum labore, 3 affiiiione animi; cioè

più felici ſono i poueri, che i ricchi e

2 o6 Il Principe è occhio del ſuo ſtato,quand'è vitioſo di

uenta cieco, e perciò Iddio in Iſaia capitolo 29. predi

cendo al popolo cecità di tutti gl'occhi, inteſe i Prin

cipi. Claudet oculos veſtros Prophetas, Principes, &

Duces. -

2 o7. Non ſi può vedere più ſtrano, e più compaſſioneuol

fatto, che ſe davn'auaro,& imprudente ſignore ſi di

ſtrugga quello, che à beneficio di molti era ſtato edifi

cato da giuſto, ebenigno Principe, e queſto non fù oſ.

ſeruato dal Rè Ioſia, il qual diſtruſſe le gioie, teſori,e ,

le caſe, che da ſuoi anteceſſori erano ſtati conſecrati

all'Idoli,e diſtruſſe ancora gl'Idoli edificati da Salomo

ne,come ſi legge nel 4 lib, de Rè cap.23. Contriuitſta

tuas, & ſuccidit lucos,repleuitgue locaillorum oſſibus mor
filortanza, , , , , - '

2 o8 Non è buono quel Signore, che ſi fida di tutti; è peg

2. giore
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giore colui, che non crede àniuno; e per queſto non

dee credere qualunque coſa, che ode volontieri, che a

dimoſtrarebbe animo lieue,e pauroſo,e ſe non credeſse

nulla,gl'apportarebbe diſturbo,e confuſione;e perciò ſi

legge nell'Eccleſiaſtico al cap.19.Qui cito credit leuis eſt

molto famoſo Poeta. - - - - - -

Siſerus credas rudis,atque ignara propago es.

Si celer, imprudens cor velut ala tibi eſt.

2 o9 Se de beni del corpo, e di quei dell'anima la virtù

corſe di minorabitur. Di più di queſto diſſevn graue,e

poteſſe laſciare in teſtamento il Principe buono, niuno s

dei ſuoi deſcendenti ſtarebbe quaſi infermo,ne ſarebbe

vitioſo, così conuiene in vita caſarli con la dottrina, e

col buono eſempio. " ,

21o Comel'Aquila, che ſi dà alla preda delle moſche ,

così è vn ſignore, che ſi mette à conteſa col pouero.

Onde ſi legge nel Salmo 9.che il ricco ſi dà alla preda ,

de poueri; Oculieius inpauperem reſpiciunt, inſidiatur in

abſcondito, vi rapiat pauperem, quaſi leo inſpeluncaſua

inſidiatur - - - -

211 Advn Signor particolare importa non ſolo conuer

ſare co ſuoi,mà con foreſtieri,8 eſſer deſideroſo dive

der lontani paeſi; percioche chi non conuerſa non hà

iſperiéza,chi né hà iſpetiéza, né ha prudéza, chinò hà

prudéza nó hà giuditio, e chi è tale ſi può chiamarvma

beſtia in ſua copagnia; Onde leggiamo di Gioſeffo,che

caminò tutto l'Egitto.Circuiuit omnes regiones Aegypti,

nel Gen.cap. 41. E n'acquiſtò dal conuerſare tanta a

prudenza, che fù dal Rè fatto macſtro di prudenza ,

come ſi leggenel Salmo 1 o 4 num.22 Vt erudiret Prin

2.

-

sipes eiusſicut ſemetipsi,ò ſeneseius prudentià doceret :

- C CQ
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e conoſcendo queſta:verità Platone, e Pitagora andor

no per il mondo, 8 il medeſimo ſi legge di S. Paolo,

&di molti altri huomini ſanti.

212 I Signori per il più ſono pronti a prouar il bene con

parole,màlenti,etardi ad imitarlo con l'opere,e di que

ſti tali ſi verifica quel che diceChriſto;Dicunt & nonfa

ciunt,dº imponuntoneragrauiaſuper humeros hominum,

digito autemſuo nolunt ea mouere.Matt.c.23.

213 Quando i Principi ſono odiati, i popoli ad ognipic

cola occaſione ſi leuano à ribellarſi, in confirmatione

di queſto ſi leggein S.Luca al c.19. che vn Rè eſſendo

odiato da ſudditi, queſti poſero occaſione di ribellarſi.

Ciues autem eius oderant eum, di miſerunt legationem

poſt illum dicentes,nolumus hunc regnare ſupernos.

214 Vn ſignore, che ſi vuol far vbidire, è biſogno, che ſi

faccia ſtimare, e che la ſua ſtima più deriui dalla virtù,

che dalla potenza, e quando la gente ſoggetta è nobi-,

le è meglio,chel Principe ſi facciaamare, che temere ;

quandoè ignobile,ò plebea,gioua più il timore, che l'a

more;già che l'amore, che portavn ſignorgrande,è pa

dre dell'wbidienza del popolo, e l'wbidienza è madre ,

dell'amore,con tutto queſto diſſe Falore nelle ſue lette

re;modòmibiobediatur,parum refert odione habear,an ,

4 V107 d',

215 Deue auuertire il Principe, che la ſua famiglia ſia ,

verdatiera ne'ſecreti ſecreta,e nel trattar ſincera. Dio

ne nel lib.52.dice,che li creati,che tiene vin Principe,ſe

ſono buoni,deue honorargli, poichereſulta in honor

ſuo medeſimo,è ſtarà ſicuro ſenza dargli ſouerchia ma

no ne potenza, limitandoli il comando, che li permet

te; di maniera chenon ne ſia incolpato del ſopradetto;

dà la ragione con le parole che poco dopò diſſe; Naza

- que
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utcunque velreitè,velſecus egerint,omnia tibi imputa

fi te omnes iudicabunt, qualia eosfatta a

exercere permiſeris. - - ; -

2 16 l ſignori coraggioſi,e forti in alcuni loro graui traua

gli prendono occaſione del publici giuochi,e piaceri,per

lo che danno ſoſpetto à nemici, 8 animo maggiore a

gl'amici.E dottrina di Cornelio Tacito nel libro 3 del

le ſue Iſtorie, doue dice, che quando tengono vna e,

mala nuoua, la deueno occultare è allegrarſi diſſimu

landola con tratenimenti di ſpasſi e piaceri, laonde e

leggiamo in eſſo; Fractis rebus nuncios claris occultans

ſtulta disſimulatione remedia potius malorum quamma

la differt;quippe confitenti conſultantique ſuperſunt opes,

vireſq.& contraria leta omnia fingen falſi e ingraueſcit.

217 Il Principe che vuol eſſer più del ſolito vbidito, è di .

biſogno che ſi porti tale, che non dia ſoſpetto d'alcuna

ſua maluagità,ò tirannia, già che la crudeltà è la ſtrada,

che lo conduce all'eſſer tiranno. -

2 18 Maggior ſpauento apporta talvolta il ſentire il rugi

to d'vn Leone,che il vedere il diuorare d'wn Lupo; così

più ſi temono alcuna volta le minaccie de'Principi,che

le dannoſe opere de'Plebei;Onde leggiamo ne'Prouer

bijal c. 2o.Sicut rugitus leonis,ita & terror Regis, quipro,

uocateum,peccat in animam ſuam. - . .

219 Tanto peſo porta il valor d'vn Principe, ch'egli mo- : :

ſtra nel debellare i nemici, quanto la clemenza à perdo

nare i loro misfatti, e perciò non minor gloria acquiſtò

Dauid nel vſar clemenza con Nabal Carmelo, perdo

nandolead inſtanza di Abigail ſua moglie il ſuo erro

re, di quella che acquiſtò nel debellar i ſuoi nemici,

come ſi legge nel 1. lib. de Rè c.25. Neponat, oro, Domi-:

nus aeus Rex corſuum ſuper virum ſuntuariº
4
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bal,quoniamſecundùm nomen ſuum ſtultus eſt.

12 o Deue eſſer grandemente punito il paſtore, quando

per ſuo mancamento il lupo preda il gregge, 8 il Prin

cipe,quando per ſua colpa il popolo vien diuorato da

vitij, come l'inſegnò Ezech.c.36. Ve paſtoribus Iſrael

quipaſcebant ſemelipſos, non negreges àpaſtoribuspaſcii

turºlac comedebatis,do lanis operiebamini, quodcraſsum

erat occidebatts, gregem autemmeum non paſcebatis.

22 I I Principi di queſto tempo non comuien che ſiano

dell'ambitioſo,e ſuperbo animo di Aleſſandro Magno.

il quale ſe mille mondifoſſero ſtati, mille ne haurebbe

voluto conquiſtare,come diſse vno celebrato Poeta. Si

milleſeiſset Heros pellis orbes militem, totidem tentaſet

querere vićforias. -

222 Doueſi vede che vada più ſicuro il pregare, né ſi dee

sporre à ventura il comandamento, laonde leggiamo,

che così fece quello, di cui riferiſce S.Luca, c'hauendo

fatto vn ricco conuito, &inuitato molti, mandò prima

à chiamarli con preghiere, e poi con comandamento,

come fileggenc'ſuoi Euangelijc.14 Etmiſt ſeruiſui

hora cane dicere inuitatis,vt venirent, quia iam parata

ſuntonnia,& ceperunt ſimul omnesſe excuſare, di c. 3.

ait Dominusſeruo,exi in vias, & ſepes, o compelle in

trare, 3 c. i - , -

223 Ninna attione è più pericoloſa,e faſtidioſa, à Principi

di quella degl'Ambaſciatori ordinari per eſſer l'Amba

ſciator miniſtro ſolo e lontano dal ſuo Principe; perciò

le inſtruttioni, che da lui ſi daranno è gl'Ambaſciatori

priuati,ſiano ſufficienti, mà gl'ordinari, poco giouano

per le varie occaſioni, che all'improuiſo gli offeriſce il té

po,coſa che manifeſtamente dà ſegnale dell'importan
za di ſimil elettione; gl'eſempi, e le autorità non" è

- pario
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arſo" qui, poiche ogni giorno chiaramente

i và eſperimentando. ri

224 Se i Principi vſano tante accortezze,e diligenze nel

dar balie à loro piccioli figliuoli, quanto più le deono

vſare nel dar loro il latte de'buoni coſtumi, e perciò in

Iſaia al c.6o.gli Principi ſono chiamati Balie.Erant Re

ges nutritiſ tui,ò mammille Regumlattaheris. -

225 Il Principe, che vien afflitto da pouertà ricordaſi del

le ſpeſe ſuperflue,e ritrouerà,che potrà eſſere ricco, ei

darà ſegno di molta prudenza fandone iſperienza nel

la ſua perſona. -

226 Non dee il Principe commettere ilgouerno de'luo

ghi grandi è perſone ignobili,e di baſſa conditione, ne

anco ànobili,ſe prima non gli hauerà eſperimentatine

gouerni inferiori, e dato ſodisfatione. - - - - - -

227 Non dia parola affrettata il Principe,perche s'obliga

di non poterla rompere volendo,S&à queſto propoſito

diſſe Salomo. nell'Eccl. c. 5. Diſplicet infidelis, d ſtul

ta promisſio. -

228 I Principi vitioſi ſono ne'medeſimi viti caſtigati,p -

che queſto male hanno le ſouerchie ricchezze,che non

laſciano pigliar guſto nella propria delettationes à que

ſto propoſito diſſe Cicerone nelle ſue Epiſtole;Vacare

culpa magnum eſtſolatium;& inTobia al c.5.leggiamo;

42ualegaudium mihi erit, qui in tenebris ſedeo, o lumé -

cali non video; Interpretandoſi la parola tenebris per

peccati;ò vitij.

229 Se il Caualieronò è tāto ardito,che voglia entrarin

battaglia ſenz'armi,come haurà tanto ardire vn Princi

pe à voler reggere i popoli ſenza conſiglio, onde à que

ſto propoſito dice Salomone ne'Prouerbi cap.12. 2ui

autem ſapiens eſt audit conſilia,e nel c. 13. Qui autº agli

OV-
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amnia cum conſilio,regunturſapientia;e nell'iſteſſo c.ſcg

gionge: Aſtutus omnia agit cum conſilio.

23o. Se i Principi ſapeſſero, quanto giouahauer vn ſauio,

che gouernieſi,darebbero la metà di quel che poſſego,

no per trouarlo,e la metà è colui che l'ha trouato, così

il giouanettoTobia offerſe la metà de'ſuoi beni è quel

lo,che l'hauea guidato,come ſi legge nel ſuo lib.c. I 2.

42uidilli ad hecpoterimus dignum dare, ſedpeto à tepa

termi,vt roges eumyi fortèdignabitur medietatem de ,

omnibus, quae allata ſuntyibiaſſumere.

231 Lo ſtato de'Principi richiede compagnia,e cóſiglieri

aſſai,e principalmente de'Religioſi, mà non intereſſati,

alli quali hanno da obedire,come lo inſegna il Deute

ronomio c. 17.dicendo;Facite quodcunq. dixerint, qui

preſunt loco,quem elegerit Dominus.

232 Pregiudica molto ad vn" ſe il conſigliero

primoche conſiglia,sà quel ch'egli vuole, che ſi faccia;

perche dubita di dir liberamente il parer ſuo, però dete

il Principe proponere il dubio, e non laſciar intendere

la ſua intentione,tutto queſto chiaramente in S. Mat

theo al c. 15. e S. Marco al 7.ſi vede hauer oſſeruato

la diuina Sapienza Chriſto dicendo; Miſereor ſuper tur

bam,6 e ſi dimiſeroeosieiunos deficient in via; Sapendo

luiab eterno il miracolo proſſimo venturo. Franceſco

Sanſouino racconta, che Carlo Quinto deſideraua , e

che i ſuoi conſiglieri laſciaſſero la ſimolatione, e li ri

ſpetti, prima ch'entraſſero a conſultare,perche non te

nendo conto di altro, che della verità poteſſero libe

rainente intendere,e giudicàre il meglio, e per gli ſtati

più vtile. - -

233 l Principi grandi non perdono punto della loro au

- i O torità- a
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torità in eſſeguire quello, che i ſuoi conſiglieri gli cosa,

ſigliano, eſſendo veriſſimo quel che diſſe l'Eccleſiaſtico,

nel 32 Fili/ine con alto nihilfacias, & poſt factum non s

penitebis, anzi l'aumentano, 8 accreſcono, che ſe eſſi

la diminuiſſero,neſſun Principe teneria conſiglieri, ne

li chiameria per conſultare, e per eſſer ben conſigliati

han da comandare è conſiglieri, che liberamente dichi

no nelle conſulte quel che gli pare, che ſi debbatermi

nare,8 à queſto propoſito racconta Franceſco Sanſoui

no,che Carlo Quinto ſoleua dire, che li pareua molto,

bene l'eſſer i Principi accompagnati da huomini dotti, i c

e che eravtiliſſima la compagnia di eſſi, come molto

pregiuditiale è quella de'cattiui, perche in tutte le co

ſe, che i Principi vogliono fare, trouano vna legge i

ouero vn hiſtoria, con che approuano tali penſieri,maſ,

ſime ſe il Principe è di debole giuditio non ſaprà riſpl

uerſi,ne eleggere quello che ſarà più vtile à ſe,&à ſuoi

ftati. Tutto queſto ci conferma il ſauio conſiglio del

vecchio Ietro dato al ſuo genero Mosè nel 18 cap.deli

Eſſedo, col quale pretendeua indurlo a prenderſi per

Aſſeſſori nel gouerno del popolo huomini timoroſi di

Dio veraci,e disintereſſati; Prouide deomniplebe viros

Potentes timentes Deum,in quibus/it veritas, et qui ode,

rint auaritiam, qui iudicent populum omni tempore.

234 Non è ſolamente neceſſario ad vn Principe il conſir

glio,mà vi biſogna l'iſperienza,l'induſtria, il ſapere,e ,

l'arte. Perilche Salomone nell'Eccleſiaſtico al cap, Ho.

minaccia rouina à quel Regno,il cui Rè è ſenza eſperie,

za,laonde dice; vetubi terra,cuius Rex puer eſt; Ciò è

ſenza eſperienza, e di più à queſto propoſito ſi legge ,

in Quinto Curzio, che eſſendo tuto ammi"- s -

- - leſian
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leſſandro Magno, come in così breue tempo haueſſe .

ſoggiogato il mondo, gli riſpoſe, con conſiglio, con -

forze, e con arte, e douefù neceſſaria con l'iſteſſa arte

nuouamente inuentata.

235 Per aſſicurarſi il Pricipe,che le ſia dato buò cóſiglio,

nó deue ſcuoprire illo, che deſiderarebbe,che ſi deter

º minaſſe ſopra qualche negotio,che ppone, pche ſe ſi tie

ne notitia della ſua volòtà, n6 mächerà chicó la forza,

ò có la ragione s'accomodi al ſuo guſto, come riferiſce

º Enea Silu. nellibro 3 delle coſe di Alfonſo, che faceſſe

Federico ſmperadore,il quale ſoleua dire; Tum demà

ſaluam Rempublicam,/ Senatores de rebus conſulturi in

veſtibulo curie ſimulationem, ac diſſimulationem de

ponerent. Si enim & ipA refè conſulerint,dº iudici inter

conſilia diiudicare non difficile eſſet . Di più ce lo inſe

gnò il Rè Aſſuero nel libro di Eſter al primo cap.c'ha

uendo ſcoperto a ſuoi conſiglieri lo ſdegno, c'hauea

contro Vaſti ſua moglie, eſſi aſſecondando il ſuo de

ſio, lo conſigliorono, (adducendoglimolte ragioni,

che la priuaſſe del Dominio, come fece; Si tibi pla--

cet, egrediaturedictum a facie tua, di ſcribatur iuxta

legem Perſarum atque Medorum, quam preteriri illici

tum eſt, vt nequaquam vltra Vaſthi ingrediatur ad Re

gem, ſedregnum illius altera, que melior eſt illa acci

piat, dºc. Placuit conſilium Regi & c. Perciò di niu

na maniera ſi dee offendere il Principe, che il conſiglie

ro con le proue neceſſarie per arriuar al punto , e ,

per dichiararlo, dica lo ſchietto, e nudo parere, laondes

Seneca dice nelle ſue Epiſtole, che al Principe non ,

ſe gli ha da dare conſiglio aggradito, ſe non pro

fetteuole. -

- , O 2 I 36
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236 A quel che non arriua il Principe da per ſe ſteſſo, de

ſue applicare i ſauijconſiglieri, 8 eſperimentatiguerrie

ºri,che con la dottrina,8 eſperienza lo alcanzino,e ſap

piano,acciò con il lor parere l'intenda, e ſi riſolua,S oſ

ſerui la giuſtitia,ſecondo le leggi, che in tal modo non ..

incorrerà nel mancaméto,che ſi legge in S.Agoſt.allib.

6 della Città di Dio cap.23.24.& 25. dicédo,che ſico

me è vitio,e leggierezza grade,che diminuiſce la grauità

- e riputatione del Principe, pigliar l'armi per leggiera oc

caſione, cosìnon pigliandole quando lo ricerca,e forza

l'occaſione con intento d'andar lentamente, e reſiſtere

i à quelli,che procurano inquietarla publica pace, della

quale Iddio ne fece conſeruatore il Principe, è manca

mento notabile, e dà inditio d'eſſer ingiuſto, e di poco

valore, e meno animoſo, e creda certo, che Iddio lo no

terà per ſuo nemico dechiarato, e di queſto ce ne diede

eſempio il Rè Nabucodonoſor, il quale ſi legge nel li

bro di Giudith c.2, che douendo muouerguerra,cògre

gò prima i ſuoi conſiglieri, e con eſſi ſi conſigliò. Voca

uit omnes maiores natu,omneſqueduces, di bellatoresſuas,

s & habuit cum ets myſterium conſili ſui, dixitgue cogita

tionemſuam in co eſe,vt omnem terràſuo ſubiugaret im

perio. Quod dictum cum placuiſſet omnibus,vocauit Na

buccdonoſor Rex Holophernem, di dixit ei, egredere,o c.

& à tempi noſtri ſimilmente hanno oſſeruato, & oſser

uano giornalmente i Principi, che ſono da douero pro

denti. - -

237 Vno del fondamenti maggiori della riputatione d'wn

Principe ſarà la fama d'hauer congiunto al giuditio, S.

all'intelligenza propria vnfedele, e prudente conſiglio,

e per ſagace, e valoroſo che ſia il conſiglio, conuiene º

che venga ſempre ſuperato dall'intelligenza, e ca

pa
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pacità del Principe in tal modo, che al ſoſtegno del

lo ſtato ſia acceſſorio, e non principale, alla condi

tione dell'imperio ſi riconoſca ſuddito, e non compa

e gno: &à queſto propoſito v'apporto l'autorità dell'Ec

cleſiaſtico ca.37 Aconſiliarioſerua animum tuum prius,

ſcito,queſitillius neceſſitas e di più giornalmente ſi ſcor

ge,e ſiconoſce il danno,che dal ſudetto inconueniente -

l ne deriua al mondo, - .

238 Nel Principe hà da eſſere tanto ſpirito, c'habbia il

i conſiglio d'intorno, è finche l'aiuti è gouernare, e non

e perche l'inſegni a gouernare,S: il dono della natura im

porta tanto, che ſenza di eſſo ſono vane tutte l'altre

i diligenze,poiche ſe vn Principe naſceſſe con sì eſtremo

predominio d'alcuno degl'huomini, che il freno della .

ragione non poteſſe di facile moderarla,ſarebbe neceſ

ſariamente incapace di regnare, è cagione di gran ro

i uina; queſto volſe dire Verino facendo il conſiglio co

pagno dell'armi, acciò sì nella pace, come nella guerra

i ſapeſſe dell'uno, e l'altro ſeruirſi, màanco vuol ſignifi- ,

care, che dell'wno, e l'altro il conſiglio è di più potere.

Conſilio vtilius, di c. e perciò diſſe Salomone nel cap. 9.

della Sapienza. Da mihi Domine aſſiricemſapientiam,

vtmecum/it,etmecumlaboret,vtſciam quid acceptum/it

ſtibiomni tempore. . . . . . . .

239 Il conſiglio del Principe è di due modi, interno, 8:

eſterno, l'interno è quello, che li ruminanel ſuo petto

dell'intelligenza,e del giuditio proprio l'eſterno è quel

do,che gli vien dato da coloro, che per opinione di pru

denza ſono deputati all'ufficio di conſiglio;mà ſe il Prin

cipe da ſe ſteſſo non ſapeſſe, e foſſe ignorante, il più ga

gliardo inſtromento della ſua rouina ſarà il conſiglio,

chà d'intorno, già che eſſendo imprudente non potrà

- -- - eleg- -

-
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eleggere conſiglieri prudenti,perche livn ſimile cerca

faſtro, e quant'è maggiore la moltitudine di coſtoro,

tanto più toſto ſi rovinerà lo ſtato, e queſto volſe dire

l'Eccleſiaſtico al decimo. Rex inſipiens perdetpopulum

ſuum. º

24o Il Principe imprudente non hauendo per il ſuo poco

valore quella autorità frà ſuoi, che ſarebbe neceſſaria ,

per metter freno alle diſcordie del conſiglieri, ne egual

giuditio per penetrari diſegni,da quali ſon moſſi,eſſen-:

do più toſto confuſo, e precipitato, che conſigliato, Se

aiutato, l'è di biſogno ſi sforzi d'eſſer tale, che nel ſuo

dominio ſappia egli ſolo, ſe ſolo vorrà eſſer padrone in

trattarla fucina dello ſtato, e maneggiarl'inſtromenti

delregnare, ſe bene vogliamo penetrare la ſentenza ,

d'Homero,Iliad.2. Non bonum eſt multorum dominium,

ſt Dominus vnus, vnus Rex, noni" intende,che ,

non habbia d'intorno il ſuo conſiglio, auuertendoci

l'Eccleſiaſt.c.22.Filjſine conſilio nihilfacias.

241 Advn filoſofo antico fà dimandato , perche molti

Principi comincianobene, e finiſcono male, riſpoſe :

quel Principe comincia bene, perche è buono, e finiſce

male,perche niuno lo può riprendere,e l'iſteſſo è di pa

rere, che il più ſciocco huomo del mondo è il Principe,

che non ſicura,ò non vuole di continuo intendere quel

che ſi dica di lui nel popolo, perche tal'hora quando

eſce fuori ſi penſa eſſer honorato, 8 è beſtemmiato, e

nel cuore degl'huomini infamato, di più ſoggionſe,che

più infelice è il Principe, che viue ſecondo il ſuo proprio

volere, e perciò con molta lode i Pontefici ordinaria

mente domandano,che ſi dice nel banchi per ſaperla -

loro vita, e le colpe, che l'impongono, e Chriſto Signor

moſtro dimandò è Diſcepoli; 42aem dicuni bonunerºſe

- - - filium
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filium hominis vosautem quem me ſe dicitis? In San ,

Matt. c. 16. e

242 Molte volte i Principi ſono di buona natura, e la .

mala conterſatione gli fà cattini, e per dimoſtra la for

zai, che tiene la mala pratica,ò la buona, mi raccordo

d'hauer letto nella ſcala del Cielo,che vn Santo Padre

andò volontariamente à ritrouar vn ladro di paſſo, 8.

eſſendo preſo gli diſſe perche fai queſta vita è per viue-, -

re,egli riſpoſe, vienimeco, ch'io ti daròà mangiare, 3

eſſendo nel comuento l'aſſignòvn compagno, che menº

tre eſſo mangiana, tauainginocchione, e mentre dor;
miua,vegliaua,& altre coſe ſimili facendo ſempre dici

trario in bene,perilche moſſo dall'eſempio il ladro ſi ve

ſtì frate, e diuentò di ſanta vita ,

243 Mi par che il Principe ſi dourebbe dilettare d'impie

garle dignità più volentierine nobili, che negl'ignobi

li già che le leggi ciuili gl'hanno in molte coſe priuile

giati, ſtimandoli ragioneuolmente più reali, più fedeli,

più coſtanti, più liberali, e più magnanimi; laonde nel

la ſacra Scrittura ſi legge nel Deuteronomio al primo,

che giudicando Mosè non eſſer buono pergouernare,

dimandò al popolo, ch'elegeſſero perſone idonee per

aiuto al gouerno perilche eſſi eleſſero perſone ſauie,e ,

mobili. Non valeoſalus negotia veſtraſuſtinere, pondus,

acturgia. Dateextobia ſpiritusſapiente, é gnaros,dº,

quorum conuerſatioſi probata in tribubus veſtris, vi po-,

mam eos vobis principes e nel 3.de Rè cap,9. Erant au

tem principes ſuperomnia"ra Salomoni, prepoſti quin

genti quinquaginta, qui habebantſubiecium populum, 3

ſatutti operibus imperahant: oltre per la ſtimagrande,

che ſi dee fare della nobiltà, ſi legge in Daniele al ca. 1.

Che Nabucodonoſorhauendo preſa, e ſaccheggiata

Gie
e -
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Gieruſalem,eleſſe molti fanciulli di ſangue reale, e no.

bilià fin che poi poteſſero gouernare, come in effetto

ſeneſeruì. Et ait Rex Aſpbenez prepoſito eunuchorum,

vt introduceret de filijs Iſrael deſemine regio,d Tyran

norumpueros, in quibus nulla eſetmacula,decoro forma,

& eruditos omni ſapientia, 3 dotios diſciplina, di quipeſ

fent ſtare in Palatio Regis,8 c. . . -

244 E officio particolare del Principe certificarſi prima º

della vita,e poi del ſaper del miniſtro, perche la ſcien

za congionta con la malavita ha del moſtruoſo;perciò,

dice S.Paolo è Corinti c.8. Scientia infiat, charitasve

ro edificat;ideſt bonitas morum; per dimoſtrare il conto

che ſi ha da fare della buona vita; èl'iſteſſo ſoggionſe

alla 1.de Corinti c. 13. Sibabuerimprophetiam, 3 noue

rim omnia myſteria,dº omnem ſcientiam,charitatem(nºa e

pe bonos morei)autem non habeam,nibilſum. Ancorche.

alcuna volta i triſti con lo ſtimolo de'benefici ſono ſo

ſpinti al bene, 8 al riconoſcimento deloro errori; on-;

de vſauavn Principe di dire,che à cani ch'abbaiano,do

biamogittarci inanzi il pane. - i s

245 Aleſſandro Magno non meritò il nome di grande o

per la gran copia de ſuoi eſerciti; ma per hauerhauuto

più filoſofi, che altri Principi nel ſuo conſiglio; perciò:

come ſi legge nella ſua vita ſcritta da Diodoro, e Quins

to Curtio,andaua à viſitar i filoſophi di perſona, 8 a ..

conſigliarſi, dicendo, che i Principi per eſſerſerui de Sa-,

ui vengono è diuentar ſignori di tutti, già che à tem

po de tumulti popolari più operavn maturo conſiglio

nel popolo,che cento purghe di rheubarbaro nel Prin

cipe,il quale ſarà ſempre biaſmato in eſſer diligente e

nelcercar diligenti medici per la ſua perſona, e negli

gente in ritrouar huomini per il ſuo ſtato, poiche è pegº'

-- 819
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gio il malgouerno del popolo, che l'infermità della

perſona propria,e queſto fu oſſeruato dal Rè Aſſuero al

cap. I d'Eſter,che appreſſo di ſe teneua conſiglieri ſciel

ti, e di mºlta prudenza, e di eſſi ne faceua grandiſſina,

ſtima,egl vbidiua;& accioche ſi conoſca quanto danno

apporta il non hauere buoni, e prudenti conſiglieri, Id

dio minacciando Gieruſalemme per douerla diſtrugge

restrà l'altre coſe, che l'annunciò gli diſſe che leuareb,

be i buoni conſiglieri di eſſa in Iſaia al capitoloterzo.

Ecce dominator Dominus exercituum aufaret à Hieru

ſalem , d a Iuda validum , º fortem Principem ſu

per quinquaginta , di bonorabilem vultu, ºdº conſilia

rium, 6 ſapientemale architectis, di prudentem eloqui
MA ſtici. - º - a - -

246ºioſo Imperadore diſſe, che l'ufficio del buon ,

Principe era in viaggio parlare con ſauij,eſſendo è tauo

la ſentire diſputare i ſaui, leggere co ſauij,e tutto il té

Po,che gli auanza conſigliarſi co ſaui; e per queſto ſi

giudica eſſer meno imprudéte il Caualiere,che ſenz'ar

mi entra in battaglia, che il Principe, che ſenza conſi

glio de ſaui vuol reggere il ſuo ſtato; laonde leggiamo

nell'Eccleſiaſtico al 39. Sapientiamomnium antiquorum

ºquires ſapiens, 6 in Prophetis vacabit, narrationem

virorum nominatorum conſeruabit & in verſutias para

bolarum ſimul introibit,occultaprouerbiorum exquiret, do

in abſconditiº parabolarum conuerſabitur, 6 in medioma

gnatorum miniſtrabit , o in conſpectu Preſidis appa

rebut. - -

247 Lampridio dice che Marco Imperadorealmangiare,

al caminare, al veſtire, al dormire, & in publico, è in

ſecreto, mai volſe, che con lui ſi ritrouaſſero buffoni,

º huomini di ciancie, mà ſempre ſaui, &addottrinati,

, - P già
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i" che è coſa molto chiara, che ſe vn Principe è dima

voglia, lo potrà più toſto conſolare vin ſauio co detti

della ſcrittura, che va pazzo conmotti di pazzia;ese,

gli è proſpero, 8 allegro ſi potrà meglio mantenere o

nell'allegrezza co ſaui, che fidarſi nelle pazzie d'vn

malitioſo buffone; e perciò leggiamo per documento

di Salomone nel Prouerbi al primo, parlando di per

ſone malitioſe. Prohibe pedem tuum a ſemitis eorum ,

ne ambules cum ets . E nella vita di Marco Aurelio Ime

peradore mi ricordo hauer letto , ch'eſſendogli ſtati

mandati alcuni buffoni, eſſo mandò a colui tant'huo-.

mini ſaui, e Dauid dice nel Salm. 1oo. Non habitabitin

vedio domus mee , qui facit ſuperbiam , qui loquitur

iniqua non direxit in conſpectu oculorum meorum, rc.

declinate a me maligni , d ſcrutabor mandata » -
Dei. º i " .

248 Non ſi troua Principe bucno hauendo i conſigli

cattiui , ne Principe cattiuo , che aſcolti i conſigli

buoni ; perciò quei, che non ſtimano i conſigli de º

gl'huomini ſaui , e dotti, ſi deuono aſſicurare- ,

che mai ſaranno vbiditi di cuore ; percioche la legº

ge fatta imprudentemente, non merita eſſere oſſer

uata, e per confirmatione di ciò il Rè Filippo Ethni

-co non eſortaua Aleſsandro è congregar ricchezze ,

“è à dilatar il ſuo Regno,mà che aſcoltaſſe Ariſtotile ,

conoſcendo, che niuno idiota potea bene ammini

“ſtrare, e l'iſteſſo Filippo,quando nacque il figlio, diſſe a

che non ſi rallegraua tanto d'eſſerglinato Aleſsandro,

quanto, che foſſe nato in tempo , che viuea Ariſtoti-,

«le per dovergli eſſer maeſtro, e ne'Prouerbi al capito

lo 14. ſi ſcorge, che il Conſiglier prudente è grande

mente riceuuto dal Principe; Acceptus eſt Regi Mingſtee

º ; , in

º - . . . . .
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intelligens; poiche da queſto ſi argomenta l'intelli

genza e la prudenza del Principe in conoſcere il valore

del ſuo conſigliero. - - i -.

249 Sicome fà male quel Principe, che viue di ſuo ca

po, e ſenza conſiglio ; così fà poco bene quegli,

che del tutto ſi laſcia guidare à voglia altrui, poiche º

il conſiglio a coſtoro nel guidare è come il ſale nel

le viuande, che il ſouerchio nuoce,S: il baſtante gioua.

E gli eſempi delli ſucceſſi di Roboam, e di Nabucodo

noſor lo confirmano nelli libri de Rè, e di Daniele, 3

ogni giorno ſi eſperimenta dall'attione delli Rè, e Poté
tati grandi. -

s : : :

25o Eimpoſſibile, che il Principe auido di ricchezza ,

fia mai capace de buoni conſigli, e s'è amico dell'adu

lationi, non ſia nemico della virtù , e ſe ſi occcupa in

ceſe di burle al tempo del biſogno, male s'applicarà al

le coſe da douero; e San Paolo nell'epiſtola prima è

Timot. Radix omniummalorum auaritia, e nell'iſteſſo º

luogo al capitolo ſeſto ſi legge. Qui volunt diuites fieri,

incidunt in tentationem,6 in laqueum diaboli, 3 deſide

ria multa inutilia, 6 nociua, qua emergunt hominem in

perditionem. - . .

25, Erra quel Principe, che ſenza conſiglio è prontonel

l'eſecutione del negotij,come ſi raccoglie da Franceſco

Sanſouino, dicendo , che Carlo Quinto ſolea dire ,

che li negotij de Principi conſiſtono in due coſe, in

conſiglio, 8 in eſecutione, e che il conſiglio tenea ne

ceſſità di buon giuditio, e l'eſecutione di molta fede ;

e di più diceal'iſteſſo imperadore, che la tardanza era

l'anima del conſiglio, e la pretezza dell'eſecutione, e ,

che l'vna,e l'altra inſieme erano la quinta eſſenza degli

Principi prudenti.

P 2 252
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252 Dee mirar bene il Principe à laſciar il giuditio del

le cauſe all'arbitrio del giudice, e che ſiano dalle leggi

deciſe , e queſto non fu offeruato da Pilato, che volſe

rimettere la cauſa di Chriſto Signor noſtro, ſapendo

che l'haurebbero ingiuſtamente condennato in San

Gioanni al cap. 18. e Sant'Agoſtino nel libro de vera

religione prohibiſce queſto dicendo. Cum lege fuerint

inſtitute, i firmata, non licebit iudicium de his iudicare,

ſedſecundum ipſas.

253 ll Principe ne dubijdee ſtar ſoſpeſo,e riſerbarinſe a

ſteſſo il deliberare, e cosìmi par, che fece Giuda Maca

beo,quando ſpurgarono il tempio dell'immonditie de

Gentili, e diruporonogl'altari, perche non ſapeuano -

collocare le pietre ſacre inſino, che non veniſſe vn Pro

feta in nome di Dio è dichiararlo, Et repoſuerunt lapides

in monte domus in loco apto, quoad oſque veniret Prophe

ta, i reſponderet de eis. . . . . . .', i

254 Quali ſono i coſtumi del Principi, tali ſono i gouer

ni delle coſe,ilche oltre l'ordinaria iſperienza, l'accent

nò l'Eccleſiaſtico al 1o dicendo. Qualis Rector ciuita

tis, tales & inhabitantes in ea. E tra gl'autorihumani

l'iſteſſo inteſe Niceforo Nicet. in Iohannem Come

num;poiche diſſe. Vt Principi mores ſunt; ita resfere -

adminiſtrantur, vipote à quopendeant , qui ſi ignauus

ſit, ruunt in deterius, An bonus eſt, dº/trenuus, eri

guntur, d fiorent; E Dione libro 52. è del medeſimo

parere, dicendo ; Mores principis vmuſquiſque ſibire

gulam vita ſua proponit. E Luigi Viueslo confirmònel

la lettera, che ſcriſſe ad Henrico OttauoRè d'Inghilter

ra;Regi malo mali ſunt ſubditi, intermalos verò concert

dia haud diuturna.

-
i 255
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255 Vn Signore buono, e prudente non ſi dee alterare,

quando egli è auiſato della verità, anzi ſtar attento,e a

vigilante alla maſchera della bugia, perciò molti di que

ſta età ſtano tutto l'anno in continue maſchere,perche

ognigiorno rappreſentano appreſſo di loro, e i buffoni,

ei buggiardi, e gli adulatori, come ſi legge nel2. de Rè

c.12.che fece il Rè Dauid, non curandoſi che'l Profeta

Natan ſcuopreſſe il delitto, che comandò,che ſi faceſſe

in perſona d'wn ſuo capitano,riſpondendo; Peccaui Do

mine - ; - , º - - -

256 Quanto la fortuna contraſta con virtuoſi,tanto sfor-

zar ſi dee il Principe in fauor di eſſi contro l'iſteſſa for

tuna;già che è proprio del ſole riſcaldare, e concorrere

nellageneratione di quanto ſi produce nella terra, e-º

nel mare, così proprio dee eſſer di Principi fauorire º

i virtuoſi, 8 aiutarli nell'honorate loro impreſe; in e

Giob al c.5 leggiamo parlando de'Principi grandi;Por

ròſaluum facietegenum à gladio oris eorum,6 de manu,

violentipauperem. - ,

257 Plutarco ne'ſuoi opuſcoli(à pito à quel che fà dell'a

dulatore)dice,ſebene viene aſſomigliato alla ſcimiaimi

tatrice dell'huomo;nondimeno ſortiſce effetto contra

rio,perche mentre la ſcimia(detta à ſimili)vuole imita

re certi atti, e geſti dell'huomo,vien preſa nella rete ,

e perde la cara &amata libertà, legata in miſera ſerui

tù,mà l'adulatore mentre ſi và transformando (per dir

così) negl'atti ſuoi, ſi và accomodando quanto più pia-.

ce al padrone, (ancorche ſia ingiuſto & iniquo) non

vien preſo,mà prende,e lega il miſero Principe, che né

ſe ne accorge, e lo coſtringe con queſti lacci adulato

rijà fare quanto egli vuole, nel modo che ſcriſſe Agoſti ,

no ſanto eſponendo il Sal. 9.laondeſi legge in Oſea al
C-5 •
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c.5. Audite hoc, é attendite domus Iſraelauſcultate;quia ei

vobis iudicium eſt,quoniam laqueusfatti eſtis ſpeculatio

mi, 3 rete expanſum; E di più ſcriue Pontano nell'inſti

tution del Principe,e dice; Fugienda eſt omnis adulatio,

o c.e ſe per contrario poi ſi trouavno, che gli dica la a

verità, facendoli vedere gl'errori, in che ſi troua; queſto

è odiato;queſto è maltrattato.In ciò ſiami teſtimonio

Platone con Dioniſio tiranno,Diogene c& Aleſſandro,

Seneca con Nerone,Michea con Acab, S.Gio Battiſta

con Herode,e Chriſtoiſteſſo con i Giudei, i quali tutti

foro odiatiſſimi per dirſchiettamente la verità. -

258 Non vi è coſa c'habbia tanto in odio vin Principe ,

quanto la moneta falſa d'alchimia, che nel ſuo ſtato ſi

batte, e ſi ſpende, così deue aborrire l'Hipocriſia in per

ſona ſua,ed altriguardandoſi per auuentura dinon pa

rire quello auuenne à Gieroboam, che per pmettere

l'hipocriſia in perſona di ſua moglie, e deſtinandola ,

ad Ahia Profeta,hebbe l'annuntio della perdita del re

gno,come ſi legge nel lib.3. de Rè c. 14. Surge & com

muta habitum,ne cognoſcaris,quòd/i, vxor Meroboam, &

vade in Silo, vbt eſt Abias,8 c. Audiuit Ahiasſonitum pe

dum,6 c.& ait ingredere vacor Ieroboam , quare aliam

te e/e/º nulas?vade,é dic Ieroboam.Hec dicit Dominus,

ego inducam mala ſuper domum Ieroboam, 3 percutiam,

dºc.Già che l'hipocrita ſecondo Ariſtotile lib, 9. Ethic.

à punto è vina moneta falſa d'alchimia, battuta in vero

da quel fallace alchimiſta del Demonio, il quale piglian

do l'anima dell'hipocrita,come vn'argento viuo,la pos

ne nella fornace delle ſue tentationi, e ſoffiando con

mantici della vanagloria, s'adopra di maniera che la ..

conuerte in oro falſo, che perciò prouandola nella fi
ma pietra di paragone, ch'è Chriſto, Petraei eratº

e - Chri
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Chriſtus. Subito ſi ſcuopre la falſità il poco valore, e ,

ſtima,e come non può reſiſtere à colpi di martello del

le tribulationi. - -

259 Se il Principe conſideraſſe bene quanti nomi odioſi

tengono gl'adulatori, 8 i vitii,che da loro deriuano,sé

za dubio gli ſcacciarebbe di caſa conforme n'habbia

mo la pratica del Rè del Cielo Chriſto Signor noſtro,

il quale ſcacciò i Scribi,e Fariſei trattandoli di vil nati,

& infami in S.Matt.al 12. per hauerlo adulato col no

me di maeſtro . Magiſter volumus à te/ignum videre.

gui reſpodes ait generatio mala,6 adultera/ignum que

rit;& al 19 della medeſima maniera lo chiamano mae-

ſtro dicendo: Magiſter bone, di c.Sopra le quali parole ,

dice S.Chriſoſtomo hom.24. Verbumproferunt adula

tione plenum.E perciò dico,che da Terentio, e da Plau

to nelle loro comedie ſono chiamati gnatoni,e paraſi

ti, ſirene,e cani.Da Boetio ne'ſuoi conforti filoſofici al

la proſa quarta, latte de peccatori, e rete del Demonio;

e dall'iſteſſo Salon.ne Prouerbi al 5. raſoiacuti, 8 in

gannatori;Nitidius oleoguttur eius,nouiſſima autem il

lius amara quaſi abſinthium, 3 acuta quaſi gladium bi

ceps;Prouerb.5.Ontione del Diauolo da Alano de cópl.

natur. a coſtoro ſtà certamente il far, che l'impatien

zafia patienza, la luſſuria caſtità,l'ignoranza prudenza,

la viltà fortezza, la timidità audacia,e finalmente con a

Caſſiodoro in vina certa ſua epiſtola concludo, che in 2

eſſi tutte le virtù perdono il loro decoro,e tutto queſto

ci viene confirmato da Iſaia al c.5.Ve quidicitis malum

bonum,dº bonam malum,ponentes tenebras lucem, & lu

cem tenebras ponente amarum in dulce & dulee in ama

ram,& c.Senza dubio alcuno mi perſuado, che farà da

qualunque Principe fugito l'adulatore,ſapendo ſolamé.

- - - te
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tech'egli ſia ſimile al Camaleonte, la cui natura è farſi

di colore di tutte quelle coſe, alle quali egli s'auuicina,

fuor che il bianco & eſſo à tutte le coſe s'accommoda,

eccetto che alla purità del vero, come dice Plinio nel

lib 8.c.33 Camaleon omné imitatur colore praterquam

album, ſic adulator in turpibus nihil non imitatur,ſolum

quod honeſtum eſt imitari non poteſt; S. Chriſoſtomo in

Policrato lib. 6. dice che ogni adulatore è nemico di

virtù,e Seneca afferma nell'Epiſtole, che col ſuo luſin

gheuol parlare ſia vn laccio per la noſtra gola; Malum

hominem blandè loquentem agnoſce tuum laqueum eſſe.

26o Non è lodato anzi biaſimato quel che diſſe vn adu

latore ad Antigono Rè dell'Aſia, che à Rè ſono lecite,

e giuſte tutte le coſe;Perciò egli riſpoſe, ch'era verità,

màà Rè barbari,e tiranni,e per approbatione di queſto

apporto l'opinione di Seneca dicendo,che vn Principe

quant'è più aſſoluto ſignore, e potente, gli è tanto mé

lecito e può manco in alcune coſe, come lo diſſe Salu

ſtio c5 (iſte parole; Qao maior eori poteſtas eſt,ibi minori

debet eſſe licentia. Onde Dioniſio conoſciuta qſta veri

tà diſſe à ſua madre,ch'egli potea molto bene diſpenſa

re alle leggi, e coſtumi di Siragoſa,mà non alle leggi

della natura.

261 Senza dubio ſe i teſtimoni falſi ſono odiati da tutti,

e da Principi in particolare,hor quanto più ſi doureb

bonoaborriregl'adulatori, i quali corrompono vn Re

gno,& i teſtimoni falſi ingannano vn giudice, perciò,

tutti quei chefanno della lingua due differenti parlari,

ſi deono con molta diligenza eſtirpare dalle corti; & i

Principi Chriſtiani dourebbono mandar in Arabia gli

adulatori, doue tutti fingono d'eſſer infermi pdolore,

quando il Rè non tiene ſalute,e per maggior approba:

s
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tione di queſto vi apporto quel che ſoleua dire Dauid

nelSalmo 14o. che deſideraua più toſto eſſer ripreſo

da huomini fehietti,e buoni,che adulato da loſinghie

ri,e da perſone adulatrici; corripiet me iuſtus in miſeri

cordia, di increpabit me, oleum autem peccatori, non im

pinguet caput meum; E lo dichiarò Salomone nell'Ec

cleſiaſtico c.7.melius eſt à ſapiente corripi, quam ſtulto

rum adulatione decipi. Di più l'iſteſſo Salomone ne'Pro

uerbi al c.8.chiaramentelo diſſe; parlando di queſto

vitio, che la coſa,che più odiaua la ſapienza, era l'adu

latione, 8 l'arrogantia. Arrogantiam, ſuperbiam, º

viamprauam,6 os bilingue deteſtor,

262 Le adulationi per ordinario è tutti i Principi ſono

-

non laſciò occaſione veruna di vederle.

dolciall'udito,epernitioſe all'animo, perciò ſi deono

fugire già che il Principe né ſi dee mai porre, inizi co

ſa, che lo adeſchi ad eſſeguir il vitio,ma coeſeche lo ci

mouino ad eſſer virtuoſo,come ſi legge chefece Augue

ſto all'hora che regnaua in Roma, ad vncerto Fanino

Buffone molto ingegnoſo, che rappresetandoſi inàzial

l'Imperadore contrafaceua vna madrona, comandò,

che foſſe battuto tre volte in publico per l'ingiuria ,

che fece alla madrona,per la irriuerenza vſata inanti di

lui,e per il tempo c'haueua fatto perdere à coloro, che

lo,mirauano; è ſimili rappreſentationis'hanno è fugire

non ſolo per le cauſe ſudette,mà anco acciò il Principe

non ſe ci dia in preda, come ſi leggein S. Agoſtino al

6.delle confesſioni, che Filippo ſuo compagno, 8 ami-,

coaborriuale vane rappreſentationi, di maniera che ,

mai le volſe vedere, 8 indi sforzato vi andò,8 dopoi

263 E gran rouina del Principe,che voglia più toſto eſser

lodato con bugia, che ripreſo con verità, e perche que
è QL ſta

-
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ſta rouina la conobbe S.Gio. Battiſta, perciò non volſe

riceuere,& aſcoltare quelle lodi finte, che l'erano date

conoſcendoſi non meritarle; Propheta es tu º non;dixe

runt ergo guises;vt reſponſum demus bis, qui miſerunt

nos,quid dicis de te ipſo?6 ait; ego vox clamantis in de

ferto,etc. Di più del ſopradetto, vuole, e comáda noſtro

Signore che ſia ripreſa, e non lodata quella -

che non fà quel che deue, e ciò l'habbiamo in S. Matta

al c. 18.Vade et corripe eum;e non dice, vade, et lauda a

eum

2 64. Gran ſecreto di medicina fù quello degl'adulatori

che poſero all'horecchie d'alcuni Principi, acciò foſ

ſero ſorde à poueri,e pronte,e beneuole alle adulatio- :

ni;laonde non è dubio,che gli diſconuenghino i luſin

ghieri,perche queſti non ſono huomini, mà più toſto

donne, perciò che le luſinghe cominciorno dalle Sire

ne, che ſono moſtri marini, le quali ancorchetenghi

no la faccia, 3 apparenza di giouani donne, tutto il re

ſto però del corpo è di ſquamoſo peſce;e furono temu

te da Vliſſe,come ſcriuevn poeta ſoura Homero, Syre

num vt modulos prudens accipit Vliſe, aſſentator Rex,

ita carmen habe:Doue per il canto delle Sirenes'inten

de l'adulatione,e molto più ſi deueno fugire gli adula

tori,che i ſcorpioni,i quali à quantogiongano con la .

bocca,auelenano con la coda,S. per maggiorconfirma

tione di queſto leggiamo in Ezechiele al 2. Subuer/ores

Junt tecum, di cumſcorpionibus habitas. E perciò tan

to danno apporta a'Principi ad aſcoltarli, quanto à
popoli. - i e

265 Il fuoco mácarebbe d'abbruggiare ſe non vi ſi ſoffiaſ

ſe; così mancarebbono i viti), chardono nel cuore di :

alcuni Principi, ſe non teneſsero appreſso disi "e
- - - - c
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degl'adulatori, come lo dice chiaramente il ſauio ne'

Prouerbi al cap. 26. Cum defecerint ligna, extinguetur

igni,é ſuſſuroneſubtratto iurgia conquieſcunt. E per que

a cagione deuono ricorrere da virtuoſi à guiſa del me

dico,che ſe ſi vede ſtarmale, chiamavn'altro medico,

che le dia remedio, così il Principe che è medico depo

poli ritrouandoſi infermo ne propri vitii dee cercar

d'eſſer medicato da virtuoſi. :

266 La ſeuerità del Principe in coſe leggieri apporta mol

to danno,8 è biaſmato da tutti, come ne fù biaſmato il

Eè Saul , che fece ammazzare Achimelech per ha-- :

uer alloggiato ignoramente Dauid ſuo nemico 1. Reg.

c.22.Dixit q.Rex morte morieris Achimelech tu, o omnis

Domus patristui. E le leggi di Dragone Athenieſe le

gislatore, perche dauano la morte per qual ſi voglia ,

picciola colpa,ſi diceua, che erano ſcritte col ſangue ,

enon con l'inchioſtro;Celio Rodigino lib. 1 o. c.6.

2 67 Qualunque Principe deue fugire l'ambitione,la qua

e vedendoſi ſuperiore conforme alla poteſtà, e domi

nio,che tiene,fa precipitoſamete traboccare colui, che

ſe gli è dato in preda,come ſi legge in Terentio trag.3.

Perciò non ritrouò conueniente biaſmeuole epiteto

per l'ambitione d'Adriano Imperatore,come ſi legge ,

nella ſua vita, che faceua vccidere, chi d'alcuna eccelle

za gl'era ſuperiore, acciò che più chiaro haueſſe à rima

nere ilnome d'ogni ſuo valore,el'eſperienza n'habbia

mo nella Scrittura Sacra frà Caino, S. Abel nella Ge

neſi c.4 frà Saul,e Dauid nel libro de Rè,e diuerſi altri

che per breuità tralaſcio. -

268 Non è dubio, che qualſiuoglia Principe deue sfugi

rela conuerſatione delle malelingue, ad eſempio i

- - - QL a quel
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quel che ſi legge in Salomone ne'Prouerbi cap.24. Ti

me Dominum fidimi,dº Regem, di cum detrattoribus ne.

commiſeearis,quoniam repente conſurget perditio eorum,

Et il tutto fà oſſeruato da Aleſſandro Magno, come ris

feriſcono Quinto Curtio, e Plutarco nella ſua vita,che

grandemente aborriua i maldicenti, di maniera che a

vdendo dir male dell'inimico davn ſoldato, lo ripreſe

dicendo,io ti pago perche tu combatti contro l'inimi

ico,e non perche dichimaldi lui; Soluatibi/tipendium, e

sz pugnes,non autem vt hoſti detrabas. , , i

2 69 Quando i cll'animo di vn Principe entra deſiderio

d'ampliare, è geloſia di mantenere, o paura di perdere

il ſuo regno, non penſa a circoſtanze di fede data,ò d'o

bligo,ò beneficio riceuuto,e di ciò ſe n'è viſta l'eſperie,

za,e nevicne confirmata dall'attione, che ſi legge nel

la gloſa ſopra Daniele, che fece Baldaſſar figliuolo di

Nabucodonoſor al Regno, il quale hereditaua, &ha

uendoui regnato ſett'anni per l'aſſenza di detto Nabu- :

codonoſor connertito in beſtia, e ritornato poſcia nel

Regno,dubitando, che di nuouo ritornaſſe, non a

oſtante che foſſe effettiuamente morto, volle farlo

tagliare in pezzi, e lo diede à mangiare a trecento

Anoltoi. - o ;

27o Non dà al Principe minor gloria la modeſtia .

che la corona, e lo ſcetro; perciò non ſi deono ſer

uire di giouani sfacciati,ne d'huomo queſtioneuole ,

e ſeditioſo, ne di vecchio dishoneſto, S: è queſto

propoſito l'ImperadorTeodoſio dicea, che già mai

ſarà amato vn Principe , che tenga appreſſo di ſe

i riſpettoſi , dishoneſti, e ſeditioſi; e lo giudicaua se

poiche la corte è vitioſa, e non virtuoſa, 3 in tal caſo la
- - - - sx col
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Acolpa è doppia al Principe, perche non ſolo ſi dice eſ.

Iſer egli nel medeſimo vitio,màanco vien incolpato per

conſentirlo;laonde con molta prudenza Dauid non vol

le nella ſua corte huomini ſeditioſi e ſuperbi,mà fedeli,

le d'vna vita eſemplare, come l'accennò nel ſalmo 1oo.

Superbooculo,6 inſatiabili corde cum hoc non edebâ:Oculi

mei ad fideles terrae, vt/edeant mecum, ambulans in via

immaculata hic mihi miniſtrahat.

271 I Principi con l'ingratitudine perdono i buoniamici,

e con l'ambitione s'acquiſtano capitali nemici, e di que

ſto n'habbiamo l'eſempio in Dauid al primo de Rè ca.

i7.doue ſi vede, che hauendo ſeruito in molti offici, in

caſa del Rè Saul,eſſo per la ſua ingratitudine fingeua ,

di non conoſcer Dauid;Cumque egreſſus eſet Dauidper

fuſo Philiſtao, 3 c. Tulitautem Abner, 3 introduxiteum

goramSaule caput Pbiliſta habentem in manu, 6 ait ad

eum Saul, de qua progenie es à adoleſcensº Dixitgue Da:

uid,filiusſeruttui Iſai Bethlemita ego ſum. E di più nel

cap. 18.perche dubitaua Saul,che Dauid aſpiraſſe al Re

gno per le vittorie hauute, e con applauſo vniuerſale a

del popolo,ſe gli dechiarò per ſuo nemico dicendo,che

non gli mancata altro, che il Regno, già che faceua il

popolo più dimoſtratione di beneuolenza à Dauid,che

ad eſſo. Iratus eſt autem Saulnimis,ò diſplicuit in oculis

eiusſermoiſie,dixitgue,dederunt Dauid decemmillia, é

mihi mille dederunt , quidei ſupereſi i ni/iſolum Re- .

um ? non rettis ergo oculis Saul aſpiciebat Dauid à

die illa, 3 deinceps. . - - - -

272 Per rimedio dell'ira il Principe dee operar la tardan

za,accioche il primo feruor ſuo diuentilanguido, e per

ſeguir quel che dice Lattantio Firmiano della natura ,

s

- s . - -- - c qua- 4
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e qualità diuina. Lento enim gradu advindiºamſuidi

vina procedit ira, tarditatemoue ſupplici grauitate com

penſat.Ericordandoſi di quelche ſcriue il gran Filoſofo

atenodoro, che ammoniua Ceſare Auguſto dicendoli,

che quando foſſeirato non doueſſe far,ne dir coſa alcu

na, ſe prima non haueſſe tranſcorſo con la mente le vin

tiquattro lettere dell'alfabeto: poiche è permeſſo l'adi

rarſi,mà di maniera chenon s'offendi Iddio,come ſi leg

ge nelSalmo 4. Iraſcinini, é nolite peccare,qua dicitis

in cordibus veſtris , 8 in cubilibus veſtris compungi

9x21/11, - º

273 Non ſi poſſono accoppiare inſieme dominio, e ſere

vitù;e lo dicevn cerro Poeta. Non bene comuentunt, net

in vna ſede moritur, imperare ſuis, & Dominiſe/libdere

iuſi. Perciò non dourebbe tenerſerui in caſa quel Prin

cipe,che vbidiſſemiſeramente, eſerueà piaceri corpora

i;poiche niuno potrà ben dominare gli huomini liberi,

ſe prima i ſuoi appetiti non ſaprà raffrenare,come ne di

moſtrò Antiſtene, che diſſe.Io diuenterei più toſto pazº

zo, che darmi in preda a piaceri,e Platone chiamò lede:

lettationi del corpo eſca del cattiui; laonde il Rè Age

ſilao, S. Aleſsandro Rè di Macedonia inimiciſſimi deci

bidelitioſi,ſi reſero celebri nel mondo,e per queſto diſſe

S.Paolo nella prima è Corinti c.9.Caſtigo corpus meum,

di inſeruitutem redigo, ne forte cum alis predicauerim,

ipſe reprobus efficiar. Volendoci dimoſtrare,che douen

do eſſere guida, e ſuperiore d'altri,conuiene d'eſſer ſu

periore a ſe ſteſſo, è alla ſua propria carne; e nell'epiſto

la di San Gioanni al cap. 3. ſi legge. Quifacit peccatum,

ſerauseſi peccati. Cioè chi ſi dà in preda de piaceri cor

porali , non può eſſere chiamato più Principe, diuen

tando per eſſi ſeruo.

274
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27a Gl'adulatori non ſono meno danneuolià Principi,

che i propri traditori, e ſi deono più guardare da eſſi,

che da inimici ſtrani; laonde Aleſsandro Vigeſimo ſeſto

Imperadore Romano fece legar'advn palo vn ſuo adula

tore,8 affogarlo nelfumo, efù condegna pena al ſuo

peccato, percioche ſicome vendeua il fumo con la boc

ca,così meritaua di morir nel fumo,Fumo pereat,quifu

mi vendidit. Età queſto propoſito ſarà di maggior pro

fitto il ſapere quel, che fù detto al Rè Demetrio, che a

Orontehaueua detto mal di lui, riſpoſe à noi nuocino

coloro, che ci vanno adulando, e non queiche ci mors

dono per odio, e per confirmatione di ciò dice Chriſto

Signor noſtro in S. Matt.al 6. Cauete abbominibus, qui

veniuntad vos in veſtimentis ouium, intrinſecus autem

ſunt lupi rapace, è alla fine non vi è più fiero nemico,

che finger dell'amico,e nel Prouerbijal cap. 16.ſi legge,

Viriniquus,cioè adulatore,Lafat amicum ſuum, e Sa

lomonene Prouerbi al primo ci ammoniſce, dicendo.

Filini, ſi te la tauerini peccatore, 3 acquiſcas eis, ne ,

anbules cum eis; pedes enim illorum ad malum currunt,

feſtinant,vi effundant ſanguinem, pſ quoque contraſan

guinem ſuum inſidiantur, 6 moliuntur fraudes contra

anima ſua s.
-

275 O che pazzia del Principi, è che ſciocchezza, e vani

tà de ſignori,che per darà Buffoni gli ſoprattanza ſem

pre,e per dar elemoſina di continuo gli manca, non cé

ſiderando eſſi, che il primo argomento della rouina del

Principe è, quando conſerte nella ſua caſa buffoni, S.

adulatori, conforme all'opinione d'Iſocrate e di quanto

biaſimo ſiano ſimili attioni, facilmente ſi può raccoglie

re dall'eſempio del Ricco Epulone,il quale mangiando,

e dando a mangiare ſontuoſamente, e ſpendendo alla..
C : i grande
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grande in differenti occaſioni non daua di elemoſina :

quelle reliquie, che cadeuano dalla ſua lauta menſainla

S.Luc.al 16.& in Amos al 6. ſi lamenta Iddio dicendo,

guardateui da perſone potenti, ecòmode auezze nelle

delicatezze, perche dopò non ſi ricordano de poueria

Bibentes vinum in phialis,ò optimo vnguento delibuti,6

nihilpatiebaturſuper contritione Ioſephi, e Salomone e

ne Prouerbial 3. Honora dominumde tua ſubſtantia,6

de primitiis omniumfrugum da pauperibus, di implehan

tur horrea tua/aturitate, di vino torcularia redundabiiti

Da queſte parole, e documento prendino eſempio per

oſſeruarlo non ſolo i Principi, e ſignori grandi,màanco

qualunque altra perſona,e da quelle per fugirlo.

276 Non mi marauiglio tanto del potere, c'hanno in ca

ſa de Principii buffoni, e pazzi,quanto del poco credi

to,che vi hanno i virtuoſi, che in vero oltre dello ſcan

dalo è grande infamia, che vn giuocoliere poſſa entrar

reinſino al letto d'wn Principe, 8 vn ſauio non poſſa

eſſere introdotto nella ſua camera, 8 è queſto propoſte

to ſi legge nel Prouerbi al 3o. Stellio, cioè il buffone, è

adulatore, manibus nititur, 3 morabitur indomibus Re,

gum. a - - ,

277 Vn Principe grande prima d'affettionarſi, e di cre

'dere à ſuoi creati, e conſiglieri è obligato a farne iſpe

rienza,come ſi legge nella vita degl'Imperadori,che fa

ceſſe Coſtantino, il quale volendo ſapere,ſe quelli, che

loſeruiuano, e conſigliauano erano fedeli, publicò,che

tutti coloro, che voleſſero abbandonare la fede deino

ſtro Redentore Giesù Chriſto, e voltarſi a ſeruire gl'I

doli,lo poteſſero liberamente fare, ch'egli perciò non

laurebbe laſciato di ſeruirſi di loro, e tenergli per amicº

il detto Imperadore non ſi ſeruì più di quelli,che laſcio

- rono
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rono la fede, dicendo, che non eſſendo fedeli è Dio,ne

anco à lui l'haurebbero oſſeruata fede.OndeTorquato

Taſſo diſſe nella Gieruſalem liberata, che non vi è fede

in huomo, che à Diola nega. - - - - -

278 I ſignori grandi han da benificare, e far benefitijà

poco à poco,accioche ſi guſtino più, e ſi fà quaſi perpe

tua l'obligatione di eſſi, e così fece Mica, che ad vn ſuo

creato le aſſignò quello, che gli volea dare per il ſuo

mantenimento, come ſi legge ne Giudici a cap. 17.

Dixitque Michas mane apudme, & eſtomihi parens,ac

ſacerdos,daboque tibi per anno ſingulos decem argenteos,

ac veſtem duplicem,6 c. E ne Prouerbial cap.25.Salo

mone ammoniſce i creati, che delle gratie de Principi

non ſe ne debbano ſuogliare, ma pigliarle,ericeuerle »

pian piano.Mel inueniſti,comede quodſufficit tibi,nefortè

ſatiatus eteomas illud.
- - -

279 Il ſoſpetto è tanto naturale nel Principi, che non ſe

ne poſſono difendere, e perciò con difficoltà vſano gra

titudine,ilche viene approuato da Giob al cap. 15.doue

dice parlando de Principi.Sonitus terroris ſemper inau

ribus illius, di cum pax /it, ſemper inſidias ſuſpicatur.

Cioè che il Principe viue ſempre in ſoſpetto.

28o ll mele ſe ſpeſſo ſpeſſo ſi mangia fà male, 8 i fauori

troppo ſouente dimandati al Principe diuentano tal

uolta furori,Stcut qui mel multum comedit non eſt ei boni.

Prou. 15.

28 I Molte volte i ſignori peccano più per il male,c'han

no ſopportato negl'altri che per le loro colpe;la ragio

ne di queſto è, perche ſecondo San Chriſoſtomo ſopra

S.Matt. Il diſſimulare i peccati fomenta i viti), e dà cau

ſa,che ſe ne commettono maggiori,come lui hedeſimo

dice parlando de Rè nella Homelia 5. ſopra il loco

- -- - R ci
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citato. Patietiairrationabili, vitiaſeminat, negligentian

nutrit, di non ſolammalos,ſed etiam bonos ad malum in

uitat.E ciò ſi è viſto a tempinoſtri, e ne vien confirmato

el 3.de Rè cap. 15.del Rè Aſa,ch'eſſendo buono,eret

to nel coſpetto diuino fu nondimeno ripreſo, perche o

non tolſe al popolo l'occaſione d'idolatrare. Verumta

men cor Aſa perfectum erat coram Domino cuntis diebus

ſuis,& intulitea,qua ſantificaueratpaterſuus, & voue

rat,in domum Domini argentum,ò aurum,6 vaſa, é c.

282 Il Principe conſiderando i molti,e grandi ſeruigi fat

tigli con fedeltà dee diminuire il commeſſo errore; pur

che quello non habbia paſſato troppo oltre i termini

della bontà, e deuono ricordarſi i Principi, che l'iſteſſo

Iddio diminuì la pena douuta al Rè Abia non per altro

ſe non per i ſeruiggi fatti da Dauid ſuo padre, come ſi

legge nel 3.lib.de Rè al cap. 15.Ambulauitgue in omni

bus peccatis patris ſui, nec erat cor eius perfectum coranza -

JDomino Deoſuo, ſicut cor Dauid patris eius, ſed propter

Dauid dedit ei Dominus Deus lucernam in Ierusalem.

Pagano, e premiano molte volte i Rè moderando il ca

ſtigo, che meritano le colpe de ſuoi vaſſalli rimuneran

do con miſericordia, e perdono liſeruiti,c'hanno rice

uuto dalle loro proſapie. A queſta opinione alludette

S. Agoſtino, quando parlando de Rè nel libro 5. c.24.

de Ciuitate Dei diſſe. Si quod asperècogunturplerumque

decernere, misericordie lenitate, di beneficiorum largita

te compensant.E non caſtigando premiano, 8 alle volte

nó premiando caſtigano,come ſi vede chiaramente, che

quando per leuarſi vno dalla ſua preſenza (ch'è molto

caſtigo)le danno honori, e commodità,con la quale ſi

poſſiretiráre à caſa. -.

283 L'ingratitudine,6 auaritia de Signori verſo i"
- - - poli
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poli fà molte fiate, che coſtoro s'aſtengono d'wbidire,ò

idiano è mal ſeruire, e fà anco, che doue ſi conoſce ,

fedeltà, ſi veggano ſegni di manifeſta ribellione. In cô

firmatione di queſto dice Salomone, che vn Principe ,

auaro tiene in confuſione tutta la ſua famiglia. Contur

bat domum suam,quise&tatur auaritiam, ne Prouerbi al

cap. I 5.

a84 Facendo il Principe la remuneratione hereditaria, fà

perpetua la feruitù, premiando colui che l'hà ſeruito

ſenza trattenerlo con ſperanze di quello, che merita ,

con l'opere,ancorche come dice Senecali Principi dila

tano il premio del ſeruitij; non perche non ſiano meri

teuoli, ma per leuarſi d'attorno la moltitudine del cor

teggiani, che ogni giorno ſi trauagliano con le loro di

mande.Differunt commiſa,ne maior/it turba rogantium,

quales Regia potentie miniſtri sunt, quos delectat poten

tiesue longum spectaculum,milconfeſtim, ntl semel faciiit.

Dilatando il premio,par che faccino ingiuria,e cagioni

no diſperationi à coloro,che dimandano, perciò il Prin

cipe accortonon hà da dilatare il premio,ne differire il

caſtigo, poiche per queſte due coſe ſi perde il frutto del

buon eſempio. In Eſter al cap.1.ſi ſcriue, che ſubito,che

la Regina Vaſti non volſe vbidire al Rè Aſſuero nell'i

ſteſſo punto la caſtigò, priuandola del Regno. Laonde

lamentandoſi dicea; Domine mi,qui Rex noster es, solus

adiuua me solitariam, di cuius praeter te nullus est auxi

liator, aliud periculum meum in manibus meis est.
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IL PRINCIPE DEVE ESSERGIvSTO,

- e far giuſtitia

c A P 1 T o L o T E R 2 o.

285 NT On è dubio, che ſotto grauiſſime pene ſia obli

gato il Principe ad vſar egualità di giuſtitia ,

poiche la legge commune, e tutti i Dottori general- . -

méte concorrono,che i Rè ſianoVicari di Dio nella ter

ra,l. 1.ff.deiuſt.&iur.e pigliano il ſuo nome da Dio,per

mantenere,e far oſſeruare la giuſtitiane ſuoi regni; iſto

l'apporto nò già per fargli inſuperbire,mà à finche s'ac

corgano della loro innata obligatione, che tengono di

porgere,e fardare à ciaſcheduno quel che gli compete;

Iuſtitia partes ſunt Deum timere altos non ledere, º vni

cuique quadſuum eſt reddere. . .

286 Non baſta à Principi eſſer giuſti, ma ſono obligati di

fare giuſtitia,che ſicome dicono,e vogliono,che ſia,eco

me è honeſto,c'habbino i loro debiti tributi, così è ho

neſto parimente,c'habbino cura della giuſtitia, e defen

ſione dei popoli,e per cofirmatione di queſto narra Plu

tarco, che vna pouera vecchia,hauédo pregato Filippo

Rè di Macedonia, che l'Vdiſſe di giuſtitia, e parendogli

molto importuna, le diſse il Rè habbi paciéza,li riſpoſe,

ſe non hai tempo Filippo d'aſcoltarmi,laſcia d'eſſer Rè,

e renuntia il reame advn'altro, c'habbia tépo d'vdirmi,

e per moſtrar, che la ſudetta vecchia riſpoſe bene,mi ri

cordo d'hauer letto a ſto propoſito in Iſaia al c. 1. che

rinfacciando Iddio i mancamenti del Principi nelgouer

nare diſſe trà l'altre imperfettioni, che ſogliono tenere,

checon difficoltà dauano vdienza,e le cauſe delle vedo

ue nó determinauano Pupillo non iudicat,et cauſa vidue

anon ingreditur ad illos. 287

f
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287 Il Principe, che deſidera d'eſſer tenuto giuſto, ſicome

vuole eſſere indifferentemente vbidito da tutti, ha

d'amminiſtrarevgualmente giuſtitia a tutti, perciò Pla

tone dà licenza à Cittadini d'amare i ſuoi parenti, e º

non la cocede à Principi, è quali perſuade, che debbano

indifferentemente amare il ſuo ſtato, e queſto ne viene

confirmato da S.Paolo è Romani cap. 13. parlando de

Principi, cioè ſiamo obligati d'amare. Debitores ſumus

omnibus hominibus, - - - -

288 Non dee il Principe diſſimulare delittograue, come

c'inſegna Dauid,che diſſimulando lo ſtupro d'Amnon

con Tamar fu cagione che foſſe ammazzato dal ſuo fra

tello Abſalon 2. Reg. cap. 13. Cum autem audiſſet Rex

Dauid verba Tamar, contriſtatus eſt valde, o noluit

contriſtare ſpiritum Amnon fili ſui , quoniam dili

gebat eum , quia primogenitus erat. Et Apollodo

ro figlio di Caſſandro accuſato, e vinto di farſi tiran

no, diſſimulatoſi l'error di lui, dopò fattoſi veramen.

tetiranno diede la morte à giudici, che l'aſſolſero. Po

licr.lib.6, e queſta regola è molto ſingolare, che la dou

ria oſſeruare principalmente,quando coluiche l'ha of

feſo,ò peccò,è perſona di riſpetto,ò ben viſta dal popo

lo, come lo dice il Giouio con queſte parole nel lib. 18.

delle ſue Hiſtorie; Reges egregiè diſſimulando,vt priora ,

puntant ( compreſa impreſensiracundia ) altcuius noui

criminis occaſionem expectare conſueuerunt.

289 Il Principe quant'è più grande, è tanto più obligato

à dar vdienza, 8 aſcoltare i ſuoi vaſſalli, ad eſempio di

Ottauiano Auguſto,come ſi legge nella ſua vita, che ,

fpeſſo in perſona ſi poneua in tribunale, per vdire le

cauſe del ſuo popolo di giorno, e tal'hora di notte, ce

eſſendo ripreſo Veſpaſiano, ſecondo Suetonio ".
- « qui -
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quillo,che daua vdienza ſtando infermo, 8 aſcoltaua,

i litiganti;riſpoſe eſſer coſa debita al Principe ſino all'e

ſtremo della vita vſare l'Vfficio ſuo;Oportet Imperatore

ſtantem mori; E Chriſto Signor noſtro ſtando per vſcir

gli l'anima confitto nella Croce, e non giacendo in vn

ſontuoſo letto conueneuole alla Maeſtà d'vn Règran

de aſcoltò il buon ladrone. -

29o Salomone conſigliaua,che non ſi doueſſe à Rè dar à

bere vino, acciò non giudicaſſe falſamente le cauſe de'

poueri.Noli Regibus dare vinum, quia nullumſecretum

eſt, vbi regnat ebrietas, 3 nefortè bibant, di obliuiſcan

tur iudiciorum,dº mutent cauſam filiorum pauperis.E.So

lone ordinò agl'Atenieſi,che foſſe con pena di morte

caſtigato il Rè,che ſi ritrouaua ebrio;edi Cambiſe Rè di

Perſia ſi legge,ch'eſſendo ſtato ammonito da vn ſuo fe

del creato, che beueſſe moderatamente il vino, egli ſde

gnatoſi fè venir auanti il figliuolo di coſtui, 8 in ſua pre

ſenza con le ſaette lo trafiſſe, per dimoſtrare a ſuo pa

dre che il vino non lo haueua alterato, perciò queſt'at

tione à parer mio fà contra il Rè,confirmando hauerſi

poco ſeruito dell'auuiſo,chele daua il ſuo fedel Vaſſal

lo,poiche il dar morte a ſuo figliuolo innocente non lo

doueua fare,ſe non vn'ebriaco. Di queſta medeſima opi

nione fù Ariſtotile nel libro quinto della Politica,dice

do mal volentieri può eſſer aſſaltato, e con maggior dif

ficoltà vinto colui,che ſtà ſobrio,e ſenza hauer beuuto

vino,e chi ſtà vigilando, però facilmente colui che ſtà

ſatollo di mangiare e di bere,è ſepelito nell'ebriachez

za;perciò il Principe per non eſſer vinto non dee beuer

vino; Quapropter Princeps, vtinuincibilis/it, ebrietatº

– & ſomnum debet euitare. -

291 Plutarco è di parere, che tanto ha da ſtimarſi vn e

Prin
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Principe più grande d'wn altro,e più degno del nome »

di Principe,quanto è più giuſto, e perciò mi pare mol

toà propoſito è queſto quel che dice S.Paolo in Epiſto

la adHeb.c. 1 I. parlando de giuſti;guibus dignus non

erat mundus.Che ſecondo la comune eſpoſitione ſigni

fica,che vale più vn Principe giuſto, che tutto il mondo

inſieme.

292 E coſa molto honoreuole ad vn Principe l'eſſer giu

ſto,e magnanimo, i peſieri del quale deono eſſere invo

ler auázare tāto gl'altri, quato gli ſupera in dignità,cò

forme al detto di Socrate, pilchenegl'Apohteg.del Ma

nutio ſi riferiſſe, che ſolea dire Agaſicle Rè de'Lacede

moni, Principi, eſſe non malitie delituſſe,ſed temperan

tia,ac fortitudinepriuati, bominibus antecellere.

293 Differente ha da eſſer il caſtigo delle ingiurie,che ,

ſi fanno è Dio, di quelle che ſono fatte contro la perſo

na del Principe,e queſto ne vien confirmato da S. Do

menico nelle ſue Croniche,doue ſi legge,c'hauendo ri

preſo aſpramentevno,che beſtemmiaua il nome di Dio .

riuoltoſi contro il Santo, e lo maltrattò, perilche »

lui ſe ingenocchiò,dicendo,che facea bene di maltrat

tarlo;mà che il nome di Dio ſi doueua honorare,e di S.

Carlo leggiamo,c'hauendo perdonato a chigli tirò l'ar

chibuggiata, ſi moſtrò fieriſſimo nell'oſſeruanza depri

uileggi Eccleſiaſtici, e nella difenſione di eſsi.

294 E coſa molto giuſta, che il Principe conſerui ſempre

in ogni attione la ſua dignità ad imitatione de Spa

gnoli,che in queſto ſemo da loro ſuperati. Perciò Mi

col moglie di Dauid, e figlia del Rè Saul ripreſe aſpra

mente ſuo marito vedendolo ballare auanti l'Arca di

Dio,come coſa pernicioſa alla Regia Maeſtà. Cumq. in

traſet Arca Domini in Ciuitati Dauid, Micholſilia Saul

s per
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perſpiciens perfeneſtram vidit Regemſubſilientem coram
Domino & deſpexit eum in corde fuo, e -

295 Sidee ricordare il Principe,ch'eſſendo huomo come

gl'altri,hà conſeguito da Dio quaſi potenza diuina:ac

cioche introduchi nel ſuo ſtato coſe giuſte, 8 honeſte

nel modo che nell'Eſodo ſi ſcorge al c. 3. doue Dio ha

uendo fatto capo del popolo Mosè, 3 Aaron che furo

no li Principi chebbero aſſoluta poteſtà ſopra i loro

vaſſalli ſenza ſoſpetto di tirannia per eſſer data dalla .

mano di Dio,le diede di più poteſtà di far coſe ſoprana

turali,e miracoli,e li comandò,che amminiſtraſſerogiu

ſtitia. Dominus vocauſt Moyſen, & ait clamor filiorum

Iſrael venit ad mesſed veni, 3 mittam tead Pharaone,

vt educas populum meum. Et c. 4.Ait Moyſes,obſecro Do

mine nonſumeloquens ab heri, di nudius tertius, 3 c.Do

minus ait, Aaronfratertuus Leuites ſcio quod eloquens/ie,

ipſe egreditur in occurſum tuum, & c.loquere ad eum, dº

oſtendam vobis quodagere debeatis. -

296 Quel Signore chevuol'eſſer temuto, è coſtrettoa

temere quegli ſteſſi,dalli quali è temuto, e ciò ne viene

confirmato in S.Luca cap.22 doue leggiamo,che i Prin

cipi,e Fariſei quantunque foſſero temuti da popoli,an

ch'eſſi temeuano la plebe; Timebant verò plebem.

297 Non può trouarvn Principe ne ſuoi popoli ſpine ,

che più lo pungano,morbi che più l'infettino guerre ,

che più lo turbino, che vedere,e conſentire, che li buo

ni ſiano oltraggiati da cattiui; laonde ſi legge in Aba

euc al 1.che fortemente ſi doleua, che li buoni foſſero

conculcati da cattiui; 9uare reſpicis ſuper iniqua agen

tes,& taces deuorante impio iuſttorem ſe ? E di più Gie

remia al 12. ſi lamenta con Dio dicendo; 42aare via

impiorumproſperaturi -

S
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258 Il Principe nell'acquiſtar hà da cercare il più, ma

con pace;nel donar il ſuo il mezzano,mà có liberalità;

nel riceuer il meno,mà con ringratiamenti, nel diſpen

i ſar l'altrui il poco,mà con giuſtitia. -

299 E piueſpediente, che'l Principe difenda il ſuo ſtato

con giuſtitia,che conquiſti l'altrui con giuſta guerra,e

Dauid nel Sal. 36.Melius eſt modicum iuſto ſuper diuitias

peccatorum multas -

3oo Il douer richiede ch'il Principe, che procuravſurpa

regl'altrui regni, per diuina ordinatione perda il ſuo,

come auuenne ad Abenadab Rè di Siria, che per voler

vſurpare lo ſtato al Rè d'Iſraele,perdette il ſuo, Dirige

bätqueſeptemdiebus ex aduerſo hi atque illi acies, ſepti

ma autem die commiſsum eſt bellum, percuſieruutg; fili

Iſraelde Syriis centum milliapeditum in die vna;egreſe

- ſus eſt ergo ad eum Benadab, di leuauit eum incurrum

ſuum,fugierunt autem qui remanſerant in Aphez,6 c.

3o1 Non ſi può chiamar Principe giuſto colui, che ſi mo

ſtra ſollecito alla vendetta,e negligente alla religione,e

queſto fù conoſciuto da Mosè, il quale non ſolo non

era vendicatiuo,màmitiſſimo nelle coſe priuate,ezelä

tiſſimo dell'honor di Dio, e della religione, come ſi leg

ge nell'Eſſodo c.32. Arripiens vitulum,quem fecerant,

combuſit,6 contriuit oſque ad puluerem, quem ſparſit in

aquam, 5 dedit ex eo potum filijs Iſrael: Etin S. Giaco

mo al 1.habbiamo. Sit autem omnis homo(nempe Prin

ceps) velox ad audiendum,tardus autem ad loquendum,

& tardus adiram,cioè alla vendetta; Ira enim viri iu

ſtitiam Deinon operatur.

3o2 Il Principe che vuole remunerare nella bilancia do

ue mette il premio deue ponere il merito, e ciò ſi ritro

ua puntualmente in S.Luca al c.6 Date, é dabitur vo:
- - - - S bis -
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bis;menſuram bonam,dº confertam, di coagitatam,ò ſu

pereffluenter dabuntinſinum veſtrum,eadem quippe mé

ſura,quamenſifueritis,remetietur vobis. Et in S. Matteo

2 o.ci aſſicura Chriſto Signor noſtro, che conforme al

trauaglio ci darà il premio.Vidit alios in foro otioſosſti

tes,& dixit illis,ite & vos in vineam meam, 6 quòd iu

ſtum fuerit dabo vobis.

3o3 Le coſe, alle quali i Principi,e ſignori inchinano l'a

nimo,ſono in più preggio tenute da popoli,e ciò auuen .

ne à Chriſto noſtro Signore,il quale quantunque foſſe

ſtato in gran veneratione appreſſo il popolo, perche e

fù diſprezzato da Herode,tutti i corteggiani, 8 i popo

li adherirono ad Herode in S. Luc. al 25. Spreuit autem

illum Herodes cum omni exercitu ſuo. -

3o4 Le guerre che deonomuguere i gra Principi, deuo

no eſſer per difeſa della religione,ò dell'honore,ò ſtato,

e non per priuati,8 illeciti diſegni, come n'habbiamo

gl'eſempi nella ſacra Scrittura, doue leggiamo,che per

difeſa dell'honor di Dio moſse guerra Mosè contro i

Madianiti,come ſi legge nel libro de'Numeri al c. 3 1.

Moyſes, armate,inquit,ex vobis viros ad pugnam,quipoſ

ſint vltionem Domini expetere de Madianitis; Millevi

ri deſingulis tribubus eligantur ex Iſrael,qui mittantur

ad bellum; e per la ſteſſa ragione moſſeguerra Giuda ,

Macabeo à Gorgia,come ſi legge nel 1. lib. de Maca

bei. Tunc ordina uit Iudas viros,vt pugnarentaduerſus

eos, qui erant in arce,donec emundarent Sania, et elegit

Sacerdotes ſine macula voluntatem habentes in lege .

Dei.

3o5 E coſa giuſta,chel Principe caſtighi con ſeuerità,e »

bandiſca anche il proprio figlio, quando egli è cagione

di tumulto nel ſuo popolo,ò quando ſi leuaſſe in"i
CO 13
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colarſuperbia;o deſiderio di regnare, 3 occupare il ſuo

o di ſuo padre, in confirmatione di queſto ſi legge, che

il Rè Dauid preſe l'armi contro il proprio figlio Abſa

lone,il quale procuraua vſurparſi il Regno;e dal Gene

rale di Danfù ammazzato Abſalone,come ſi legge nel

2. lib.de Rè nel c.15. 16.17.e 18.

3o6 I Principigrádi deuono procurare neloro ſtati,che ,

non ſi eſtingua il nome delle perſone degne,e merite

uoli di gouerno,8 in queſta conformità ſi legge nella ,

vita dell'Imperador Traiano, che fece vna nota di tutti

gl'huomini più virtuoſi,eſauij,che à lui pareano più de

gni,S inſieme gli fece ſcriuere due orationi in latino, S&

in greco, l'Imperador medeſimo ſcriueua di ſua mano

alla margine quel che gli parea della conditione, 8:

habilità di ciaſcheduno, è fin che dopò la ſua morte .

il Senato legeſſe le ſopradette Scritture, e da quelle o

elegeſſe non quelli,che procurauano con molte dilige

ze gli officii,mà coloro,che più li meritauano.E di più ſi

legge nella ſacra Scrittura nel libro d'Eſter c. 6. che il

Re Aſſuero ſi fece vn libro,doue tenea regiſtrati gl'huo

mini benemeriti per rimunerargli à ſuo tempo,come fe

ce con Mardocheo, e quando non potea dormire,per im

padronirſi de'ſudetti nomi,ſe lo facea leggere; Noéfem

illam duxit Rex inſomnem iuſitg; ibi afferri hytorias,&

annales priorum temporum,qua cum illo preſente legeren

tur, ventum eſt ad illum locum,vbiſcriptum erat quod mi

ciaſet Mardocheus inſidias Bagathan;& Tares eunucho

rum Regem Aſſuerum iugulare cupientium.

3o7 Non è permeſſo ad vn Principe per gran Monarca,

che ſia, il far pace contro giuſtitia,S: in pregiuditio del

l'honor di Dio,e della ſalute dell'anime, e ſe vi è ſtato,ò

vi ſia alcuno, che l'habbia fatto, egli,e l'iſtorie poſſono

S 2 teſti
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teſtificar il danno,e le rouine, che n'hanno deriuatoal

le loro perſone, caſe, ſtati, e Regni. Queſto fù con

firmato da Dio nel libro de'Giudici al cap. 6. dicendo

Eduxi vos de Aegypto, ita dumtaxat, vt non facere

tisfºdus cum habitatoribus terrae huius, & aras eorum

ſubuerteretis, 6 noluſtis audire vocem meam, cur hoc

feciſtis e Qua nobrem nolui delere eos à facie veſtra ,

vt habeatis hoſtes, 6 Dj eorum ſint vobis in rui

71a772 , -

3o8 Ogni Principe deue procurare di affaticarſi, 8 eſſer

diligente nelle occupationi de ſuoi ſtati per alcanzare

il che dice S.Agoſtino li. 5. de Ciuit. Dei c.24. che da

trauagli,e diligéze del giuſto, e potéte Rè iſti benefici;

ne végono al modo,pace nel popolo ſicurtà nel regno,

e nella terra, libero comercio, e contrattatione frà le ,

genti,fermezza ne'ſubditi, medicina nell'infermità,cor

tello contro gli nemici, allegrezza negl'huomini,tépe

ramento nell'aere,quiete ne penſieri, rimedio per lipo

ueri, conſolatione per li religioſi, e per lui medeſimo

certa ſperanza della perpetua gloria, e beatitudine.

3o9 Il remunerare propriamente è opera di giuſtitia di

ſtributiua,nella cui rettitudine conſiſte gran parte della

proſperità del Principe, ma quel che tace à darpene,

e caſtigo, come coſa odioſa, e che porta ſeco mala vo

lontà, i Principi lo rimettono è miniſtri, il rimunerare,

e fare gratie, per loro medeſimi ſe lo riſerbano; ricor

dandoſi di quel che oſſerua l'iſteſſo Dio, che quando

vuol beneficiare,lo fà egli medeſimo,come ſi legge in

Giob al c.38.che p cóſolareGiob,che ſtaua trauagliato

& afflitto né vi madò Angeli,mà vi volſe andare in pſo

na. Reſpondens autº Dominus Iob de turbine dixit,6 c.

- Mà
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Ma nel caſtigare ſi ſerue degl'Angeli,come ne dimoſtrò -

nel campo di Sennacherib, che fece ammazzare cento

ottantacinquemila perſone in vna notte per mano di

vn'Angelo. Venit Angelus Domini,3 percuſſit incaſtris

Aſyriorum centum ofloginta quinque millia, 3 c. 2.Ma

chab.c.15,e di più Ariſtotile nel quarto dell'Ethic.loda

grandemente il magnanimo Rè,e l'iſteſſo ſimilmente o

seſſalta S.Tomaſo. ..: - -

31 o l Principi grandi non ſi deuono dimenticare delle o

perſone ſegnalate, ancorche foſſero paſſate all'altra vi

sta, ad eſempio di quel, che dice Plinio, che Ottauiano

i Auguſto faceua ogn'anno celebrare il natale di Virgilio,

per moſtrarquato conto tenea della virtuoſa memoria

id'vn tanto huomo, e per confirmatione di ciò ſi legge

di Giuda Machabeo al 2.de Macab.cap. 12.che non ſo

lo tenne memoria del capitani morti del ſuo eſercitio,

màancogli fece offerir ſacrificio per eſſi. Et quia conſ

derabat , quodi, qui cumpietate dormitionem accepe

rant, haberent repoſitan gratiam; ſanffa ergo, dºſa

lubris eſt cogitatio pro defunti, exorare, viapeccatisſol

uantur.

31 I Non vi è comparationetràla forza manifeſta d'un -

Principe, e l'inganno coperto; laonde molto bene diſſe

Tucidide,che à Principi potéti è più brutta coſa acqui

dtare con inganno coperto, che per manifeſta violenza,

affermando eſſer peggiore l'inganno della forza perche

queſta può deriuare dalla potenza della buona fortuna,

e quello ha sépre origine da animo ingiurioſo, 8 ingiu

ſto benche nella politica Chriſtiana l'Vn'e l'altro èabo

mineuole ſenza eccettione alcuna, leggendoſi in Iſaia e

cap.33. Vequipredaris,nonne et ipſe predaberiss Et qui.

ſpermis, nonne & ipſeſternerisi - - - - - -

s .- 3 I2



142 Trattato del Principe

312 Quello, che ad vn Principe gli è dato per vſo, e be

neficio degl'altri,ſe ſe lo ritiene per ſe,defrauda gl'huo

mini di quello,che lor deue, e perciò è più deteſtabile ,

l'auaritia in vn Principe,che in vn priuato, e ſicome nel

capo dell'huomo ſono poſti i ſentimenti dell'odorare ,

e dell'Vdire; così il Principe, che è capo del ſuo Regno,

hà d'aſcoltare tutti coloro, che ſono aggrauati, e cono

ſcer tutti quelli, che lo ſeruono;p dargli il premio della

ſeruitù loro;perciò veggiamo al ca. 18. dell'Eſsodo,che i

Dio trà l'altre coſe, che diſse à Mosè, che voleua, che »

oſſeruaſſero i Rè,era l'odiar l'auaritia. Prouide autem de

omni plebe viros ſapientes,ò timente Deum,in quibus/it

veritas,6 qui oderint auaritiam,8 in Giob al 31.ſi leg

ge, che già mai mangiò ſolo il ſuo pane ſenza darne è

poueri.Si comedi buccellam meam/olus,dº non comeditpu

pillus ex ea, quia ab infantia mea creuit mecum miſera

tio,6 de vtero matris mea egreſſa eſimecum.

313 Gli difetti del Principe ſi poſſonotacere, ma gli ec

ceſſi de ſuoi giudici non ſi poſſono patire;e per queſta

cagione il dar peſo di reggere popoli ad huomini vitio

ſi,e diſſoluti non ſolo è a Principi carico di conſcienza,

mà è anco vilipendio della giuſtitia,perche è molto po

coſtimata la ſentenza,quando chi la dà,merita eſſerſen

tentiato,e per approbatione di queſto, diſſe Natan Pro

feta à Dauid, quando le rinfacciò il peccato, che la ſen- -

tenza data da lui è quel ricco egli ſimilmente la meri

taua. Iratus autem indignattone Dautd aduerſus homi

nem illum nimis dixit ad Nathan : Vtuit Lominus ,

quoniam filius mortis eſt vir, quifecit hoc. Ouen reddet

in quadruplum, ed quod fecerut verbum ſtud, 6 non pe

percit. Dixit auten Nathan ad Dauid, Tu es lle vir; bec

dicit Dominus Deus Iſrael, ego vnxu te in Regem ſuper
e 4/raeli
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iſrael; & erui de manu Saul, é dedi tibi domum Domi

mi tui. -
-

314 Quanto è coſì generoſa, che al coſpetto del Princi

pe ogn'vno riceua honore,tanto è ſcandaloſa,che alcu

no perda la vita, e quando ſi dice della giuſtitia del Prin

cipe,non s'intende, che ſia tenuto è decapitare i mici

diali, & appiccare i ladri, mà conſiſte il bene della giu

ſtitia,ch'egli ſia honeſto della ſua perſona,diligente nel

la cura della ſua famiglia, geloſo del ſuo ſtato, e molto e

delicato della conſcienza.
-

315 Il caſtigo del Principe ha da eſſere permano altrui, e

perche Dauid non haueale ſudette qualità, Iddio non

volle,ch'egli fabricaſſe ilTempio;mà ſi còtentò, che lo

faceſſe il ſuo figlio Salomone, che poſſedeuale ſudette

virtù. Faétus eſt/ermo Domini admedicens,multum ſan

guinem effudiſti,ò plurima bella bellaſti, non poteris edi-

ficare domum nominimeo,tanto effuſoſanguine coramme,

filius, qui naſcetur tibi, erit vir quietiſſimus, pacificus vo

cahitur,ipſe edificabit domam nominimeo.E perciò ſi leg

ge nella vita degl'Imperadori, che fù dimandato Tito

Imperadore, qual era più proprio al Principe, è pre

miare,ò punire;riſpoſe ſicome è più naturale, e più ſi pre

uale l'huomo del braccio deſtro,che del ſiniſtro; così al

Principe è più naturale il premiare, che il punire,e per

i maggior chiarezza del ſudetto ſi legge in Daniele c. 4.

- che douendo annunciare a Nobucodonoſor il caſtigo,

S che gl'hauea apparecchiato Dio per le ſue male opere,

5 ſtette più divn'hora tacito,e molto attriſtato.Tunc Da

nielcepit intraſemetipſum tacitus cogitare quaſi vnahora,

& cogitationes eius turbabant eum.
-

316 I Principi, che ſono veraci nelle promeſſe, e giuſti

nelle loro opere,ſe alcuna volta errano nelmiti
Q

-
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lo ſtato, ſono ſcuſati, ch'eſſi non errano per malitia,mà

per limali conſigli de' ſuoi,e di queſto ſi volle auualere

Pilato, quando condennò Chriſto N. S. dicendo ch'e- :

gli non lo fece permalitia, ne per volontà, è che cono

ſceſſe meritarlo, ma per l'importunità del popolo He

breo,come ſi legge in S.Matt.al cap. 15. Pilatus autem

volenspopuloſatisfacere dimiſt illis Barabbam, 3 tradi

dit Ieſum flagellis ceſum, vt crucifigeretur. . .

317 Ageſilao famoſiſſimo Rè de Lacedemoni, doman

dato davnTebano, qual'era la parola più ingiurioſa ,

che ſi poteſſe dire al Principe, riſpoſe,di niuna coſa s'hà .

da cruciare più,che d'eſſere chiamato ricco,e di niuna ſi

dee più allegrare, che d'eſſergli detto pouero,poiche la

gloria del Principe, diſſe il detto Ageſilao,non conſiſte

ne moltiteſori, chä, màne gran benefici,che fà,e per

maggior approbatione di queſto, vadduco la gloria ;

che fù attione di Fucione filoſofo Greco, che rifiutò al

cune marche d'oro, che le mandò Aleſsandro Magno,.

dicendo,s'egli non sà,che coſa è Principe,Io sò,che co

ſa ſia filoſofo,il cui vicio è ſprezzare i teſori del Princi

pi,e l'vfficio del Principi è dimandar conſiglio è filoſofi,

& anco ſi legge nel Platina della vita del Pontefici, che

Aleſsandro Quinto Pontefice Maſſimo fù così diſprez

zatore delle ricchezze, e così benefattore de ſuoi, che

ſolea dire publicamente, ch'egli fu Veſcouo ricco,Car

dinale pouero,e Papamendico;e nella vita di S. Paolino

Veſcouo di Nola hauendo data tutta la ſua facoltà d'e

lemoſina per riſcattare i ſuoi ſudditi, ſi vendieſſo pro

prio per ſchiauo in mano de Turchi. -

318 Più gloria è al Principe far guardare vna ſollegge e

có effetti, che ordinarne mille con iſcritto,che non s'oſ- :

feruinose di queſto n'habbiamo l'eſempio negl"de

e - 8 a
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gl'Apoſtoli al cap. 15.oue dice S.Pietro, che il giogo

della legge antica per comprendere ſeicento, e tanti

precetti era peſoinſopportabile. Quod neque nos, neque

patres noſtri portarepotuimus. -

319 Ariſtotile dice, non è coſa ſicura far ſignoriirei, per

che eſſi più toſto han biſogno dell'altrui cuſtodia, che ,

cuſtodir altri, già che leggiamo ne Prouerbi al cap. S.

parlando la ſapieza. Per me Reges regnant,ò legum con

ditores iuſta decernunt: per me Principes imperant, 3 po

tentes decernunt iuſtitià. Hor come ſia poſſibile, che co

lui,c'hà da comandare, ſia reo,e colpeuole.

32e I Portieri del Principi d'hoggi con eſſere Chriſtiani

hanno cura di non far entrar poueri, e quelli del giuſta

mente commendato Antonino Pio haueano penſiero

di prohibir l'entrata à ricchi, e queſto iſteſſo clementiſ

ſimo Imperador molte volte diceua: I ſaui, e virtuoſi

Principi è gl'orfani, e vedoue hanno a moſtrare le vie

ſcere aperte per aiutarli,e mai ſerrargli le porte pervdir

gli,e per reprobatione di cotal malvſo del noſtri tempi

in varie parti della Scrittura ſi raccoglie,che anticamen

te ſi giudicauano le cauſe nella porta della Città,è fin

che ciaſcheduno poteſſe parlare ſenza impedimento.

A queſto coſtume alludette il Salmiſta dicendo.Ciloque

tur inimicis ſuis in porta.Sal. 12 6. e ne'Prouerbi cap.3 1.

Et nobili, in portis vir eius,quando ſederit,cumſenatoribus

terrae.e nel Gen.cap. 4. Statim tmforibus peccatum tuum

aderit.

321 Il Principe, che sà ben reggere ſe ſteſſo temperando

i ſuoi deſideri, con la legge della virtù,e regolâdo gl'hu

mani affetti, è vero Principe, perche viene a conoſcere,

e poi dominare ſe ſteſſo, e dominato ſe ſteſſo facilmete

dominerà i ſudditi; laonde ſi legge, che il Rè Ageſilao

- T ilOſl
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non ſi poſe prima è regnare, che non haueſſe imparato

di comandare,8 vbidire all'Imperio,e dimoſtrò a Xeno

fonte,che doueſſe imparare à ſuo figliuoli l'arte de La

cedemoni,ch'era ſaper vbidire,e regnare, perilche ſi leg

ge in Daniele cap. 5. che per non ſaperſi regolare il Rè

Baldaſſaro Iddio gli tolſe il Regno,già che prima hauea

ponderato, e bilanciato il ſuo valore,e loritrouò non a

eſser buono per reggere ſe ſteſſo, non che gli altri. Tu

quoque filius Balthaſar non humiliaſti cor tuum,cumſcires

h.ec onnia,ſed aduerſum dominatorem cgli eleuatus es,di

uisum eſt regnum tuttm, & datum eſt Medis, & Perſis.

E Mosè , quando Iddio lo volſe far capo del popolo

Ebreo nell'Egitto, ſi ſcusò adducendo le ſue imperfet

tioni, e lo pregò, che vi mandaſſe altro idoneo, e che ſa

peſſe principalmente gouernare ſe ſteſſo, come ſi legge

nell'Eſodo al cap.4.Ait Moyſes,obſecro Domine,nonſum

eloquens ab beri,ò nudius tertius, & ex quo loquutus eſt

adſeruum tuum, impeditioris, & tarditiori, lingue ſum,

mitte quem miſurus es. -

322 Non dee il Principe ne misfatti d'alcuni vſardiſſimu

latione,ò perdono, che in altri habbia ſeueramente pu

niti; perche dà ſoſpetto di giuſtitia, e dà materia à ſud

ditide lamenti,d'odij, e di diſperatione, e perciò Amos

Propheta cap. 7. dice,che nella mano del Principe de

ue ſtar l'archipenſolo per miſurar giuſto ; Et in mana

eius trulla camentarij; oue altri leggono, Et in manu

eius perpendiculum. -

323 I Principi nelle loro pretenſioni non deono adopra

re l'aſprezza dell'armi,mentre poſſono trattare con la e

dolcezza della giuſtitia; in confirmatione di queſto ſi

legge nel 2. Paralipom. cap. 11. Che Dio comandò al

Profeta Gieremia,che in ſuonome diceſſe al Rè" º

dºC
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i.

Hac dicit Dominus, non aſcendetis, neque pugnabiti, con

tra fratres veſtros , reuertatur vnuſquiſque in domum

ſuam,quia à mea hoc geſtum eſt voluntate. E nel libro 3.

de Rè cap. 12.habbiamo, che Iddio comandò all'iſteſſo,

che non adopraſſe l'armi. Non bellabitis contra fratres

vestros filios Iſrael, mà che procedeſſe con dolcezza.

324 Il Paſtore, che non toſa, ma ſcortica le ſue pecorelle,

non ne può ſperar più lana; matemerne la morte; così

il ſignor dopò che hà ridotto ad eſtrema neceſſità i ſuoi

vaſſalli,nulla coſa di bene da loro potrà aſpettare. Di

queſta conditione erano quei Principi,de quali ſi lamé

ta Iddio per il Profeta; Audite Principes Iacob, qui vio

lenter tollitispelles eorum desupereis, qui comederunt car

mes populi mei, & pellem eorum desuper excoriauerunt.

Michea ca.3.così l'inteſe Tiberio Ceſare, quando diſſe;

Boni pastoris eſt tondere pecus, non deglubere, come par

lando di queſto riferiſce Arnaldo Ferronio lib.3.

325 Le nuoue, e giuſte leggi del Principi quanto à triſti

danno ſpauento, tanto a buoni contentamento;ancor

che li Lucrenſi, come riferiſce Ariſt. nell'oratione con

tra Timot.Cap.caſtigauano tanto ſeueramente coloro,

che faceuano leggi nuoue, è l'ordinauano, che ponen

dolevn laccio al collo promulgaua la legge, e ſe l'ap

prouauano p buona,egiuſta,lo laſciauano libero, e ſe la

giudicauano per ſuperflua, è mala l'appiccauano. Di

queſta ſeuerità non ſi può ſeruire il giorno d'hoggi, per

che la moltitudine del graui delitti,e la diabolica inuen

tione di nuoui misfatti,nuoue leggi,e nuoui rimedi di

manda, e perciò ſi deue ſeguir il parer diTucidide, quan

do nel libro primo diſſe. Verii quidem est antiquas leges

retinèdas eſſe immotas,tic videlicet ci certapax est, sed ci

alj astute nobis inſidiantur, mouis quoq;artibus opus est.

2 326
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326 Quando il Principe poſſiede poco,e conſuma aſſai,nò

s'aſpetta altro,ſenon ch'egli è perda il regno,ò diuenga

tiranno. Li danni, che cauſano le ſuperflue,e ſoprab on

danti ſpeſe, che fà vn Principe,le dipinſe Paolo Giouio

nel lib. 14.delle Hiſtorie. Maxima/ibi & Prouincia libus

damna, quando diſſe. Intulerunt Principer,qui profusè

temerèquedonando per otia pacir vanis ſumptibur para-:

tos ad bellica, neceſſitates theſauros exhauſerunt. Perche

l'obligo del Principe, è finche ſia in tempo di pace ri

ſpettato, e nella guerra temuto,cóſiſte non ſolo in pro

curar di conſeruar il ſuo patrimonio , mà anco quello

de' ſuoi vaſſalli, come lo diſſe Amiano Marcellino li. 17.

Hocboni Principis menti,bocſucceſibus congruitproſperis,

vt integra omnium patrimonia labore, 3 fortitudine ,

Jſuaſeruet. - - - -

327 Ogni gran quercia può eſſer abbattuta dal veto,così

ognigran Principe può reſtar vinto da altri,8 in confir

matione di queſto ſi legge, che Oloferne fù vinto davna

donna nel libro dei Giudici cap.14 Ecce conopeum illius,

in quo recumbebat in ebrietate ſua, vhi per manumfemi

ma percuſt eum Dominus Deus. Di queſto ſi deuono ri

cordare i Principi per non inciampare in graui errori,ne

quali hanno inciampato molti, etiamdio del noſtro

tempo. - - - - -

328 ll Principe; ch'è potente nel caſtigare congiuſtitia ,

adirandoſi confeſſa,che gli manca queſta potenza, poi

che c'inſegna S. Gregorionei morali al c.4 che colui,

che gouerna,deue di tal maniera ripartire le ſue attioni

cóli ſudditi, che quado lovedono molto affabile,e beni

gno,lotemino,e quido ſtà adirato,l'amino di tal ſorte,

che l'affabilità non lo facci eſser diſprezzato ne latrop

paſoauità lo renda odioſo.

- - 329
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329 Tanto è vn ſignore pouero trà le paſſate ricchezze,

quanto il ricco trà le preſenti pouertà, perche così l'V

no,come l'altro è in poca ſtima, come ſi vede nell'ese

pio di Giob, che dopò perdute le ricchezze era ſprez

zato, & andaua dicendo di ſe medeſimo; Nunc autem

derident me iuniores tempore, quorum non dignabar par

tesponere cum canibusgregis men.lobc.3o. -

33 o Il ſignore che ama la robba più, che non dee,la tor

rà anco da chi non deue, e di queſto ne habbiamo l'e

ſempio in Nabucodonoſor Rè, che per eſſer auido di

robba la tolſe al ſuo popolo, il quale ſi lamenta in Gie--

i remia al c. 5 1. Comedit me, deuorauitme Nabucodono

for Rex,repleuit ventrem/uum teneritudine mea, reliquit

me quaſi vas inane.

33 i Come è la muſica oue ſi piage, coſi è la dimãda,che

:ſi fà à Principi,mentre ſi trouano meſti e turbati;e ciò ſi

iraccoglie dall'Eccleſiaſtico,c.22.num.6.oue ſi legge ,

- Muſica in luttu,importuna narratio.

332 Due coſe ſono,che più ſtrane di loro non ſi poſſono

trouare,l'Vna lodeuole, e l'altra biaſmeuole, vn Princi

pegiouine veſtito da modeſto vecchio, 8: il vecchio ve

iſtito da laſciuo giouane. Et in confirmatione di queſto

dice Salomone nell'Eccleſiaſtico al 4. Melior eſt puer

pauper, é ſapiens,Regeſene, é ſtulto. Il veſtito del Prin

cipe hà da eſſere la virtù,come lo inſegnò AleſſandroSe

nero, il quale eſſendo ripreſo da ſuoi amici, poiche diſ

menticatoſi della Maeſtà Reale andaua veſtito humil

mente, e non pieno di gioie,oro, recami, 8 altri orna

menti come Imperadore;riſpoſe prudentemente;Prin

cipatum ac Imperium in virtute eſſe non in corporis deco

re.Come lo riferiſce Anton. Monach. Meliſſ parte 2.

ſermonum. - --

- - 333- -
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333 L'eſaltatione del Principe à più ſupremi gradi, 8 ho

nori hà da venire più dalla potenza Diuina,che dalla ,

forza humana, come lo diſſe il medemo Dio à Giosue

con queſte parole, e ſi ritroua ſcritto nel libro di Gioſue

cap.3.Dixitq.Dominus ad Ioſue, incipiam exaltarete co

ram omni Iſrael, vtſciantſicut cum Moyſe fui, ita & te

cum/im. Queſta verità ci diedead intendere il Cardi

nal Baronio in vna lettera che ſcriſſe à S.M.ſeruendoſi

delle parole di Dauid nel Sal. 88. Dominieſt aſsumptio

moſtra.

334 Quando i ſignori chiudono le porte della pietà à lo

ro vaſſalli,aprono la ſtrada ad eſſi loro dell'odio, e della

ribellione, così l'inteſe Diodoro Sicolo nel lib.15.delle

ſue Iſtorie, dicedo;Quelli che vogliono,8 amano il no

me di verdatiero Principe non hanno d'andar circon

dati da gente armata per guardia della loro perſona ;

mà deono acquiſtarſi la volontà dei loro ſudditi

con la clemenza,pietà,8 lieto aſpetto. Queſtabenigni

tà l'hanno chiaramente conoſciuta i Regni di Spagna,

quando per riſpetto loro i Rè, e Principi non perdendo

il decoro,e la Maeſtà Reale andauano diſarmati, e con

tanta affabilità rubbando i cuori dei loro vaſſalli. Dal

non far il ſopradetto ſi potrà ſeguire il detto di Diodo

ro dicendo con queſte parole;Nam quipauore coatti, dº

o viimpulſi imperatafaciunt, cunta ad idobſeruantes

momenta cumprimumper occaſionem, licet repente inuſi

imperij iugumceruicibus excutereproperant. E ciò con ,

maggior chiarezza lo leggiamo nella Sapiéza al cap. 6.

Praebete aures vos,qui continetis multitudines,ò placetis

vobis in turbis nationum,quoniam data eſt a Domino pote

ſtas vobis, 3 virtus ab altiſſimo qui interogabit opera ve

ſtra, di cogitationes ſcrutabituriquoniam cum eſsetis mi

niſtri
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niſtri Regni illius, non refè iudicaſtis,nec cuſtodiſti, legº

iuſtitiae,neq.ſecundum voluntatem Dei ambulaſiis.

335 Pereſſervn ſignore più vbidito è neceſſario, che ,

anto egli comanda, ſia ſtato prima da lui oſſeruato,

ricordandoſi delle parole di S.Paolo all'Epiſt. à Roma

nicap.15. il quale dice. Neque enim aliquidaudeo loqui

eorum , que per me non efficit Chriſtus verbo,3 fittis.

Cioè non rain andata coſa, la quale prima non fuſſe »

da lui eſeguita : E di Chriſto noſtro Signore ſi dice ne

gl'Atti delli Apoſtoli al c.I.Capit Ieſus facere, 3 docere;

prima ſi dice facere, e poi docere per dimoſtrare, che pri

mi fece,e poi inſegnò, acciò che i nitido il ſuo esepio

li Principi ſiano Padri nel fare, e maeſtri nell'inſegnare

il camino,che ci guida all'eterna ſalute, doueſiviue

ſ" con il Rè de'Regi,che viue, e regnarà ſenza ,

ilC .

336 Ancorche queſti conſigli,e documenti, che ſeguono

ſi doueano mettere nella ſeconda parte,nella quale º

ſi tratta della prudenza,che deue tenere il Principe;tut

tauolta per hauerli dati di mia propria mano alla Mae

ſtà del Rè D.Filippo IIII.noſtro Signore, è per eſſer la

materia del priuato tanto curioſa,mi è parſo di ponerli

puntualmente nel fine di queſto trattato.

S I G N O R E.

337 La humanità ha tenuto ſempre neceſſità di aiuto, S&

ancorche la Regia dignità habbianon sò che di ſimili

tudine con la deità,e par che lo dimoſtri dal tener per

cuſtodia,e guida due Angioli;nondimeno ſi ſcorge ,

che ſono vguali,ſpecialmente nella Maeſtà voſtra ilde

ſio d'accertare, il pericolo di errare, e per diſcolpa di

- - - que
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queſto, e per l'acquiſto di quello par che ſia preciſa

la forza di autalerſi diperſona,nella quale alle volte ,

poſſa diſcaricare il deſiderabile, e dolce peſo del go- .

uerno. Età fin che queſto ſi faceſſe con il maggior ese

pio del mondo,veggiamo,che Iddio ſomma ſapienza a

volſe ſeruirſi di Mosè per ſuo priuato, acciò foſſe mez

zano trà la Maeſtà,8 il popolo.Laonde conoſciutaſi la

ſudetta neceſſità dalla canuta prudenza di V.M.hau'ac

certato di maniera tale l'elettione del ſuo priuato, che

biſogna confeſſare, che in eſſa habbia ſuperato la gioue

nil età,che tiene,e dall'iſteſſa ſi poſſi aſſicurare il mon

do dell'accertamento dell'altre,c'hauerà da fare;e per

che deſidero di liberar queſta mia attione dalli ſcrupoli

dell'adulatione,ſupplico ſolamente V.M. ſia ſeruita di

dar vn'occhiata à queſti ſcritti cauati da altri maggiori,

che con i miei ſtudi, induſtria, evita offeriſco a Voſtra

Maeſtà,

D.Franciſco Duca di Carpignano,

i f

338 E bene,che i Principi tenghino priuato,che ſono co

me amici particolari ſuoi, con i quali poſſino communi

care con guſto, e ſicurezza i ſuoi ſecreti, S a quali gli

vaſſallipolino rappreſentare con maggior facilità, e º

minor timore le loro neceſſità, e ſuppliche, poiche non

tutti gl'amici degl'inferiori ſono capaci del valore,c'hà

da tenere la perſona, qual deue parlare è faccia a faccia

col ſuo Rè,e natural ſignore. E perciò è bene, che trà il

Rè & i vaſſalli vi ſia chi miſuri, e ſi accommodi all'hu

miltà del ſuddito,e moderi la Maeſtà Reale,e d'aſſoluto

Monarca.Confeſſarono queſto douere gliisti
- Q
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do diſſero a Mosè a piè del monte Sinai; Loquere tu no

bis, & audiemus, non loquatur nobis Dhus,ne fortè moria

mur;Exod.2o.Queſto è l'ufficio del priuato, è di colui,

ch'è potente appreſſo vn grá Monarca per trametterſi

frà i vaſſalli,8 il Rè,oltre che trà di queſti è neceſſarijſ.

ſimo;poiche il Rè è huomo,e non Dio,perciò non può

penetrarc tutti i cuori de'ſuoi vaſſalli,chè la ragione ,

che dà S.Ambrogio ſopra il cap.1. dell'Epiſtola è Ro

mani.Ideo adRegemper tribunos,aut comites itur, quia -

homovtique et Rex, di neſcit quibus debeat Rempublici

credere.E perche il Principe,ſupremo è independente o

da altra Maeſtà,non può moralmente tenere (ſecodo le

leggi della vera amicitia)amico alcuno de'ſuoi vaſſalli,

per la diſeguaglianza dello ſtato, S hauendo da eſſere

coſtui eguale,e commune a tutti, non ſe gli dà nome di

amico, ma di priuato, che ſignifica particolare, perche

il Principe ſi particularizza più con quell'Vaſſallo, che

con gl'altri, 8 eſſendo tanto naturale all'huomo l'ami

citia,come l'habbiamo dal prouerbio antiquo riferito

da Eraſmo nell'adagio 75. Amicus magis neceſſarius,

quam gnis,6 aqua; l'amico è più neceſſario, che il fuo

go,e l'acqua;è giuſto che ſe gli permetta al Principe cd

quei riſpetti, che ſe gli deue da vno vaſſallo, e queſto

può naſcere è dal conoſcere in lui parti ſufficienti, è da

natural affettione, è deſiderare di ponerlo in maggior

dignità, che gl'altri. Può giuſtamente conoſcendo in e

lui maggior capacità commettergli la cura de’ſuoi vaſ

ſalli,come lo fece Faraone con Gioſeffo, e ſi ſcriue nel

Geneſi cap. 41.Tu eris ſuper domum meam, o ad tui

oris impertum cunctus populus obediet, vnotantùm regni

ſolio tepracedam;Li commiſe queſto per conoſcere in

lui più prudenza, maggior parti º, gl'altri, e gran -

- - Cd
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capacità , acciò che lo allegeriſſe nel gouerno,come fo

confeſsò il medeſimo Faraone dicendo; Nunquidſapi,

tiorem,ò conſimilemtui inuenire potero? Si gouernò di

tal maniera Gioſeffo, ch'il popolo venne à conoſcere la

buona,S accertata elettione,c'haueua fatto il Rè in per

ſona di queſto priuato, mentre che con la ſua induſtria

l'haueua liberato dalla careſtia,e dalla fame. Di queſta

attione reſtò tanto ſodisfatto Faraone,che gli accrebbe

i fauori,dandoli nome più diuino,che humano,coman

dando che lo chiamaſſero Saluatore;Vertitg.nomen,3

vocauiteum lingua Aegyptiaca Saluatorem mundi.

339 Molto ben conoſciute teneua Iddio queſte ſteſſe par

ti in Mosè,poiche hauendo tanti Principi in Iſraele, lo

eleſſe per capo del ſuo popolo, e Giudice ſuperiore di

tutti dandogli poteſtà non ſolo negl'Iſraeliti, mà anco

gli diede Imperio e comando ſopra gl'elementi,come ſi

raccoglie dalli miracoli, che fece,e ſi riferiſcono per tut

to l'Eſodo,S egli ſolo giudicaua e determinaua le cau

ſe del popolo con trono,e Maeſtà, come ſi accenna nel

cap.18 di detto libro, Altera autem die ſedit Moyſes,vt

iudicaret populum.

34o. L'iſteſſa pritanza,e fauore che diede Dio è Mosè,có

ferì dopò à Gioſue,quando gli diſſe,nel c. 3 di Gioſue.

Hodierncipiam exaltare te coram omni Iſrael, vt/ciant,

quod/icut cum Moyſefui,ita & tecum ſun. -

34i Datidfùgran priuato di Dio, come ſi raccoglie dal

cap.13.degl'Atti degl'Apoſtoli;lnueni Dautaſilium Ieſ

ſe virumſecundi,m cor meum, qui faciet omnes volunta

tes meas.Et così aggradendo la ſua priuanza, e la leal

tà,con la quale l'haueua ſeruito,nò ſolo in vita,ma an

co dopò morte l'honorò,e lo fauori publicamente dice

do, che perdonauai peccati de ſuoi deſcendenti per la

- il)C
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memoria che haueua dei ſeruitij di Dauid loro padre,

come leggiamo al 3.de'Rè cap. 15. parlando d'Abia ;

Ambulauitg.in omnibus peccatis patris ſui quafeceratan

a te eii, nec erat cor eius perfetum coram Domino Deoſuo,

ſicut cor Dauidpatris eius.Sed propter Dauiddedit ei Do

minus Deus ſuus lucernan in Hieruſalem,vt ſuſcitaret ſi

lium eius poſt eum, & ſtatueret in Hieruſalem,eo quàd

feci ſet Dauid refium in oculis Domini,6 c. i

42 Saul ſimilmente conoſcendo la prudenza, e valore

dell'iſteſſo Dauid determinò incaricarle il gouerno, e

tenerlo come figlio , dandole per moglie Micol ſua fi

glia.Et il Principe Gionata per la affettione, che gli po

ſe,vedendo l'intrepido animo ſuo, l'affabilità, e pruden

za,che ſono le tre parti dette di ſopra,che danno occa

iſione ad vn Principe di eſaltare, 8 ingrandire vn ſerui

tore,ſi concertò con lui dandole il ſuo veſtito, la cappa,

ſpada,e l'arco per honorarlo;la ragione di ciò la dà il te

ſto Sacro dicendo; Quiaprudenter ſegerebat, 1 Reg. c,

-18.e nell'iſteſſo luogo ſoggionge Prudentius ſe gerebat

Dauid, quam omnesſerui Saul. Laonde il ſopradetto

Saul lo honorò,facendolo Principe ſuperiore nelle co

ſe di guerra,come ſi riferiſce nel 1.de Rè c.18. Poſuita.

eumſuper viros belli, di acceptus erat in oculis vniuerſi

populi,maximeq in conſpectufamulorum Saul. - -

343 I fudetti eſempi vengono confirmati dalla priuanza

data à Daniele,il quale fà tanto zelante della legge Di

uina, che per l'oſſeruanza che hauea di eſſa, ſi miſe à

pericolo della vita, come ſi raccoglie dal cap.6. dell'i

ſteſſo Daniele,doue ſi dice,che per l'affettione che gli

teneua Dario,lo fece ſuo priuato; Placutt Dario,6 con

Atituitſuper regnum ſatrapas centum & viginti, ot eſsee

in toto regno/uo,6 ſupereos Principe, tres, ex quibus Da
V 2 mtel

- -
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miel vnus erat, vt ſatrapa illis redderèt rationem, 5 Rex

non ſuſtineret moleſtiam : L'amore,8 affetticne, ch'è

vna parte, ſi raccoglie dalla parola placuit,8 vnito con

l'amore che le teneua conoſcendo dopò le ſue parti,lo

fece ſuperiore di tutti, come ſi legge poco dopò; Porrò

Rex cogitabat cºſtituere ei ſuper omne regni;Volédoſi al

legerire deltrauaglio grade, che cagionano ai Rè i mol l

ti negotij,comädò,che i preſidenti, e conſiglieri conſul

taſſero con vna è due perſone, che foſſero come ſopra- :

intendenti,8 che coteſti ſiano obligati di fare parteci

pe il Principe de'negotij:dalo riferito ſi proua checon

forme è neceſſario, e conueniente, è fin che vi ſia vn -

mezzo,per il quale ſi communichi del corpo al capo, e

per contrario tutte le coſe concernenti alli ſpiriti vita

li,&animali per mantenimento e conſeruatione indiui

duale di quel ſoggetto ; dell'iſteſſa maniera è neceſſa

rio della perſona del priuato frà il Rè, &il Regno.

344 Et ancorche non ſia determinato,ſe ſia lecito ad vn

Principe dar tutta la priuanza,e comando ad vna,ò due

perſone, tutta volta ſi può raccogliere qualche coſa è

qneſto propoſito dall'eſempio del Principe de'Rè Iddio

noſtro Signore vedendo,come ſi regolò con Mosè ſuo

priuato, al quale ſolamente communicò la ſua priuan

za inſino a gli vltimi giorni dalla ſua vita, anzi non vol

le nominar Giosue ſino dopò ſua morte, come chiara- 2

mente leggiamo nei luoghi citati, e nel primo dell'i

ſteſſo Gioſue, doue dice. Moyſesſeruus meus mortuus

eſi; Surge, 6 tranſi Iordanem tu, 6 omnis populus

i tecum in terram , quam ego dabo filis Iſrael &c.

Chriſto Signor noſtro ancorche' haueſſe dodici A -

poſtoli, diede tutta ſua priuanza à San Gioan---

ni, col quale ſolamente communicaua i ſuoi in
tllIll

r
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timiſecreti, mentre viſſe in terra, e dopò aſceſo al cie

lo gl'acrebbe i fauori di priuanza, communicandole

nell'Apocaliſſetante coſe occulte, e miſteri ſecreti. Aſ

ſuero anch'egliné hebbe altro, che Mardocheo nel ſuo

tempo, come ſi ſcriue nel cap.8.di Eſter. Tulitque Rex

Annulum, quem ab Aman recipiiuſerat,dº tradidit Mar

docheo.Heſter autem conſtituit Mardochgumſuperdomum

sſuam. . -

345 Dauid con Saul ancorche foſſe ſtato odiato, nondi

menofù egli ſolo, non oſtante, che teneſſe molti creati

di cófidenza;coteſti per la loro prudéza lo riſpettauano

in modo tale, che dice il teſto ſacro ſopracitato; Maxi

meque in conſpectufamulorum Saul.

346 Dario diede credito ſolamente à Daniele, e lo tenne

i per ſuo priuato, e volſe, ch'egli ſolo gouernaſse, come

conſta da quel che s'è detto di ſopra; ma oppoſtaſi l'in

- uidia popolare, ancorche ſoprauanzaſſe l'affettione al

i Rè,e parti meriteuoli à Daniele per dar ſodisfattione »

al popolo; nondimeno li parue di collocarne tre nel go

uerno,e che vno di queſti foſse Daniele.

347 Il fondamento di coloro, che ſono di parere, che i

Principi non debbano dar la ſua priuâza advn ſolo,l'ap

- poggiano alla ſouerchia occupatione, tenendo per im

poſſibile il poter vn'huomo ſolo aſcoltar molti, ſoffrir

con pacienza huomini impertinenti, e faſtidioſi,riſpon

“der alli prudenti, dar ſperanze à i meriteuoli, e diſſimu

-lare con quei, che dimãdano ſenza ragione. Coteſti del

la ſudetta opinione apportano l'esepio di Ietro ſuocero

di Mosè,il quale diſse,quando vide, che tutto il giorno

dui ſolo ſtaua giudicando il popolo d'Iſraele, come ſi leg

genell Eſsodo cap. 18.Non bonam,inquit,remfacis,ſtul

to labore conſumeris & tu, di populus ſte, quitecum eſt,
e vltra
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vltra vires tuaieſi negotiiisſolusilludnòpoteri ſºſtinere.

Laonde per eſſer l'ufficio di priuatotito faſtidioſo, dif

- ficile, e quaſi intolerabile advna perſona ſola, lo conſi

gliò, che nominaſſetribuni, e centurioni,che l'aiutaſſe

ro à gouernare, S è giudicare, e quando ſuccedeſſe al

cun negotiograue,ò cauſa dubioſa,all'hora sì che lo ci

ſultaſſero, egli deſſero il ſuo parere, come ſi raccoglie »

da queſte parole, che diſſe poco dopò.9aidquid autem

maiusfuerit referant ad te. i ,

348 Ariſtotile nel libro quinto delle ſue Politiche è dipa

rere, che la priuanza divn Principe s'habbia da ripartir

frà molti, perciò diſſe, Princeps nullum magnum virum

totius ſui dominij debet facere cuſtodem. e Xenofonte »

diſſe,che i Rè erano occhi, 8 orecchie della Republica;

erloche doueano eſſer molti, per lo molto,che han da

vedere,S: aſcoltare. - -

349 Nondimeno il più certo, e ſicuro è, che il priuato hà

da eſſere vn ſolo; già che il medeſimo argomento à ſimi

li,di che ſi vagliono coloro, che pretendono, che la pri

uanza di vn Principe habbia da ſtar collocata in molti;

può ſeruire per prouare, che baſta vn ſolo, quando però

vi concorrono tutte vnite inſieme le parti, che ſonone

ceſſarie per talvificio;in queſto caſo ſarà molto miglio

re,come l'inſegna l'Eccleſiaſtico nel cap.37. doue dà la

forma, e regola, che può, e deue oſſeruare qualſiuoglia

Principe Chriſtiano nel conferire i ſuoi intimi ſecreti,e

dimãdarcóſiglio ad vn ſolo, eſſendo giuſto quando diſ

ſe.Cum viroſanto aſſiduus eſto. Eſſendo di ſodisfattio

ne al Principe, e tenendole affettione,ò ſimpatia, quan

do diſſe,Cuius anima eſt ſecundum animam tuam;hauen

do capacità,e parte per conſigliar bene quando diſſe i

Corboni conſilijſtatue tecum. Eſſendo valoroſo, è finche

quando

-
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quando il Principe tiene alcun diſguſto,ò caſo auuerſo,

l'aiuti à non ſmarrirſi, e perderſi d'animo, e che poſſi

auualerſi della ſua dottrina, e conſiglio, ſentendo coſtui

il diſguſto del Principe come proprio, quando diſſe ,

guicum titubaueris in tenebris, condolebit tibi. Cono

ſendolo zelante del timor di Dio, quando diſſe, guem

cumque cognoueris obſeruantem timorem Dei. Sapendo

che tratta verità, e ch'è d'animo ſchietto, e puro, non

oſtante,cheordinarimente non accertaſſe tutte le coſe,

baſta il più delle volte, quando diſſe, enuntiat aliquando

vera. Queſto ancorche ſia vino ſolo,vedrà più che ſette

altri,che ſteſſero per ſentinella nella torre, che intendia

mo pervn Rè, è Principe grande, come cel'inſegna il

ſudetto cap.37.dell'Eccleſiaſtico. Quamſeptem circum

ſpettore ſedente, in excelſo ad ſpeculandum. º

35o Quanto migliore, e di maggior beneficio ſia vn ſolo

con le ſudette parti, che molti, lo dichiarò l'iſteſſo Ec

cleſiaſtico nel luogo citato, quando diſſe; Non eſt tibi

aliudpluris illo. Et il medeſimo al cap 6. appoggia,e ».

fonda l'Vnità d'vn Conſigliero in queſte parole; Conſ

liarius ſit tibi vnus de mille; ch'è l'iſteſſo,che è vn priua

to, eſsendo la parte donde più ſi eſercita il Conſiglio, e

vuole che ſia vno ſolo, eſſendo accorto, prudente, e di

buon giuditio, perche gouernarà meglio, che molti pri

ui di queſte conditioni,come leggiamo nel capitolo 26.

di detto Eccleſiaſtico. Ab vnoſenſato inhabitabiturpa

tria, & à tribus impijs deſeretur.Si conferma queſta ve

rità con gli eſempi della ſacra Scrittura, oltre delli rife

riti di ſopra, poiche come coſta nel libro ſecòdo de Rè

cap.8, non oſtante, che Dauid rimetteſſe à Gioab le »

coſe pertinenti alla guerra;& à Gioſafat i negoti; dell'i

ſteſso Rè, cioè il deſcriuere le ſue attioni, &à Sarai i

ſcritti 2,
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ſcritti,cioè la ſoſtanza del negoti poſti in carta,dicedo.

Et rengauit Dauid ſuper omnem Iſrael, Ioab autemfilius

Saruie erat ſuper exercitum;porrò Ioſaphatfilius Ahilud

erat à commentarijs,do Saraias Scriba,6 c.Nondimeno

in materia di confidenza l'hebbe ſolo Chuſai Arachita,

come ſi ſcuopre dalle paroleregiſtrate nel cap. 15. del

l'iſteſso libro, Dixit DauidChuſai Arachitesyi veneris me

cum eris mihi oneri, ſi autem in Ciuitatem reuertaris, 3

dixeris Abſalon,ſeruus tuus ſum, rex, ſicut fuiſeruuspa

tris tui ſic eroſeruus tuus,diſſipabis conſilii, Achitophel,etc.

Et il ſapientiſſimo Salomone frà tutti quei Principi, che

dice il teſto ſanto nel libro 3.de'Rè cap.4.col conſiglio

de quali gouernaua ſolo priuo con lui Azaria figliuolo

di Natan Sacerdote,e lo fece ſuperior è tutti. Erat autº

Rex Salomon regnans ſuper omnem Iſrael, d b Princi

pes,quos habebat, Azarias filius Sadoch, Elihoreph,d Ahia

filiSiſa Scriba, Ioſaphatfilius Ahilud a Commentarijs, 3

Banaias filius Ioiada ſuper exercitum,6 c. Azarias filius

Nathan ſupereos, qui aſſiſtebant Regi. E l'etimologia e

del vocabolo priuato c'inſegna,c'hà da eſsere vno,e né

molti, poiche queſta parola prtuatè, è priuattm,non hà

relatione ſe non à coſe ſingolari,com'habbiamo dalla

I.1.S.vlt. ffideiuſt.&iur. già che communicandoſi il ſe

creto più che ad vna perſona,non è più ſecreto,e ciò ne

vieneinſegnato dalla legge prima ff Siquis tabulas de

poſiti; tanto più il ſecreto d'wn Rè,che nella Sacra Scrit

tura ſi chiama ſacramento. Sacramentum Regis abſcon

derebonum eſt. Tobia c. 12. -

351 Non ſi oppongono alla mia opinione le ragioni del

l'eſempio di Ietro ſacerdote, quando conſigliò Mosè,

che nominaſse altri, poicheiui non parla del priuato,

mà del conſiglio, e conſigliero, che ladio gia"
- egna
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p ſegnalato per primato di Mosè ad Aaron ſuo fratello”

quando le diſſe nell'Efſodo ca. 4.Aaron frater tuus leui

sa ſcio, quod eloquent/it,6 c.loquereadeum & pone ver

ba in ore eius,ch'è l'vfficio di vn priuato c5 vn Principe

ande, neanco Ariſtotile parla dell'wificio del priuato

nel lib.5. della Politica citato di ſopra,poiche la parola,

Cuſtodem, ſignifica poteſtà nella militia, è nel gouerno

giudiciario, è publico, ch'è oppoſto al priuato & anco

numeragiuſto che Ariſtotile foſſe contrario al ſuo mae

ſtro Platone, il quale parlando della priuanza dice nel

lib.34.deleg. lib. 16.dial. 1. che all'hora è di profitto la

prinanza, quando è d'vn ſolo à propoſito di colui, col

quale priua. Vtilts eſiſoctetas, quando ſuum nacta eſigu
bernatorem, e non dice gubernatores. R

352 Suppoſta dunque la nobiltà come fondamentale nel

priuato,e che ſenza la quale non ſi può fabricare l'edi

ficio del fauore, come habbiamo toccato in altri luo

ghi,e conſta dalli citati nella ſacra Scrittura, nella quale

tutti i priuati furono perſone nobili, la prima qualità

c'haurà d'hauere, farà il dar vdienza con amore,e cor

teſia, e queſta ha da eſſere continua,acciò non meriti

di aſcoltare quello, che diffevna donna è Ceſare;ò mi

aſcolta,ò laſcia il peſo della Republica;& ancorche ſia ,

faſtidioſa,hà da eſſere à tutte hore,come lo faceua il gra

primato di Dio Mosè, e ſi ſcriue nell'Eſodo cap. 18. che

mai ceſsaua di darla,mane vſque ad veſperan;& ancor

che ſtaſse in letto ammalato, come ſolea fare l'impera

dore Veſpaſiano riferito da Suetonio Tranquillo nella

ſua vita. - - -

353 Chi ſtà collocato nel ſudetto poſto è neceſſario,che

ſi aſsuefacci, e che gli ſia quaſi per naturale l'aſcoltar

X - con-

- ---
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con pacienza, e di buona volontà, come l'inſegnò Plu

tarcone ſuoi morali, dicendo che conforme và vno in

vn banchetto, è feſtino allegramente,della medeſima,

maniera biſogna, che ſtia colui,che ha da dar vdienza,

col viſo allegro ſenza moſtrar diſguſto, ne faſtidio, quan

tunque ſopporti la tedioſa importunità , poiche te

nendo patienza approuarà quello, che ſarà buono, e ſi

ricordarà del male; potrà(ſe alcuno erraſse nel parlare)

penetrar,è argomentarla volontà, S intentione,con la

ºguale parla. Li i :

354 L'vdienza la delle dare il priuato, ancorche lo faſti

ºdiſchino con ſouerchie parole,lo tormentino con ingiu

ſte lamentationi, ſoffrendo e tacendo con pacienza,ſen

za interromper colui, che gli parla,come l'iſegnò l'Ec

cleſiaſtico cap.32.Audi tacens. Il premio della ſua pa- :

cienza lo pone nell'iſteſso luogo; Etpro reuerentia acce

dettibibona gratia.Facendolo di queſta maniera,Scha

uendo il priuato queſta patienza, ancorche il negotian

tevadi mal ſpedito,diſconfidato, e ſenza il premio, che

ptendeua douerſeli;andarà dicendo mille lodi di lui,rac

contando all'Vno,& all'altro,come l'aſcoltò con pacien

za,e ſoggiongerà, per il meno m'inteſe bene,m'aſcoltà

con attétione, mi diede licenza corteſemente, mi aſcol

tò con prudenza, e ſoffrì quel che io li diſſi, molto le e

deuo,e le tengo molta obligatione. Tutto queſto ogni

giorno ſi và eſperimentando, e le medeſime parole co

feſſo hauerle dette io molte volte, 3 hauerle aſcoltate

da molti negotianti nell'anticamera del priuato.

355 Dopò d'hauer data l'Vdienza il priuato: hà da ſpedir

li memoriali, conſultaril Principe,rifeririſeruiti,ricor- ,

darceli,e premiar quelli che giudicarà degni nelle coſe

ſopradette,non gli è permeſſo far eccettione di perſo

ma,
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na, ſe deſidera il nome di prudente, acquiſtar fa

ma di retto , la memoria di far giuſtitia, 3 il premio

di giuſto , come puntualmente ſi oſſerua il giorno

d'hoggi.

356 Deue il priuato amar tutti vgualmente, e fauorir tut

ti,come l'inſegna Sant'Agoſtino libro primo de doctri

na Chriſtiana, però quando i pretendenti ſono molti, e

non può corriſpodere con tutti;dà licenza il Santo,che

tenghi protettione col ſuo fauore di coloro, ai quali tie

ne più obligatione,conſiderando i tempi, e l'occaſioni,

nelle quali ſi ritroua.

357 Non ſolo può tener priuato il Principe, anzi tiene o

molta neceſſità di lui per la ſpeditione di tutti quelline

gotij, la riſolutione vltima de quali ha da deriuar dal

Principe , Perciò eſſendone molto difficili, e continui

hà biſogno di coadiutore, e di perſona, cd, la quale poſſi

partire l'immenſa occupatione, e per tener veridiche o

relationi, & euitare tanti inganni, come in vn tratto

gli poſſono fare. -

358 Habbia il Principe perſona di confidenza,che imite

rà Iddio noſtro Signore, mentre che ſua diuina Maeſtà

per dar leggi,gouerni, e carichi, e per far gratie à gli

huomini, e caſtigarli per loro colpe, e mancamenti,

volſe, che queſto paſſaſſe per mano di particolare pri

uato. Queſta coſa è tanto chiara,ch'io per euitar il tra

maglio d'addurne molti eſempi,dirò ſolamente quel che

fece , & ordinò Iddio per mano del ſuo gran priuato

Mosè , come ſi raccoglie da tutta la ſua Iſtoria nel

l'Eſsodo , e da Filone Ebreo nella vita dell'Iſteſſo

Mosè. - e -

359 Tenga priuato, poiche pare eſſere ſtato coſtume im

memorabile di tutti li Principi,e per conſeguenza legge

X 2 com
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commtine della gente. Infiniti ſono quelli, cheritronia

smo nella ſacra Scrittura. Faraone tenne in tanta pri

- uáza Gioſeffo,che le diſſe, Egoſum Pharao,ahſque tuoin

perio non mouebit quiſquam manum, aut peden in omni

terra.Gen.41. Achitofel priuò con Abſalone. Nuncia

tum eſt autem Dautd, quod & Architopheleſet in coniu

rattume cum ribſalon. 2. Reg. cap. 15. Naman col Rè di

-Siria.iNaaman Princeps militiae regis Syria erat virma

2nus apudDominumſuum, 9 honoratur. 4.Reg.cap. 15»

Candace Regina d'Etiopiahebbe per priuato quel Eu

nuco qual fu battezzato dall'Apoſtolo Filippo; Et ecce

vir Aethyºps Eunuchus potens Candacis Regina Aethyo

pum, qui erat ſuper omnes Gazas eius. Actorum 8. ll Rè

Herode Ableſto ſuo camariero. Perſuaſo Blaſio, qui erat

ſuper cubiculum Regis, poſtulabant pacem, 3-c- Actorum

i 2. Etolare di queſti ſe ne trouano infiniti nelle profa

ne lettere, 8:à pena ſappiamo Principe, che habbi impe:

rato ſenza priuato,S&amico particolare, i

36o Tenga finalmente priuato il Principe, perche è cer

to e ſenza dubio alcuno,che né aſcendono a tali poſti i

vaſſalli con i loro Principi ſenza la volontà di Dio , i

quale peſa con giuſta bilanza, e miſura le neceſſità dei

Regni,e per ſecreti giuditi della ſua diuina prouidenza

elegge,e fà ſcielta d'alcuni per occuparli in ſimilipriuá

ze,& altri gli apparta,datili maneggi. Dice Salomons-º

ne Prouerbi al cap. 29. è lo Spirito ſanto per ſuaboc.

ca per confirmatione di quel che habbiamo detto. Mul

ti requiruntfaciem Principts, & iudicium è Domino egre

dieturſingulorum. Molti ſono coloro, che pretendo

no preualere, & hauere entrata con i Rè,8 aſcendere

alla priuanza, però il giuditio, la ſcielta, & elettione- S

che fa il Principe, deriua da Dio, che muouei"
- - - - - - - CIO
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4 e lo inſpira è quelche fà il Dunque è igſtarea

i quel che ſi riceue, dalla manodi Dio a

36 i Mentre c'habbiamo concluſo,che ſia e che

tenghi priuato il Principe, di più delle parti detta ri

idenza , e valore, ſi richiedono in lui va molto gradº

de amore al ſuo Rè,8 vn ſpogliarſi à fatto dei ſuoi pro

'pri intereſſi e durerà in quanto al primo dice S.Grego

rio ex regiſtro lib.I.Ep.8 cap.83. Nullus fidelior tibiad

conſulendum eſſe poteſi, quanqainon ſua, ſed te diligit,

e la legge della partita p.a.tit.9.lib.5- dice,che coloro is

"conſigliare i Rè,hannoda eſſere amici,e

bene intentionati: E Salomone aggionge dicendo, che

il verdatiero primato è colui,che ſi preggia d'hauere e

ſchietto cuore, e purità di lingua, come ſi legge ne

Prouerbicap.gai diligit cordis munditià praptergra

aiãlahiori,ſori habehi amici Regº; Che in lingua To

ſcana vuol dire diſterrar,e sbädire qual ſi voglia ſimu

latione,e portaresépre accordati, e concertati il cuore,

º le labra che in brene ci inſegna trattarſempre verità -

362 Il ſudetto amore,che s'ha da tenere al Principe, non

hà da eſſere ſubordinato ai ſuoi deſiderij, & appetiti,

mà al ſuo bene eſſentiale verdatiero ſenza appartarſi

già mai dal bene comune, Sºvniuerſale del ſuo re

gno e Republica; perciò ha da conſiderare il primato,

ch'egli è mezzanotrà il Rè, &il Regno e dete ſapere,

che non può apportare vtilità al Rè quel che nuoce-,

iò non ſtà bene al ſuo regno, e ch'il Rè fu conſtituito

iper la Republica,e né la Republicaper il Rè,e di queſta

maniera coſigliando il Rè per rimedio del ſuo regno ha

da fare citoguido darà il ſuo parere che ſuo il regno,

e che lui è il Rè,e così ſi ritrouarà libero da qualſiuoglia

intereſſe e riſpetto humano comeinsapºri, s

- i 363

-

-
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363 Tutte le ſudette parti l'hò riconoſciute auanti nel

priuato di queſto tempo,e dopò procurato vedere, ſe ſi

ritrouaſſero nelli priuati della ſacra Scrittura, è finche

quelle ſeruiſſero di ſingolari eſempi, e comprobationi,

& hò ritrouato, che quiui concorrono più delli primi

priuati, chebbe Dauid, vna delle più nobil famiglie

di Giuda, della quale ſi dice, Erat nobilis,prudens, do

vir magnorum operum 2.Reg.c. 23. che è vno delli re

quiſiti, che ha da tenere il priuato di vn Rè.

364 Laſeconda conditione del priuato è che ſia patien

te,& affabile,e che non ſiſtanchi in dar vdienza, 8 di

dar ſpeditione à tutti, di queſto netenemo vn ricco ese

pio nella ſacra Scrittura in Eſdra li. 2.c.8. doue ſi vede

quel che ſoffriua la patienza prudenza, e perſeueranza

d'Eſdra nell'amminiſtrare,3 gouernare quel popolo di

Dio; e perciò ſi conſeruò in tanta pace, 8 amore ſen

2a diſmenticarſi della legge di Dio perche egli aſſiſteua

adimparare, 8 a còſigliare tanto ai gridicome ai pic

cioli nella piazza, dalla mattina inſino alla maggiorpar

te delgiorno; guieratante portanaquarum de mane

vſque admedium diemin conſpectu virorum, d mulie

7 lt/Z, - - - - -

365 La terza proprietà importantiſſima, che ha da tene

re il priuato,è il mirare più per l'honor del ſuo Rè, che

per il proprio,nonguardando è ſuoi particolari aumen

ti;mà alben publico, 8 è queſto propoſito ſi potemo

ſeruire dell'eſempio di Gioab gran primato di Dauid, il

uale hauendo acquiſtato col ſuo proprio ſangue, e o

atiche la Città diRabath corte degli Amoniti non a

volſe ne entrarui trionfando, ne goder del ſacco ſe pri

ma non giongeſſe Dauid ſuo ſignore, e godeſſe della

vittoria, per il quale fece vin diadema d'oroº""
Cl
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- 366 Molti altrieſempi potria apportare è V. M ditt e

le conditioni, che ſono neceſſarie nei priuaridei e

Del Duca di Carpignano,

Melchior,ch'era tutto di detto metallo ci

ma Nicolò de Lira,lodandolo di diſinteres

Ex quo patetmagna fidelitas ipſius oa bºrga Da

victoriamſuo labore procuratamnoluit/ibia iſcribi.

Potentati grandi,raccolti dalla ſacra Scrittura però hº

fatto ſolo mentionedelli più illuſtri, i quali veggo co

pliti nella perſona cheV.M.hà eletto non ſenza diſpoſi

tione celeſte, per poterſi ſcaricar in parte d'vntantogra

ue peſo della monarchia,che poſſiede di tanti, e tali re

gni e prouincie.La ſudetta elettione per eſſere ſtata ta

to accertata nella fanciullezza di V.M.dà inditio mani

feſto della gran parte, che vi hebbein eſſa l'aſſiſtenza -

dello Spirito ſanto, che communicbi e facci partecipe à

V.M.de'molti doni digratia,dilòga vita,3 del maggior

bene,che ſi poſſi deſiderare, è fin che imitando l'inuin

cibil valore del Biſauolo , la prudenza dell'Auo, la

Santità,e Religione del Padre, influiſca ne ſuoi regniva

. lore contro gl'inimici della Santa Fede Cattolica, pru

denza nel gouerno,e perſeueranza nella Religion Chri

ſtiana,acciò che con tantorari, 8 ſingolari eſempigl'al

tri Principi Chriſtianifaccino l'iſteſſo, e ſi dia molte

gratie à N.Sig.che è il vero Rè de'Regi.

I L F I N E.
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Nel quale s ſi deſcriuetutto quello

esº224assòcsº?

4 6s)à SS: 92 -

1 O Valſiai in della Guerra

2 Diquante maniere/i ritroua. -

3 Come ſi definiſce la Guerra giuſta, e del benefi.

cio di eſſa,e ſuoi contrarij. - -

4 Obligatione cb apporta,e la cagione della guerra giuſta.

5 9ualſia la cagione della guerra giuſta, e la più degna
di lode. -

6 Quandoſarà giuſta ſecondo S.Agoſtino,e S. Thomaſo.

7 Come, e perche ſia giuſta, quando ſi fa contro le nationi

barbare. -

8 9 el che pià vi è neceſſario è fin che ſia giuſta.

9 9: il/ia più facile la guerra offenſiua,ò defenſiua.
I Q -

-

-

» -a.

-

-

- - - - - a - , -

- - - a - - - a , '. - -

, - s . A f . . 5 , . .
- -

-
-

-

e

DEL SE C Cl

T R A T T A i
- - -

« . . - s . .
3 ,

tiene, 8 abbraccia ogni conſiglio mi

tare ſotto il nome di Guerra, Mili

tia,Soldato,Fortezza,e Ca

pitan Generale.

A che s'attribuiſce l'hauer ritrouato , d inuentato la

guerra, -- -

Tr 11 Va
º -- -



r

-

I 8

I 9

2o

'2 I

22

23

24

25

26

27

28

29

3o

3 I

32 ,

33

ºº º - i - --

inioni sederinº dall'Aiaritia, è dall'Ambi
-

º

Martetenuto anticamente per Dio di eſſa.
- - - - r.

e rozza origine della Guerra. . . .-

A comparagona,3 equipara alla mano.

conſigli eranoper conſeruar la pace, 6 acquiſtar la

i
- - -

A mali effetti che naſcono,ederiuano dalla guerra.

Perche non ſi conoſcono i certi beni di eſſa

Donde deriua la neceſſità che ſi tiene di eſſa.

Nella guerra s'ha da tener particolar riuerenza alle

Chieſe,e coſe ſacre.
-

I profitti,e benefitij,ehefà l'vbidienza in eſſa.

Se la pace è fin della guerra, e qual Aia di maggior

ſtima.

Le ragioni perche ſia dolce, e buona.

Come il giuſtofundamento della guerra ſe riuolta con l'in

giuſto,e ſeruitio delli ſoldati. .

Come da piccole, e lieui occaſioni naſcono in eſſa gran e

ruine, di incendij.

Perche molte volte non s'ottiene vittoria nella guer

ra.
- - -

,

r5 I benefici che derivano da dotti conſigli della Guerra.

- “vite ria. si - - - - i i ; . - -
- -

- --

-
-

Laguerra non èpercodardi, neper goloſi i.

Le perdite notabili, che deriuano da eſſa. - - ,

Costume degl'Antichi prima d'incominciar la Guer

7'4 e - - - - -

Non ſi può principiar la guerraſenza denari.

Sempre ſi deue star in eſſa apparecchiato, e pronto per

combattere. -
-

Nonſi poſſono limitarle ſpeſe nella guerra. -

L'huomo cattiuo con facilita s'applica in eſſa. -

-



34 Sono eguali nella guerra l'asta a

35 Quali perſone hanno più facilmente

36 A che ſeruono i vecchi,e l'officio a

7"4 » - º, sta a

37 9uel che può l'induſtria in eſſa.

38 Doue non ſi ritroua in eſſa conſiglio a

39 Perche ſi dipinge Pallade Armata.

4o Come ſi ha da cominciar la guerra.

4t Perche s'inuidiano più coloro,ehe muoionoper

mici,che quei nelle proprie caſe. º

42 Apporta gran vergºgna a Caualieri l'aſcoltar dal

prie caſe le lodi de ſoldati. . . .

43 Cheſia la paceſenza la proprietà. . . .

44 Da doue naſce il valore. . .

45 Effetti della neceſſità,6 in particolare nella guerra.

46 Gl'huomini auezzi,6 aſſuefatti in eſſa gouernano meglio

nella pace. -

47 ComeA chiama il combattere vn'eſercito con l'altro. -

48 Vanno inſieme nella guerra la difeſa, e l'offeſa. -

49 Come/ifanno leguerre.

5o 9ual/ia più pericoloſa la guerra in caſa, è difuori.

51 Quel che ſi ha da fare, e conſiderare prima che ſi vadià

combattere. . . . . . . .

52 Che/fa il neruo della guerra. . . . -

53 22el che operano le coſe noue, e repentine nella guer.
e 7"g e - -, - -

54 Perche l'armi defendono le leggi. -

55 º della guerra non è reprobatoſe non per rispetto del

me, A -

56 Non è detestabile nella guerra l'inganno. - -

57 Come hanno d'aſſaltare gl'inimici.

58 Il ſoldato non ha da fagire mai nella guerra.

2 59 Il

«

-



i rºſa è coſa moltoglorioſa

ºfitto di tener pronta la volontà deſoldati. s

ºſitàdei combattere ne deriua alle volte ilpro

io alore che ſtà/ogetto alla prouidenza Diaina.

fie che ſpeſe ſiate autuienea coloro, che riceuono la vita

in dono dal nemico.

64 Il ſoldato non ha d'inueſtigare la ragione di quello, che ſe

3 licontando per obidire. . . . . . .

65 Non ſi può promettere dalla guerra quello, che non è sta

- to approbato dall'eſperienza. - cº

66 Due maniere d'agiustar le diſcordie.

67 Di tutte le vittorieſi ha da dar gratie à Dio.

68 Qualſia il guadagno certo nella guerra. . . e

69 guet che ſi giudica il veder l'inimico da lontano. -

7o Ecoſa molto difficile l'omir inſieme nella guerra il valo

re,ò il conſiglio. , . . . . . .

71 Cheauantaggio ſia l'aſſalire. -

72 9uandogioua la baldanza,dº il vigore nelle guerre. i

73 Il/ito aiuta molto al ſucceſſo della guerra.

74 Quel che ſi fa per non accettare vnſito alla battaglia.

75 Il retirarſi a luoghi forti l'inſegna la natura. . . . .

76 42uel che deriua dal laſciar le monitioni. - º

, º ,

» - - - - - - - -

77 Perche ſia dannoſol'aſſaltar di notte.

78. Le ſpie ſono neceſſarie nella guerra. . . . .

79 guanto, e perche/ia neceſſario in vn luogo aſſediato la

guardia,e la vigilanza.

8o guel che s'ha da fare, quando vi è poca vettouaglia.

81 Nonſi ha da diſprezzare neſſuna coſa nella guerra. -

32 guel che ha da penſare chi gouernavn luogo aſſediato

33 Oblighi di colui che gouerna eſſendo aſſediato.

84 Quando ha dºvſcirperſonalmente. º

t

- - - s; cie -

iº dirtù e la fortuna regnano nella guerra.



88

89 In occaſione di neceſſità quel che s'ha da

9o

º e

T A v o

85 Che fundamento,e doue l'ha dafare

Oſſeruanze ch ha da tenere chi governa

87 Le cauſe per le quali/ipoſ leaar vnaſ

Le molte cagioni per poſer render4 vnapia

º

ſediato.

Negl'aſſedi quel che comanda ha daſoffrirnali

Qael ch'ha da fare colui a carico del quale ſta via

º aſſediata. v

guel che non deue permettere. A

L'obligatione, che tiene.

94 Leſentinelle, di altre coſe neceſſarie nell'aſſedio. -

L'vſcite de saldati aſsediati ſono pericolose. I

Il danno ch'apportano nella guerra gl'huomini vili, 3

,

:

intereſsati. . . . . - , a - . -

Se è bene tener soldati di diuerſe nationi.

Lo star auertito con le nationi forastieri non è toglierli il

credito. - - . -

99. Il principalpenſiero ch'ha da tenere nella guerra vn ,

1ºo Non è biaſino d'an Rè il non auenturarſi nelli conflitti

di eſſa. - - -

1 o 1 La principal parte ch'ha da tenere vn Capitan Generale, f

1a2. Effattidel parlar prudentemente il Generale. - i

i o3 Comeſi faccipratico nella guerra.

Io4 Ha da mirar il Generale le coſe dellaguerra compruden

za, e ſollecitudine. -- -

io 5 Ha da saper le cauſe perche non ſi deue venir à gior
ztata, -

126 Come facilita l'impreſa l'attaccar all'improuiſo vna

piazza. -

s ro7



A V o L Asv, -

empipe, non igie nella guerra. ; ;

-

so9 nella guerra il conoſcer l'oc:

A a
i partiti e reſºlutioni che ſi prendono per neceſſità, non ,

hanno biſogno di scusa del Generale.

Quante e quali cose concorrono nella guerra.

112 Non s'ha da formar esercitoper imprese piccole. .

113 I proſperºſacceſi della guerra non aſſicuranº ad hauer
sempre a vincere.

114 Neſſuno ha da perder d'animo, ne confidar molto nel,

la guerra. -

115 Gioua molto oſſeruargl'errori dell'inimico.

116 Effetti dell'occaſioni della guerra :

I 17 9ual/ia la verdatera scuola di eſſa. , ,

118 Le quattro maniere degl'ordini militari, che ſiritroua.

no nella guerra. - - :

1194 che,e doue giouano i conſigli de'vecchi nella guerra.

12o Nella guerra più che in ogn'altra attione humana sono

dubioſi i ſucceſſi. - a

121 Mirabili effetti de' succeſſi così buoni, come mali di

º eſa. -

122 Non basta al Generale condur solamente la sua gente.
123 Per particolar fine il Generale non ha da mancar è

quel che deue. - a º -

I 24Come ha d'acquistargloria,e fama il Generale.

I 25 A chi ha d'imitar vn Generale. -

126 Perchegligioua molto il saper i luoghi,eſito di eſſi,doue
- ſiguerreggia, 3- atroue. -

raz Le qualita del corpo, e le virtù dell'animo c'ha da tenere i

vn Generale.

- - - Iz8

º va buono eſercito vi è neceſſario vn buon Gene

º



- --- --

129 guali ſucceſſi rendono tremendo il General

138 Nelle coſe della guerra nasconº a
infinite varietà. - i

zabile tràgl'inimici.

13o Difficoltà nelgouernarvn'esercito.

13 i guel che può in eſſa il valore,e l'indust,

132 guanto ſia neceſſario il cambiar perso delibera

nellaguerra. - - -

133 Donde conſiste laprima lode del Generale

134 I danni che cagiona alle volte l'ambizione del Genera

135 guel che deuefare per mostrarilsuo valore.

136 Con che ſi mantiene vn'esercito.

137 Come ſi poſino fare più ostinati i soldati nella battaglia,

138. Le tre atttoni,chefà vn'esercito. - - - - - i

139 Quando il Generale deue animare i soldati.

14o Perche con le parole non ſi rendono animoſi nei bisogni. “

141 E neceſsario,che ſia amato,e temuto il Generale. -

142 Doue,come,e quando ha da eſser molto cauto e diſcreto il

Generale. -

143 Ha d'hauer penſiero, che nel suo esercito regni il culto Di

uino,e quel che ha da comandare per l'esecution di eſso

144 La diligenza, c'ha d'vsare à finche nel suo esercito non

viſta gente souerchia, 3 inutile.

145 La pratica,e l'esperienza c'ha da tenere il Generale.

146 Documentiper li cattiui tempi,tempesta, do il modo di

ſeruirſi di eſſi. - - -

147 Che arme ha da tener vn Generale stando per dar bat

taglia. - -

148 Seguitano altre attioni c'ha d'oſseruare in ſimili affari.

149 Varie opinioniſe/i debbono ammetter voci,e gridi nelfatº

to d'armi e la concluſione di eſse. -

15 o 9uel che ha da fare vngenerale, quando i ſuoi soldati

figessero in tempo d'occaſioni di combattere I 5 E



A V O ? Lº, A '

,
-

-

-

ualperſone/ideae fagire quanto ſi può commune- :

mente il combattere.

arla neceſſità, che costringe gl'habi :

4, º altre cose concernenti ad eſi.

ome acquista la scienza militare, e l'avtilità, che ne ,

riua- ,
- -- i». v : - s - - - -

- 154 L'utilità,che riceuono i soldati nel tenere buono ſuperiore .

nell'eſercito.

155 Laprudenza el'eſperienza nella guerra sono necessarie

per renderſi perfetto vn Capitan Generale.

g56 In che conſiste,edonde nasce il profitto ch'apporta il buon

nome del Generale, e come ha daprocurar d'eſser imi

3 tato. --,

157 Perche à nessun Gouernatore ſi ricerca maggior pruden

za e qualità più eccellente,ch'advn Generale.

158 Perche non ha dafarpoca stima delle forze dell'inimico,

e comeſi debbegouernare in ſimili occaſioni, s -

2 « - v

159.9ualſia migliore andare ad assaltare l'inimico a casa

sua,ò aspettarlo nella propria. -

16o Perche quando la guerra da per se stessa è giusta, non a

importaper sua giustificationefarſi alla discouerta,ò cà

astutta. -

161 Chi deſidera salire, 3 assaltando vincere ſi può appro

uecchiare di molti auantaggi.

162 9uattroparti principali s'hanno da ritrouare in vnCa

pitan Generale. - -

163 gualſia il valor dell'esercito.

164 Lºvtilità,che ſi può sperare della prudenza, e valore ,

- del Generale. -

165 Deue al spesso riuedere il numero del suo esercito.

166 Ha d'hauer molto penſiero, di osseruar molte cose, quan

domarcia col suo esercito. -

167 Cos



T A V O L A

r67 Come s'ha d'aualere il Generale deſuoi Conſiglieri,ò itt

che maniera gli ha da trattare. -

168 Il biaſino che merita il Generale,che di continuo contra

, dice à quanto gli vien detto.

169 I danni ch'apporta l'eſſer compoſtovn eſercito da diverſi

potentati, - - -

17o Il ſaperſi ritirare nell'occaſioni è di tanto ſtima,come ,

vincer l'inimico. - , i

171 Deue vn Capitan Generale oſarmolta diligenza nell'aſ

a ſaltar il nemico. . . . . . , e si

172 Coſtume, che tengono i Generali di fingere di temer l'ini

7771L'Oe - . - - - - - - - -

173 Il ſuo officio non è tanto per combattere, quanto pergº
lldy'mard,

174 Perche alcuni nella guerra ſono inhabili al cobattere, di

habili al gouernare. -

175 E coſa certa,che le lettere augmentano la prudenza mi

litare. - -

a76 Apporta lode ad vn Generale l'hauer ſeco buoni conſi

glieri. i -

177 Perche, e come la prudenza, e l'eloquenza hannoluogo

, nella militia. - - - -

178 Ricerca molto tempo l'apparecchio della guerra.

179 La vigilanza in vn Capitan Generale è di grandiſſima

-
-

- - -

18o Gl'ordini, e li hanni nella guerra s'hanno da penſar mol

to beneprima hauendoſi da oſſeruare puntualmente.

181 il ſecreto è di ſtraordinaria vtilità, é ha da eſſere in
uiolabile nella militia. -

182 E parte eſſentiale d'on Generale ilſeruirſi d'un buon e

conſiglio. -

183 Illegger libri,d hiſtorie è di molto profitto al Generale,

e - - 2. si a 184 E

2



T A V O L A

r84 E di molta autorità il tener appreſo di ſe huomini dotti

185 L'eſecutione è neceſſariſſima alla militia. -

i 86 Lode del Generale, che fà eſeguire il determinato.

187 Ha da pcurar, che ci ſia pace, e còformità a ſuoi ſoldati.

188 Non apporta bta/mo al Generale il ritirarſi al ſuotepo.

189 Parer di Ceſare circa il proſeguir l'inimico,º altri docu

menti ſopra queſta materia. i

19o Mancando la paga nella guerra couiene che ſi moderi

il caſtigo. s -

191 In che differiſce l'acquiſtarvna terra foraſtiera, dº il

, defender la propria. .

192 Come ha da ſtimar il Generale, i ſuoi ſoldati.

-I93#cheha da fare nel caſtigare,e nel rimunerare i ſuoi

ſoldati.

r94.9uel che s'ha da fare dopo le vittorie,e come s'ha da ri

munerare il ſoldato.

195 Non ſi deue biaſimare vn Generale perche non dia fine

a quell'impreſa. -

196 E neceſſario,ch il Generale conoſchi la qualità de'nemici,

& il lor modo di guerreggiare. -

i 97 I Generali Gioueni non s'hanno a diſprezzare. I

198 Come la prudenza del Generale ſoprauanza la poca età,

che egli tiene eſſendo giouane.

199 Non deuefacilmente esporre apericolo la ſua perſona. i

2oo In che poſto s'ha daporre il Generale nelle battaglie.

2 o 1 Had'hauerpenſiero,che non lo conoſca l'inimico per l'ha

bito,che porta. -

2 o2 A tutti i ſoldati l'è neceſſario il ſaper natare,e li profitti,

che da eſſo deriuano. - º º

2 o3 guel che opra l'ordine,do il valore del Generale in va

eſercito. - -

ao4 In che maniera s'ha da lodare l'attioni del Generale i

nella militia. - - 2 o5
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2 o 5 Iafede,e la carità han d'eſſer proprie del Generale, e

2 o6 Gl'effetti,che deriuano dall'eſſer offeſo della viſta il Ge

nerale.

2 o7 Shà d'andar in perſona a riconoſcervn poſto. -

2 o8 L'eſito dell'Impreſe nellaguerra non da certa teſtimonia

za del valore e prudenza del Generale. -

2 o9 Il dannº ch'apporta non tenendo ſperienza.

21 o 9uel che ſi ha da fare in vn eſercito morendo il Genera

le in battaglia. - -

211 L'animo, il valore han d'eſſer preferiti nella Guerra.

212 Che Conſiglieriha da tenere vn Generale giouine. -

2 13 Che autorità ha da tenere vn Generale nell'eſercito.

2 14 Non ſi può tolerare vn Generale vile,e da poco, e

215 L'eloquenza èſtata ſempre di molto viile al Generale,

216 Lode dell'eloquenza delGenerale. e -

217 Che gloria merita per l'eloquenza il Generale. -

2 18 Quelcheſideue alla vittoria ſenzaſangue. .

219 Deue ſottomettere le ſue paſſioni alla ragione.

22 o Perche moſtrauano gl'antichi le loro vittorie con l'A

quila - - - - - -

221 E neceſſario alGenerale ſaper le qualità dei venti. -

2 2 2 Come,e perche l'otioha da eſſere inimico alli ſoldati.

223 Motini,e biaſmo di eſſi e rimedio per euitarli. . . . e

224 Al Generale poca eſperto conuiene dargli Locotenente e 2
-

perſona eſpertiſſima. - “ , -

225 9uel che deue introdurre in vn'eſercito il maſtro di Cia

po Generale, - - - - - . . -

226 Non può dar battaglia ſenza eſpreſſo ordine del Gene

- ºrale. - - - - -- - - - - - e - - - - - -

227 Appartiene più al maſtro di C

s za,che la crudeltà. . .

228 Perche eſſendo valoroſo deue acquiſtar nome di clemºte.

- - 2 2 29

º -
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ampo Generale la clemen
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229 Il profitto che riceve d'vſar giuſtitia con l'inimici. vz º

-23o Come s'ha da portare negl'errori dell'inimico. e

23 i Qualità & Officio de ſuoi Luogotenenti. -

232 Chi ha da firmargl'ordini, che dà il quartier maſtro.

233 Come ha d'eſſer il Capitan de Guide. - - - -

234 Il Preuole Generale è neceſſario in vn'esercito. -

235 In che conſiſte la buona diſciplina militare. “ - e

236 Quando la fanteria/ipuò opporre alla caualleria. c . -

237 Che coſa ſia vn terzo,e come lo chiamano i Romani, 3 i

Greci: . - : : :

238 Li Maſtri di Campo ſon chiamati baſe della militia, e

maeſtri della diſciplina militare. e

239 Che bà da conſiderare il Maſtro di Campo nell'aſſedio

dºvna piazza. . . .

24o Deue auuertire ch'è Padre de ſoldati. -

241 In che conſiſte l'oſanza d'eſpugnare in queſti tempi.

242 Come ha da ſtar la caſa del maſtrodi Campo. - e

243 L'ufficio dell'Auditore. -

-

244 Che coſa ſia in vn terzo il capitan di Campagna, é il

Ferrieromaggiore. ,

245 Parte, 3 obiigatione ch'ha da temere il Sergente mag

giore, e ſuo officio. - - - -

246 Le coſe delle quali deue attendere il Sergente maggiore.

247 Come ha dà dar l'ordini, º altre obligationi, è º

248 guel ch'ha da fare nel marciare. *

249 Seguitano altre obligationi. - - -

25o Che coſa/ia vnoſquadrone. -

251 Di quante maniere ſi può formare. - - - -

252 I poſti ſon le parti più ſoſtantiali del formare lo ſqua

i drone. - -

253 9uante ſorti di ſquadroniſono più in oſo nella militia
-

de noſtri tempi. - - - - - - -

- 2 54
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254 guanto terreno ha da tenere ogni fila d'inſegna nell,

ſquadroni. -

255 Seguitano l'obligationi del Sergente maggiore. -

256 L'aiutanti ch'ha da tenere appreſo laſua perſona.

257A chi ha dà ſtar ſogetto e ſubordinato l'Aiutante. -

258 Che valore ha da tenere il Capitano d'una compagnia,

e ſuo officio. . . . . - :

259 De quali armiſſerue il Capitan d'Archibuſcieri. -

26 o Che deueſapere il Capitano per accertarel'eletione de ,

ſuoi Officiali. -

261 Hà da eſſer il primo nell'occaſione, e ne trauagli.

a 62 guando ha da ſeruirſi della ferocità, e della clemenza.

263 Ha dafar conto de ſuoi ſoldati. . .

264 Che coſa ſia il morir tra i nemici - -

265 Che coſa ſia vn honorato Capitano.

266 Chi ſi fa più capace dell'officio altrui il Capitan di mare,

à di terra. . ss

267 E di molta co one l'officio d'Alfiero in vna Com

e º pagnia. è s . . s. i

2 68 Come hadà ſtar nelli preſidii eſſendo di guardia.

2 69 Che arme ha da portare ritrouaudoſi ſenza la ban

diera. - i º

a7o Hà da procurarl'Alfiero, che il Banderaro non ſayi.

gliuolo,e perſona vile. -

271 Di quantaimportanza ſiano le bandiere. V e

272 Ha da eſſer molto vigilante ch'è il ſito proprio officio.

273 Quanto ſia neceſſario l'officio del Sergente in vna Com

pagnta. - . -

274 Quel che deue oſſeruare,e veder diligentemente il Ser
gente. a se e

275 Di quantiſoliati ha l'hauer penſiero il Capo squadra.

276 Il Penſiero,che ha da tenere. . . . . - º - .

3- 277e -
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277 Lade dell'Arte militare. . . . . . .

278 Che vuol dire il nome di ſoldato, -

279 Che ha da fare chi deſidera d'eſſer ſoldato.

28o.guel che appartiene ad eſſo.

281 Ha daprofeſſar molte arti per eſſer perfetto. -

282 Le qualità che gl'appartengono. -

283 Non deue biaſmare in conto neſſuno.

284 Parte ch'ha da tenere,e come ha da ſtare il ſoldato.

285 In che ſi ha da eſercitare, . -

286 Seguitano altri eſerciti,che deuefare.

287 Che compleſſione ha da tenere. -

288 Non ha da contendere, e con quelle perſone particolarmi

te,che ſannopoco. -

289 Ha"ti tutte l'armi,e conparticolarpenſieroſer

M41 V/m da 1 CIV6'. . . - - e - -

290º". Ma dafare eſſendo di guardia. -

291 Come ha da tenere il moſchetto, e l'archibugio,

-

a92 Ha d'abhorrire come la peſte i motini. . è

293 L'attitudine, e la bellezza di corpo che ha d'hauer il ſol
dato. - .

294 I danni che fanno nella militia l'otio, e li piaceri. -

295 Che intendeperla fortezza dell'animo d'onſoldato.

296 Non ſi può far pià degna attione che poner la vita per

il ſuo Rè. - - - - - - - -

297 Dopo le forze,e l'ardire è neceſſario al ſoldato l'arte, e

l'induſtria.

298 Che qualità particolari s'banda trouar in vn ſoldato.

299.9uel chefanno le parole animoſe d'vn ſoldato.

3oo guale opera il ſoldato,quido è ſenzaſperanza di premio

3 o 1 Falſamente/i ridono de i Filoſofi i ſoldati.

3 o2 Il buonſoldato è ſimile alferro lucido. -

3o3 Doue ha d'eſſer più pronto il ſoldato, - - -

\ - 3 o4
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o4 9ualſia la ſua principal diſciplina.

i"3". è" eſſentiale d'on ſoldato.

3o6 Non deue dire male di neſſuno, ne conſentire che A dichi

d'altriin ſuapreſenza.

3o7 Eſiºdo diſoccupato ha da legere libri dellaſua pfeſſione.

3o8 Non ſi poſſono dire i trauagliaella guerra, e/i deſcritto

no parte di eſſi.

3o9 Lode di coloro, cheſeguitano la guerra. .

31o Laſtato del ſoldatoſupera qualſiuoglia altro. . . .

31 I Tre coſe ſono neceſſarie al ſoldato. e - : :

312 I Galanti adornamenti del ſoldato ſono vili nella guer

ra,e ſpeſse fate inditio del valore. :

313 La ſouerchia oſtentatione, 3 i galanti vestiti meritano

molta riprenſione. -

3149uale ha da eſſere ilprincipal ogetto del ſoldato.

315 I ſoldati deuano fagire tutti i viti, é alcuni particolar
mente, - - &

316 Auuertimenti di Sant'Ambro io.

3 17.Quel ch'ha da fare il vero ſoldato Caualiero e Chriſtiano

318 La eſtimattone,e parte del Generale della caualleria. -

319 Ilſuo officio,e poteſtà. -

32 o Chinomina il Commiſsario Generale della caualleria ,

ſuo officio, 3 obligatione . . . ) , è

321 gual'è l'ufficio del Ferriero maggiore della Caualle

-

ria.

322 Officio dell'Auditore,e Capitan di Campagna.

323 Che parte ha da tenere il Generale dell'artigliaria. è

324 Che coſe toccano al ſuo officio.

325 Chifº l'inuentore dell'artigliaria:

326 In quanti generiſ diuide. Ae i

327 Qual è il primo modo d'offendereil nemico. v

328 Che ſi comprende nel primo genere dell'artiglieria. -

Q . 329
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329 La cagioneperche ſi chiamano delprimogenere. -

33o Nelſecondogenere s'includono li cannoni,egl'altri, che

- da eſſi deriuano. i

331 La differenza deſudetti pezzi e

332 Li cannoni petrieri ſono il terzogenere dell'Artigliaria
333 Perche non ſi diſcorre più dell'Artigliaria - - e

334 Lafonderia, che ſi fa in Malines, in che ha ridottotutte

le ſorti d'Artigliaria. ,

335 guante libre di palle tira il cannone. i

336 9uante il mezo Cannone. . . .

337 La palla del quarto cannone quanto peſa. -

338 Ilpeſo che ricerca l'attaua di cannone. -

339 Le parti d'avnafartezza Regale, o il ſuo paldo. . :

34o Il modo di misurarla. - -

341 Come s'intende il piede Geometrico. . .

342 Laſtrada coperta con il ſuo parapetto. . . . . .

343 Come ſi fà la ſtrada coperta. . . .

344Che ſi ha da fare per eſſer migliore il parapetto.

345 Come ha da eſſer la controſcarpa. I

346 Come ſi fà la muraglia. s . .

347 Quanto ha da eſſer largo ilfoſo. ,

348 Regola di dargli la ſua profondità.

349 Che coſa ſia Ginetta,do doue/iſa nel foſſo. . -

35o Cheparte tiene la muraglia e ss 1 :

35 I Che coſa ſia la ſua altezza,e quel che ci ſi fà ſopra.

352 Il fondamento della muraglia. i : : :

353 Di che ha da eſſer il fondamento - a

354 Se ha da eſſer groſſa la muraglia. . -

355 Quanto ha da tenere d'altezza.

356 In che modo ha da eſſere ila occalo. s è ess

357 Doueſ fanno i ſperoni, e

358 Di che altezza hanno da eſſere. . . . . º

, . 359

- - - -

-

-

-
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r

359 La diſtanza che vibida eſſere dall'ono all'altro, S

36o Doueſ fa il cordonedella muraglia , i

36 ºne º da eſſer la muraglia,e quanto alto ilparapette

362 Cheſſa con il detto pararetta. A " s .

363 Doue terminasefiniſce il terrapieno. 3

364 Doue/fà la ſcarpa. : se -

365 Come/i chiama il corpo della fortezza. A o º

366 La lunghezza della cortina. 3 .

367Angolo del recinto. .

368 Diquante maniere/a fanno i beluardi.

369 Diſtintione del Beluardo. -

37o Di quanti angoliha da eſſer il recinto.

371 Non ſºlº da fagire la figurapentangunale.

372 Di che ſi formano i beluardi. .

373 Lefaccie del Beluardo. ” è.
- ,

º ..
- º

374 ſº, fianchi ,
375 come forma il Belurdo i

376 Performarlo, che parte ſi piglia di cortina, e

377 Longhezza della gola del Beloardo. º

378 9uanto ha da eſſere la linea del fianco. º - -

379 Come ſi formano le faccie.
38oSi diuide la linea, º

-

-

381 La parte che ſi ha dapigiaredeli

- º , ,

anti"
382 Spatio trà vnpezzo e l'altº e quel che reſta per la

ſpalla. º

333 º ſarà gagliarda detta palla,e come copre il fianco.

384 Nel fianco ſi formano due piazze. -

385 In che modo ſi fa la ſpalla del Beluardo.

386 Doueſ fanno le piatteforme.

387 Come ſi formano.

388 Doue han da ſtare i Cauallieri,

389 Documenti nelmodo/fdeueſeruir di eſi e gl'effetti della

aella varietà,

- , A a 39o
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vºt. . re - --- - » º - 3 a s . f, :

39o Che aſcita ſi fa per dentro, e perche. º

le maritte, . . . . . . . . - i.

391 Doue ſi fanno leg 5 - P- n. - V-: ... P: -

392 In che modº hanno da eſſer leſminelle de Be sardi. c

393 In diuerſi luoghi/i collocano le mezze lume. 2 - º è

3,4 Come ſi chiamano tutte le fabriche, cheſono diſtaccate ,

dal recinto. s . . . . i- - --
-

- - º - - - - è ” . -

395 Doueſ fanno le caſematº . . .

396 Nel rimanenteſirimette,e dice,che l'acquaA parte eſsi

- ſentiale della fortezza. -

- è

.

-
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Luogo della Sacra Scrittura
citato in queſto

Trattato.

dº:

Ene/ir. Cons. 1 1. 67.

Exodus Cons. I 37.

Deuteronomi Cons.24.256.

IoſueConſ 24, -

Iudicum.conſ 3.

1. Regum.cons. 14. 143.

2. Regum cons. 16.17.26.99.296.

3. Regum.conſ2o1. ,

4. Regum cons.79. - . -

Paralipom. cons.26.

Iudith.cons. I 1.26.67.23o. -

Prouerb.cons. 16. 175.182.

Sapient. 184.184.

Eccleſiaſticus.cons. 154.181.

Eſaia.cons. 14.

Danielis cons. 1o.

Macchab. lib. 1. cons.5.5.5.2o.59.62.2 o2.

Macchab.lib.2.cons.67.137.264.312.

Luca cons.51.19o.

Apocalipſis cons. 1o.

Esdra, cons. 137.

- a -

º , tº
-

-

! - -

- ,
-

e
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Leuititum nelle difinitionicons.33. - - - - - -

Sacra Scriptura cons.46.55. Io7. i

Iacobus cons.38. - ! ,

Ioseph. cons. 11. -

Pſalmi cons. 14.
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DE GL AVTORI,

Che s'allegano in queſto trattato,doue non

vi ho poſto quelli,ne quali ſtannoappog

giati i documenti dell'Artiglieria,di ſqua

droni,e delle parti d'wna fortezza Reale,e

vi mancano ſimilmente molti degl'obli

ghi di qualſiuoglia ſoldato d'wno eſercito;

poiche era neceſſario in ogni verſo ridir,

&apportari medeſimi nomi hauendo ha

uuto riguardo ſimilmente al tempo ch'io

ho ſeruito S. Maeſtà Cattolica, 3 è quello

chdveduto, 3 eſperimentato negl'anni,

che ſonoandato attorno per il Mondo.

A Bulenſe conſ. 182. 97 137. I 59. 166. 176.

Achille conſ. 176.186. 179. I83. I86.191.2 15.

Agamenoneconſ. 184. Aleſſandro Duca di Parma

S.Agoſtino conſ 2.3.3. 6.6. conſ. I 26.

18.55.16o. Aleſſandro Seuero conſ. 144.

Ageſilao conſ. 187. - I 66. I84.

Agonio conſ.67. Aleſſandro d'Aleſſandro ci ſi

Aleſsandro Magno conſ. 12. 29. I 79. I 93.22o 225 e

4a 3 Al
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Alcibiade conſ. I 76. 177.

Aldo Manutto conſ. 41. Ioo.

189. I 92.265. -

Alfoſo Rè d'Aragona cºſiº9.

S.Ambrogio conſº.3 16.

Amiano Marcellino cons.

I83.2 oo.

Antiſtene nelle definitioni.

Anibale Cartagineſe,còſ 18.

96. IoS. I 3o. I 42. I 59.

I 59.2 o9.2 I 5.22 I.

Antigono Rè conſ. 57. 17o.

262.

Antioco conſ 2o.

Antonio Pio conſ. 167.

Annone Cartagineſe ciſ. 196

Appio Claudio conſ. 173.

Ariſtotele nelle difinitioni e

conſ 4.7.13.19.22.22.

22.23.72.73.74.75.76.

83.1o I. Io5. 186.3o9.

Argentone conſ. 95.

Archita conſ 45.

Arciduca Alberto d'Auſtria

conſ. 124.

Arnaldo Feronio conſ. 192.

Asdrubale conſ. 153.

AurelioSeſto conſ. 1.

Aulio Hircio conſ, 2 o2.

Aulio Gellio conſ. 176.

Aureliano Imperat. còſ 242.

Auidio Caſſio cons. 186.

-

Bellisario cons.8o. 98.

Bonfinio cons.296.

S.Bernardo cons.3.197.313

3 I4.31 7.

Braſida cons.31o.

Brusotto cons. 187.

Bruto cons. 2 Io.

C

Caſſaneo cons. 14.

Cabrera Aten.cons. Io8.

Carlo VIII. Rè di Francia

coms. I 6 I.

Campana cons. 161.

Carlo Sigonio cons. 17

Camillo cons. I 12.

Caſſiodoro cons.223.

. Carlo XII. Rè di Francia

con .325.

Caio Mario cons. 126.

Cesare cons.53.61.86.125.

128. I 48. I 59.192.2 o3.

2 15.229.262.298.3 I 5.

Cicerone nelle difinitioni e

côs. 2. 4.4. 12.19.19.23

12 6.155.156.162. 167

178.31o.

Ciro Rè di Perſia cons. 35.

I 66.185.263.277.298.

Charanda cons. 193.

Cisea eretico cons. 173.

Cleriano cons. 158.

Cornelio Tacito conſ27.33,

64.83.

|
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64.83.85.1o2.1 o6.129

147.a 11.214.261. 262.

294.3o4

D

Dario Rè conſ. 186.

demoſtene conſº?.115.264

V

OO» - -

niefiloſofo conſ. 193.

Diodoro conſ.12.193.296

Dioniſio Alicarnaſeo conſºo

136.229.

Dione conſ. I 14. 2 Io. 212.

Diocletianoſeuero Imperato

re conſ. 164.

Duca d'Alua conſ. 122. 166.

Duca d'Wrbino conſ. 1oo.

E

JElio Lampedio conſ. 144

Emione conſ. 153

Enea Siluio conſ. 125

Ennio Conſule conſ. I 91.

Epaminonda Imperadore ,

conſ. 41. 179. 18o. 2 I 5.

285, -

Prodoto Conſule conſ. 13.

Eutropio conſ. 1. -

Buripide conſ. 16.35.298.

Eraſmo conſ. 186.

F

Fabritio conſ 153- -

Fabio Maſſimo conſ. 191.

º 55.

Feſto nelle difinitioni.

Filippo Rè di Macedoniacon

ſil. 15. 15o. 153. 176.

I79. I 79. -

Filopemone conſ. 154. 2o1.

225- ,

Filippo di Comines,conſ.192.

Filopone conſ. 2.3.

Flaminio conſ. 136. -

Flauio Vopiſpo conſ. 242.

Focione conſ. 166.313.

Franceſco Guicciardino conſ.

I Io. I 32. I 33. I 6 I. I 67.

32 5.

Franceſco Panigarola conſ.

36.69.77.78. I 43. 23o

256.283.283. -

Franceſco Erone.conſ 3o8.

Franceſco I. Rè di Francia

conſ. 165.

Franceſco Patritio conſ. 96.

3 o8.

Fulgentio conſ. 271.

G

Gabriel conſ. 1.

Gabino conſ. 157.

Gelio conſ. 158.
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TRATTA To

S E C O N D O

46 6Sègº SègºSà

Argomento.

º", guerra; e le ſue varie difinitioni, e

i quale ſi può chiamargiuſta, è in

giuſta, 8 in che modo ſi debba in

Si tendere, e quante ſorti di ſquadro

Nºi nis'vſano in Fiandra, e la nobiltà,

sèSN# Eggi, coſtumi,8 oſſeruanze della ,

fa & officio del guerriero ſi deſcriue

al viuo. Si dimoſtrano le qualità,

- eſſere, 8 officio del ſoldato, confor

me à poſti, e carichi, che ciaſcheduno occupa nell'eſer

cito,e ſpecialmente di vn buon Capitano Generale,e »

quali virtù,e parti ſi richiedono in lui, S: in che modo

egli s'habbia da regolare nella varietà delle occaſioni

della guerra, e quanta prudenza,S eſperienza ſe li con

uenga,S: in che maniera, e doue debba ſeruirſene, e ciò

con l'autorità di molti commendati Autori, come dal

la tauola dopò il trattato ſi potrà conoſcere, quiui ſi

milmente ſi dà cognitione delle parti eſſentiali d'vna ,

fortezza Reale, e ciò con la guida di diuerſi Autori, S.

con quello,c'hò veduto in varie fortezze d'Europa, né

tralaſciando però di manifeſtar breuemente di quante

- B b ſorti
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2 , Trattato della Guerra

forti d'artegliarie ſi ſeruono in Fiandra, con altre coſe

concernenti,e dependenti alla militare diſciplina, par-.

te toccanti all'eſercito,che deue tener, e profeſſione,

che deue far il ſoldato, e parte alla diuerſità de'negotij,

e delle occaſioni, che ordinariamente occorrono nella

guerra, è altre,ch alla giornata ſogliono ſuccedere, ol

tre di molti documenti,8 eſempi militari.

D I F I N I T I O N I.

Aguerra è l'apparecchio di gentià piè, ò à cauallo,

armata è per cagion di vendicar la publica, è la pri

uata offeſa,ò per difenderſi, eſſendo aſſalito.

Alcuni difinendo la guerra diſſero , eſſerella vn contra- .

ſto, che naſce trà vn popolo,e l'altro,etrà due Principi,

che con eſerciti d'entrambi le parti cercano con le ar

mi difinire, e determinare le loro pretenſioni.

La guerra propriamente è l'ordinanza de'ſoldati, che ſo

no deſtinati a combattere con altra ordinata moltitu

dine, guidate ambedue da ſuoi legitimi Capitani Ge

nerali. -

La guerra è vin'abborrimento di pace,commouimento del

le coſe quiete,e diſtruggimento delle ſtabilite.

La guerra è vna perdita del corpo,e dell'anima, e per eſſa

diuengono gli huomini poueri. Et Ariſtotile dice, cha

ucria da eſſere l'ultima attione. Laonde Antiſtene filo

ſofo ad vncerto,ch'affermaua, che nella guerra moriua

uano i poueri,riſpoſe;Anzi molto più quelli, che ſi fan

nopoueri.Stobeo nel ſerm.48.

La guerra naturalmente, per giuſtificata che ſia, è vno de'

maggiori caſtighi, che Dio Noſtro Signore dà è pecca

torie però ſi legge nel Leuitico al cap.26.Quod inolue
- - rills
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Del Duca di Carpignano. 3

iritis recipere diſciplinam, ſed ambulaueritis exaduerſo

mihi;ego quoque contravos aduerſus incedam, di percu

tiam vosſepties propter peccata veſtra,inducamq. ſupe

vos gladium vltorem federis mei. ,

La guerra, che in latino ſi dice bellum,ſecondo Feſto,e

Cicerone lib.2.de legibus,deriua da belua, che ſignifi

ca beſtia, quaſi che I guerreggiare ſia proprio di beſtia;

con tutto ciò queſte non combattono contro quelle o

del ſuo genere,come fanno gli huomini, ancorche ſia.
-

conrraria al mio parere. -

Conſigli e documenti

I A guerra(ſecondo SanThomaſo 2.2.q.4o.ar. 1.e

- Gabrielnel 4.q.4.ar. 1.)fù inſtituita per due fini;

per difenderſi gli huomini dall'ingiurie, e per vedicarſi

di quelle;& à queſto propoſito ſeſto Aurelio, 8 Eutro

pio diceuano, che non ſi deonomouere le armi, ſe non

per cauſa di maggior emolumento, nè buſcar la vitto

ria con molto danno,e poca vtilità;e Suetonio nella vi

ta d'Auguſto dice.Bellummotus oſtendit. E PietroVale

riano ſcriue, che i Romani prima che moueſſero guer

ra, la notificauano con ſegni a coloro, contro dequa

li la faceuano.

2 : Quattro maniere di guerra ſi ritrouano,giuſta, ingiu

ſta,ciuile,e più che ciuile. La guerra giuſta è, quando ſi

fà per ricuperare il ſuo,ò per difenderlo dall'inimico,co

me lo diſſe Sant'Agoſtino nel libro delle ſue queſtioni.

Iuſta bella ſolent definiri;qui vlciſcuntur iniuriasyigens,

vel Ciuitas plettenda eſt, vel indicare neglexerit, quod è

ſuis improbe factum eſt, vel reddere, quod per inturiamº

- -- B b 2 abla



4 Trattato della guerra

ablatum eſt. Cicerone nel libro primò de ſuoi vffici è

di parere, che qualſiuoglia guerra ſia ingiuſta, ſe non -

s'intima,e notifica al nemico, è fin che li reſtituiſca ,

quel che dimanda; l'ingiuſta deriua da ſuperbia, e sen

za ragione; La ciuile è vn'alteratione de'ſudditi con

tro'l proprio Padrone. -

3 , Il Petrarcadifinendo la guerra ciuile nel Dialogo 76

doue pertutto vi pone i danni che cauſa, ſcriuendo à

Marco Varrone in vna parola diſſe tutto'l male che câ

tiene; Omniaſunt miſera in bellis ciuilibus;ſed nihilmiſe

rius ipſa vittoria; E la più ciuile è illa trà perſone par

ticolari, e parenti. Perciò ſi dee conſiderare diligente

méte prima,che ſi muoua vna guerra,ù fin che ſia ragio

neuole,egiuſta,e da iſto ne vengono tre beni notabili.

Il primo beneficio della guerra giuſta, e ragioneuole , i

è l'eſſer aiutato da Dio.S.Bernardo nel libro che ſcriue

denoua militia,vi poeil primo bene della guerra giu

ſta, dicendo Sibonafuerit cauſa pugnantis, pugna euen

tus malus eſſe non poteſ,ſicut nee bontes iudicabitur finis

niſi cauſa non bona, di intentio non recta praceſſerit.Il

ſecondo è quando ſi muoue con ragione, e naturalme

te ſi sforza è vincere. Il terzo è l'eſſeraſſecondato da

gl'amici, e quaſi con timore riſpettato da nemici. Per

ciò leggiamo in Sant'Agoſtino lib.6. queſt. veteris te-:

ſtam.queſt.vigeſima in Ioſue, quanto ſopra nella diui

ſione ſi è detto.Dio aiuta la guerra giuſta, leggendoſi e

cap.11.del Leuitico.Male agis indicens nihi bella non

iuſta, iudicet Dominus arbiter huius diei inter Iſrael, dr

flios Amon,e ſiegue,traddiditfilios Amò in manibus eius,

e nel Leuit.al c. 16,ſi infceptis meis ambulaueritis,perſe,

quinini inimicos veſtros, 6 corruent coram vobis, perſe

guentur quinque de vobis centum alieno , di centum -

- de
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4

ve

devobis decemmillia. E più nel lib. 6. de Giudici leg

“geſi, che Gedeone con trecento ſoldati hebbe vittoria -

contro innumerabili Madianiti; Sanſone contro de Fi

liſtei, 8 altri molti, 8 c. ,

Dice Cicerone nel libro primo deſuoivifici,che' pi

smo carico, 8 obligatione della giuſtitia è, che niſſuno

facci danno all'altro, ſe non foſſe primieramente ingiu

riato,ò offeſo,el'iſteſſo appoggia l'equità,e cauſa giuſta

della guerra, che merita queſto nome,facendoper via .

d'argomento nel medeſimo libro, dicendo,colui che

nonſi difende,ne reſiſte al ſuonimico,tanta colpa meri

ta,quito chi abandona i ſuoi parenti, la patria,e licom

pagni,doue pone breuementetutti li motiui della guer

ra giuſta,e la difeſa naturale,la reſiſtenza al nemico,che

offende,ò tratta di eſſe, e difedere i pareti,e figli, la caſa,

proteggerla cauſa della patria,difendere i ſuoi compa

gni,e congionti,ò ſtando ſotto la protettione d'wn Prin

cipe, è Republica;l'iſteſſo diſſe nell'oratione, che ſcriſſe

in difeſa di Milone, che la guerra non ſolo è giuſta,mà

neceſſaria, quando con le forze reſiſtiamo alla violenza,

i" con le forze civogliono fare. Queſto l'inſegna ,

a ragione à i dotti, la neceſſità à i barbari, l'uſanza, e

coſtumi alle genti, e la naturalezza alle fiere, dando loro

induſtria,e modo,che preualendoſi di qualſiuoglia ſoc

corſo, 8 aiuto procurino reſiſtere, e difenderſi dalla

forza, che altri le fanno. Ariſtotile nel lib.5.della Reto

rica ad Erennio dice, che conuiene, che coloro, i quali

ſtanno aggrauati,8 offeſi,pigliano l'armi per difendere

loro medeſimi, 8 i ſuoi parenti,e famiglie, 8 anco per i

loro benefattori, e ſe foſſero aggrauati i loro vicini, e ,

confederati, è giuſto ancora pigliar l'armi, &aiutarli.

Tutte le occaſioni ſudette ſono cauſe giuſte per la

- guerra-
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6 Trattato della Guerra

guerra,come ſi raccoglie dagli autori citati. ,

5 Niuna cagione delle guerre è più giuſta, e più degna di

lode di quella, che ſi piglia per difenderla libertà della

patria perche in eſſa vi ſi coprendono le caſe proprie, li

figli,le mogli, le ricchezze, i Tempij, e finalmenteogni º

coſa humana,e Diuina.Tale fu la cagione della guerra

de Macabei. Onde ſi legge nel primo lib. loro cap. 3.

Erigamus deiectionem populi noſtri, di pugnemus propo

pulo noſtro,6 ſanctis noſtris;perciò riportorono glorio

fiſſime vittorie, e ſpeſſo con grandiſſimo diſauantaggio

di gente, e particolarmente nel ſopracitato cap.doue ,

dice. Et exiuit Iudas in obuiam illicum paucis,& nel cap.

ſeguente dopò hauer raccontato i combattimenti, e le

vittorie dice. Et facta eſt ſalus magna in Iſraelindie ,

illa, 3 c. - - - - º

La guerra giuſta (ſecondo la difiniſce Sant'Agoſtino

ſcriuendo contra Fauſto, e l'abbraccia San Thomaſo 2,

2.q.4o)dice eſſer quella, quando ſi fà con interuentio

ne,e decreto di colui,che tiene legitima autorità,come

l'inſegnò l'Iſteſſo Sát'Agoſtino nel luogo citato, dicedo.

Ordonaturalis mortalium paci accommodatus hoc poſsie,

ſuſcipiendibelli auctoritas, ata; conſilium penes Principes

Ait. L'autorità legitima di far guerra la dàà i Principi,e

vuole che ſi faccia col ſuo ordine,e conſiglio,e per cau

ſa giuſta, e con retta intentione, e con la douuta mode

ratione; Perciò il ſudetto Sant'Agoſtino nel libro 22.

controFauſto nellaguerra riprende l'appetito di ven

detta,il deſiderio di far male, la crudeltà del pernicioſo

vendicatiuo,e l'indomito, e sfrenato furore degli abor

tinati, e degli abottinatori, l'ingorda ambitione,e deſſo

di dominare, e lo diſſe nel luogo citato in queſte parole.

Nocendi cupiditas, vlciſcendi crudelitas,implacidus, 5 im

pla
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placabili, animus,feritas rebellandi, libido dominandi, 3

A queſunt/milia,hec ſunt,qua in bellis iura culpantur.

7 . S. Gregorio ſcriuédo alla gente di guerra, che nel ſuo

tempo eſercitauano l'armi nel Regno diNapoli,chiamò

la guerra giuſta, quando ſi fa contro quei popoli barba

ri,che per natura ſono diſpoſti à ſeruire, enon attià co

mandare,e che ricuſano di ſtar ſoggetti; &à queſto pro

poſito Ariſtotile nel primo della Politica al cap. 3. e 4,

afferma,che certi popoli beſtiali,3 inhabili à gouernare

ſe ſteſſi conforme alla vita politica,con ragione ſono per

natura ſchiaui, e che il ſeruire ridonda in loro vtile .

Vetton.2.part.relect. d.indiſi non ardiſce difinire, ſe tal

conditione de popoli ſia giuſta cauſa per ſoggiogarli in

guerra,benchependa nella parte affermatiua,la quale º

da alcuni è giudicata probabile, Pietro Loria in 2. 2.

quaeſt.4o.

8 Tito Liuio vuole,che di più delle coſe ſopradette,è fin

ghevna guerra ſia giuſta,è neceſſario, che primieramen

te s'habbitentato altro mezzo,e vedendo,che non vi è

ſperanza di rimediare,ſe non nell'armi,ch'all'hora ſi po

tranno chiamare armi pietoſe. Così lo diſſe nel lib.9.

Dec 1. per queſte parole,all'hora ſarà la guerra giuſta,

quando è neceſſaria, e le ſue armi ſaranno pietoſe, quan

do non vi è altra ſperanza, ſe non nella forza di eſſe.

Giuſta ſarà ſimilméte, quido è per raffrenar i diſordini

de barbari,che van predando altre terre, è per liberare
li dal barbariſmo, come leggiamo in Sant'Ambrogio

nel libro de offic Fortitudo,queper bella tuetur a Barba

rispatriam, veldefendit infirmos, vela latronibus ſocios,

plena iustitia est. - - - - - - -

9 Delle due guerre l'offenſiua è migliore della defenſi

ua, perche ſi troua prouiſta, S hà penſato è tutto quel
lo,ch'è neceſſerio. I O
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1o Dicono alcuni, che'l primo,ch'inuentaſſe la guerra,

fù Publio Rutilio,come riferiſce Valerio Maſſimo lib,2,

cap. 1. Armorum meditatio a Publio Rutilio Consule in e

Manilij collega militibus tradita.EPolibio,S: altri dico

no,che foſſe ſtato Tubalcain riferito da Polidoro Virgi

lio lib. de inuentione rerum.Perciò ſe ſi conſidera la

guerra nel principio,dopò il peccato ha cominciato da

Lucifero, ch'in luogo della perpetua pace, ch'è nel cie

lo, moſſe la guerra, e la diſcordia, douefù condannato

all'abiſſo dell'inferno, come ſi vede nell'Apocaliſſe ,

c.12.Etfactum est preliummagnum in calo, Michael &

Angeli eius praeliabantur cum dracone, é draco pugna

bat,6 Angeli eius. E di più ſi legge in Daniele cap. 12.

Conſurget Michael Princeps Magnus,quistat profili spo

pulitui. Mà Policrato,S: altri dicono, che la militia l'in

uentò Romulo nell'elettione,che fece (dopòc'hebbe ,

edificata Roma) di mille huomini delli migliori, e più

honorati, dal qual numero di mille deriua il nome di

militia. -

11 Sono diuerſe opinioni intorno agl'inuentori delle guer

re; mà tutti concorrono,che l'ambitione, l'auaritia,e ,

l'honor del mondo per lo più habbino cagionate la

maggiorparte delleguerre; Datali motiui ſi leggenel

l'iſtorie eſſernata l'ambitione di regnare; poco dopò il

diluuio fù,cheNembrot moueſſe guerra al mondo;on

de nella Geneſic. 18.vien chiamato, Venatorrobustus,

non perche andaſſe perſeguitido fiere, ma huomini per

ſoggiogarli.Così Gioſeffo nel primo libro dell'Antichi

tà,di Nabucodonoſor Rèdegl'Aſſirij ſi riferiſce in Giu

dital c. 2. Vocauit omnes maioresnatu,ornnesque diuites,

& bellatore ſuo,o habuit cum eis mysterium conſilij sui,

dixitgue cogitationem suam in eo eſe, vtomnem terram

- - ſuo
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tuam in eo eſe,vt omnem terram suo subiugaret imperio.

12 Diodoro dice eſſer coſa manifeſta,che la militia ſia,

deriuata da Marte,il quale fu il primo Maeſtro di que

ſt'arte; onde i Poeti l'hanno chiamato fauoloſamente

Dio della Battaglia, e Marco Tullio nel 3.lib. della na

tura degli Dei afferma, che la Dea Pallade fù inuenta

trice della militia,e che per ciò foſſe chiamata Bellona.

13 Ariſtotile nel quarto della Politica fà la militia mol-:

to rozza da principio dicendo, che all'hora non ſi co

batteua con armi,mà con baſtoni, con frombole, 8 co

pugni,S l'iſteſſo dicono Erodoto,Lucretio Poeta,e Vir

-

gio in molti luoghi dell'Eneide.

14 Con molta ragione paragonarono gli antichi la mi

litia alle mani,come riferiſce Caſſaneo degloria mundi

par.9.conſid. 3. Onde ſi legge in Iſaia al 1o. Va Aſur

virga furoris mei,é baculus ipse est,in manu eorum indi

gnatio mea;come ſe diceſſe advn'eſercito,e nel lib.1.de

Rè al 7. Liberauitgue Israel de mamu Fulistinorum,e nel

Sal.62.Tradentur in manugladj.Perche queſte ſtanno

naturalmente ſempre pronte per aiutare e ſoccorrere

al corpo, e per ſuiare,e cacciare le coſe cattiue, e dânos

ſe, & attrahere,e pigliare il neceſſario p ſoſtentare e co

ſeruare glialtri membri,e quella ſtà sépre apparecchia

ta,e leſta al comando del Principe per valere, e ſoccor

rere alle neceſſità dello ſtato, e per gli altri effetti, che

ſeruono nel corpo humano. I

15 Per il conſiglio dei ſaui s'euitano le guerre, e ſi co

mincianoe ſi finiſcono,ſi fanno i patti,e le conuentio

ni,e non ſi riceuono,come ne inſegna il parere del ſa

uio Marco Catone nella terza guerra Africana, che fù

di grandiſſimo giouamento,8 anco dopò la ſua morte;

laonde Virgilioistisici ilQIlsnero"
- C d-

-
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la guerraTroiana per la forza dell'armi,quanto per l'a

ſtutie,e ſtratagemme;e Filippo Rè di Macedonia haué

do determinato di ſoggettare la libertà degl'Atenieſi

dimandò,che li foſſero conſignate le più ſauie perſone

di quella Città, eſſendo queſto prudentiſſimo Rè di opi

nione , che non poteua tanto vn valoroſo ſoldato,

quanto vin ſanio Cittadino per difendere la Patria.

16o Saluſtio afferma,che non ſolamente giouano i con- i

ſigli per conſeruar la pace,mà anco per ottener la vitto

ºria nella guerra, e Salomone ne'Prouerbi c. 24. l'inſe

gnò molto meglio che Saluſtio dicendo;Virſapiens,6

fortis eſt,6 virdo(7us,robuſtus, 3 validus,quia cum di

Jpoſitione vniturbellum,do erit ſalus, vbi multa conſilia, i

ſunt. E d'Euripide (riferiſce Polibio Hiſtoriarum lib. I.)

che ſoleua dire, vin buon conſiglio d'vn huomo eſſere

baſtante à ſuperare moltitudine de'nemici, e di Santip

po Lacedemone riferiſce l'iſteſſo, che fù cauſa col ſuo

conſiglio, che i Cartagineſi vinceſſero i Romani in vina

battaglia,e nel ſecondo de'Regi al cap.2 o ſi legge, che

per conſiglio d'vna Donna il Capitano Gioab hebbe o

vittoria di Seba ribelle delRè Dauid. Etait mulier ad

Ioab,ecce caput eius mittetur ad teper murum;ingreſa s

eſt ergo adomnem populum,ò loquuta eſteis ſapieter,qui

obſciſum caput Sebaſilij Bochriproiecerunt ad Ioab,dº il

le cecinit tuba, di receſſerunt ab Wrbe. - -

17 Dalla guerra ne naſcono ſcandali,pugne,combatti

menti,battaglie,abruggiamenti,latrocini, diſtruttioni, -

perdite de'beni,attreuiméti,morti,prigionie degli huo

mini,danni, perdite, deſtruttioni delle coſe, 8 offeſe di

Dio,e perciò Dauid eleſſe più toſto la peſte nel ſuo Re

gno,che la guerra,come ſi legge nel 2.de Rè c.24 giu
dicădominor male quella di queſta Vade,dºai ad

- º 4

----
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Dauid: bpc dicit Dominus,trium tibi datur optio, elige

vnum,quod volueris ex js,vt faciam tibi; cumquè veniſº

fetGadad Dauid nunciauit ei dicens, aut ſeptem annos

veniet tibi fames in terra tua,auttribus menſibus fugier

aduerſarios tuos,& illite perſequentur, aut certètribus

diebus erit peſtilentia in terra tua,nunc ergo delibera, di

videquemreſpondeam ei, qui me miſt,ſermonem. Dixit

autem DauidadGad, Coarctor nimis,ſed melius eſt, vt in

cidam in manus Domini (multa enim miſericordiae eius

ſunt)qaam in manus hominum. . - - - - - - -

18 Non vi è per ordinario neſſun bene nella guerra ,

ancorche vi ſia ſperanza di pace per l'incerti ſucceſſi, e

perciò in niuna coſa corriſponde meno l'effetto alla

ſperanza,come in quella della guerra. Per queſtoTu

cidide nel lib. I.delle ſue Iſtorie diſſe, che ſi come ſono

i fini incerti della guerra, così ſi deue conſiderarprima

quel,che s'ha da fare, che cominciare, percioche dopò

cominciata, nella continuatione vi ſono vari ſucceſſi,

S buoni e cattiui,i quali per ſtar lontani dagli altri,non

potemo ſapere i loro fini, 8 in che ha daterminare ,

laonde Annibale diceua,che era più ſicura, e molto mi

gliore la pace certa, che la vittoria dubioſa, 8 incerta.

Età queſto propoſito l'Imperator Traiano, quantun

que foſſe molto amico della guerra, cercaua tutti i mez

lzi per conſeruar la pace. E Santo Agoſtino conſideran

do il gran danno,ch apportano le guerre, per giuſte ,

ch'elle ſiano,ne fà vna giuſta eſclamatione.

19 Ariſtotile nel quarto della Politica giudicò,che l'arte

della militia foſse neceſſaria al mondo, perche vana ,

coſa ſarebbe, come Xenofonte dice ne'ſuoi libri Eco

snomici;arare i campi,e ſeminargli,ſe non vi foſſero poi

di quelli,che dalle prede,e rapine degli huomini lidi

a Cc a fen
-

-
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rendeſſero,combattendo,e guerreggiando:e Platone ,

nel quinto della Republica, chiamò l'arte militare nel

l'iſteſſo modo,che Ariſtotile, dicendo eſſer neceſſaria ,

per diſcacciarle ingiurie,e l'offeſe,che ci vengonofat

te,e Cicerone nell'oratione pro Morena diſſe, che la .

ſciéza dell'arte militare era di grilùga ſuperiore à tut

te l'altre virtù;poiche tutti i noſtri ſtudij, gli Tribunali,

l'amminiſtratione della giuſtitia, ſtanno ſoggetti e ſot

topoſti alla protettione, e tutela del valore, e della for

za de ſoldati, coſtoro ci danno lo ſplendore,S: il decoro

alle toghe e la quiete,e pace che godiamo; mà hauen

do rumor di guerra naſce il tumulto nella Republica ,

tutte le noſtre arti ammutiſcono,ſolamente la militare

s'intende,e nella ſudetta oratione ſoggionge al mede

ſimo propoſito, più honore apportano l'armi, che la .

giuriſprudenza, e più gloria merita il ſoldato, che il

Dottore . - - - -

2o S'hà da tener nelle guerre particolar riſpetto alle

Chieſe,8 alle coſe ſacrate,non por la mano è quelle ,

nè à coloro, che iui ſi ritrouano, perche Iddio fuole o

grauemente caſtigare gliprofanatori delle coſe ſacre;

lo conobbe tardi il Rè Antioco, quando percoſſo da

grauiſſima infermità hebbe à dire; Nunc reminiſcorma

“lorum, quefeci in Ieruſalem, vnde abſtraxi omnia ſpa

lia aurea, 3 argentea &c.lib. 1. Macab.cap.6. Il Rè Bal

daſſar, che ſeruendoſi in vn conuito di vaſi rubbati in

tempo di guerra dal Tempio di Gieruſalemme,hebbe

dal Cielo improuiſa ſentenza di morte repentina, e fù i

per queſto ammazzato. Preceperat, vt afferrétur vaſa

aurea,dº argentea, que aſportauerat Nabucodonoſorpa

iter eius de I emplo,quòafuit in Ieruſalem; Tunc allata

ſunt, i biberunt in eis Rex,6 optimates eius,vºcore, 3

- . . . - - - con

-
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concubine illius,8 c.Et eadem notte interfectuseſi Balthai

ſar Rex Caldeus. -
-

21 Dall'vbidienza principalmente deriuanoli beni della

guerra come dice Platone,e riferiſce Plutarco, e per il

“contrario dalla licentioſa libertà tutti i maggiori, e ,

più grandi mali;e Lattantio Firmiano afferma,che ſe ,

nella guerra non vi foſſe vbidienza,gl'iſteſſi ſoldati s'a

mazzeriamo l'Vno con l'altro; laonde ſecondo Polibio

anticaméte pigliauano giuramento da ſoldati,ch'vbidi

riano à i loro Capitani. Et in fine la diſubidienza è la s

perdita dell'eſercito,e dell'anime,e delle conſcientie »

de'ſoldati; E perciò gli Antichi chiamarono la ſoldate

ſca,e l'arte dell'armidiſciplina militare. Perciò dice Va

lerio Maſſimo lib.2.c.7.AMilitaris diſciplina neceſſarium

vinculum, in cuius/inu,aut tutelaſerenus,& tranquillus

beate pacis ſtatus acquieſcit. -

22 La pace è l'ultimo fine della guerra,e queſta s'impre

de per conſeguirla pace,e perciò queſta s'hà da ſtimare

più di quella,S&in conſeguenza quello ſtato,che ſi ma

tiene,e ſi conſerua ſenz'armi, ciò è ſenza guerra, è de- :

gno di maggior gloria, e deue eſſer più ſtimato, e riſpet

tato degli altri. Ariſt.nel 7.della Politica al c. 2. dice

così;Studia bona ſunt eſtimanda,ſed non vt finisſed gra

tia illius. Aſſegna poi al cap. 14. per fine della guerra .

la pace; Bellum graue pacis negotium veſtrièm gratia

oriri, neceſſaria,3 vtilia gratia honestorum.

23 Ariſtotile dice (riferendo vin detto di Pindaro)che »

la guerra è dolce per quelli, che non la ſieguono, nè

l'hâno prouata,come lo riferiſce Stobeo; Dulce bellum

- non expertis, di qui guſtautt contremiscit animo, quoties

aduentis illud videt; Già che ella è cdtraria alla natura

lezza;laonde ſi ſcorge chiaramente, che niunoai
ſi è C
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le naſce diſarmato, ſe non l'huomo, ſecondo ſcritte Ci

cerone nel libro 3.De finibus; Hominem autédedit,vt

nudus nasceretur. r , -

24 Il giuſto fundamento della guerra ſi riuolta con l'in

giuſto eſercitio delli ſoldati, in câformatione del che ,

leggiamo in Gioſuè al 7.che per hauer peccato vn ſol

dato rubbando, venne ſuperato l'eſercito per l'adietro

vittorioſo. Peccauit Iſrael, preuaricatus est partum

meum , nec poterit stare ante hostesſuos , eoſquefu

giet,quia polutus est anathemate, non ero vltra vobiſcum,

donecconteratis eum , qui huius sceleris reus est. E nel

Deuteronomio cap.24, mandò Iddio à gli Iſraeliti,che

quando andaſſero alla battaglia,ſi doueſſero guardare

di commetter peccato,che così ſaria più ſicuro il ſuo fa

uore,& aiuto con loro, non trouandogli ſceleratezza,

nè coſa mal fatta nella gente dell'eſercito . Quando

egreſſus fueris aduerſus hostestuos in pugnam, custodias e

te abomni remala. Poſcia che i mali coſtumi mettono

à perdere il proſpero fine,che ſi ſpera dalla guerra. I

25 Come da minute ſcintille naſcono ſpeſſo grandi in

cendij,così da picciola occaſione horribili, e dannoſe

guerre; come lo diſſe Valerio Maſſimo; Sepe parum

scintille relictae magnum excitauit incendium.Polibio

lib. Io, delle ſue hiſtorie raſſomiglia la guerra al fuoco,

il quale ſe vna volta paſſa a qualche ſelua, non reſta ,

poi in arbitrio di chi l'acceſe il moderarlo è ſua voglia,

mà creſce l'incendio al regimento de venti, e ſpeſſo ve

cide il primo quel che l'acceſe, così la guerra,doue ſarà

vna volta acceſa,non ſi potrà facilmente eſtinguere ,

mà anderà creſcendo conforme alla temerità de'Solda

ti,& ſpeſſo è occaſione di rouinaà quegli, che prima .

la moſſero. - - -

-- 26 La
t
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26 La guerra che ſi comincia con maluagità, e ſi ſiegue

con arroganza, è impoſſibile, che vada è terminar con

vittoria.Per eſempio potranno ſeruire la guerra di Ab

ſalone contro Dauid ſuo Padre nel 2.de Rè cap. 18.Di

Zara Rè degli Etiopi contro Aſa Rè di Giudanel 2.Pa

ralip.c. 14.di Nabucodonoſor contro de'Giudeiin Giu

dit cap. 12.& altri molti.

27 La guerra non è per codardi,nè per goloſi: auanti le

porte del Tépio di Marte ſtaua dipinta Bellona arma

ta,e non Bacco. La crapula ſnerua il vigore de ſoldati

ancorche molto feroci,e li rende molli,e pigri.Cornel.

Tacito hiſtor.li. 2.nu.78. -

28 La guerra ſuol rouinare, e diſſipare le Città, e però

dauano gli antichi in mano della Dea Bellona le acce

ſe faci,perche ſi come il fuoco è niuna coſa perdona ,

oue egli ſia acceſo,così la guerra. Polibio nelle ſimilitu

dini dice;in quella guiſa,che il Tempio di Diana fabri

cato per molti anni con grandiſſime ſpeſe,puote da vm

vn viliſſimo huomo col fuogo eſſer diſtrutto; così è coſa

faciliſſima con la guerra diſtruggere Città famoſiſſime,

benchel'edificarle ſia coſa difficiliſſima.

29 Gli antichi prima, che daſſero principio ad alcuna

guerra,apriuano le porte del Tépio di Giano;gli ſtati

ſtile porte dell'Erario;Li noſtri Cattolici della giuſti-

tia, e Religione.Aleſſandro c.2 6. lib. 1. - -

3o Come non ſi può hauer vittoria ſenza farguerra,co

sì non ſi può far guerra ſenza il danaro.Tucidide nelli.

1.diſſe, che la guerra non conſiſte principalmente nelle

armi,mà nelle ſpeſe,e nei danari, con li quali l'armi ac

quiſtano efficacia,e valore,S ſono di profitto, e Dioni

ſio Alicarnaſſeo nel lib. 6. Bella plerumquepecunia

rum copia sustentantur. E Plutarco nella vita di Cleo:

IlCIlC
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mcne, ſi danari(dice)ſono il neruo di tutti gli affari, ma e

particolarmente della guerra, di modo che quel Princi

pe,chen'hà maggior copia reſterà ſpeſſo vincitore, po

tendo mettere inſieme eſercito più poderoſo,e mante

nerlo più lungo tempo. -

31 Nella guerra non s'ha mai da vſar negligenza,ò tra

ſcuragine da niuna perſona dell'eſercito.Plutarco nel

la vita di Craſſo: Onde Senofonte della diſciplina Ci- :

uile dice, che biſogna nella guerra tener ſempre in ordi

ne i ſoldati , e le militie così pronti, come ſe ſempre

s'haueſſe auiſo della venuta de'nemici. -

32 E opinione di Plutarco, che non ſi poſſino limitare ,

le ſpeſe della guerra,mà ci biſognano ricchezze infini

te per mantenerla. a - - -

Gli huomini triſti e cattiui, dice Cornelio Tacito nel

lib.1.delle ſue Hiſtorie,più facilmente s'accomodano è

farguerra,che à ſtar in pace, e l'iſteſſo conſiglia,che né

viuendoſi ſicuro nella pace, ſia meglio metterſi in .

guerra – . -

34 Non ſi deue miſurar l'animo con le forze nella guer

ra,nella quale non è di minor giouamento l'aſtutia ,

che la forza; San Tomaſo del gouerno del Principi e

cap. 6. , , ,

35 . Gli huomini auuezzi all'otio,& alle delitie facilmen

te ſi ſgomentano ne pericoli della guerra, eperciò ſi

dee far elettione di perſone,che naſcono in paeſe duro,

& aſpro,e ſiano vſatià viuere poueramente, é à durar

fatica Euripid. l.8.doue raconta, che Ciro per queſto

motiuo fece elettione di diece mila Perſi per guardia -

di ſua perſona. - -

36 Nelle buone guerre fà biſogno d'huomini vecchi

per conſiglio,e digiouani per la forza, quelli ſeruono di

- capo

- - - -
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capo, e queſti di braccio nel corpo dell'eſercito.Panig!

luog.78 art.5. I ſoldati nuoui meſcolandoſi con vete

rani imparano la guerra da quelli. Saluſtio guerra Giu
llrte

sº Speſſo auuiene nelle guerre, che facilmente ſi con

quiſti con induſtria quello,chenon ſi è potuto guada

gnare ſe non con molta forza,e fatica, già che nelle tur

i bulenti battaglie di rado ſi trouano ſani conſigli.

8 La ſpada ingiuſta non è ſtata lauorata altroue, che

nella fucina del peccato, come diſſe San Giacomo nella

ſua Epiſtola al 4.cap Vnde bella,do lites inter vos? non

me ex concupiscentiſs vestris?

39 Non peraltro fine gli antichi dauano le armi à Pal

lade,che per ſignificarne,che l'armi hanno d'accompa

, gnarſi con le lettere,che per eſſere commune opinione

riceuuta da tutti,non mi pare apportarui altro di quel

, lo , che dice Natale Conte nel lib. 4. della ſua Mi

tholog.

qo La guerra ſi deue cominciare con giuſtitia,ſeguircó

ordine,e con animoſa ſperanza di vittoria. -

41 Quando la guerra è giuſta,e ſi fà per amor della Pa

tria, e per il zelo di Dio, più ſi deono inuidiar coloro,

che muoiono per mano de'nemici,che quei che nel let

to nella loro caſa.Epaminóda gran Capitano ſolea di

re; Il morir nella guerra per amor della patria eſſer vina

ſorte belliſſima di morte,ſi per eſſer congionta con la

lode della fortezza ſi perche finiſce in breue tempo né

conſumando è poco à poco,comefanno le infermitadi,

e queſto lo confirmò Manutio lib.5.degli Apopht.

42 Grande affanno,e vergogna prouano i Caualieri,che

ſtanno in caſa, e per relationeintendono le lodi di colo,

ro,che ſi trouano occupati nella guerra. Giulio Ceſare

- D d leg
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leggendo ſolamente l'impreſe d'Aleſsandro Magno,

piangendo ſi voltò è gli amici, e diſſe in queſta età,nel

la quale hora mi ritrouo, Aleſſandro vinſe Dario, 8 io

ſin hora non hò fatta coſa degna di molta lode.

43 Nö ètanto proſpera la fortuna nella guerra, che no,

ſia più grata ſenza proſperità la pace.E pazzia muouer

guerra quando ſi può goderevna pace fiorita ; diſſe il

ſauio. Pericle è gli Atenieſi,come riferiſce Tucidide nel

- 2.libro delle ſue Hiſtorie. - -

4 4 Niuno ſi può chiamarvaloroſo nelle guerre, ſe non

è ardito,e niuno ardito,ſe nò è valoroſo, perche il valo

re viene dall'ardimento,e l'ardimento dal valore.

45 La neceſſità rauuiua l'intelletto dell'huomo rozzo, e

particolarmente nella militia. Neceſſitas omnia docuit,

quid enim illa non inueniret i detto di Archita riferito

da Stobeo nel ſermone 93. -

46 Gli huominiauuezzi nei trauagli della guerra con

più prudenza gouernano i popoli nella pace,come ogni

giorno ſi vede in molti Generali,e più chiaraméte ſi leg

ge nella ſacra Scrittura di Mosè,Dauid,& altri infiniti.

47 Quando vn'eſercito s'attuffa con l'altro,propriamete

battaglia, rincontro,è combattimento ſi chiama.

48 Non è difeſa, che non vada con la ſua offeſa,ne offeſa

che non ſi faccia per cagion di difeſa, e l'arme,che da ſol

dati s'adoprano per difeſa dell'honore, è dello ſtato dei

loro Principi,ſempre ſi chiamano difenſiue, & chi giuſta

mente difende il ſuo, l'offendere che neſiegue non per

de già mai la ſua propria appellatione della difeſa, e chi

ingiuſtamente difende, non difende, ma più toſto offen

de, già che è meglio giuſtamente difendendo perdere,

che ingiuſtamente offendendo ſuperare. L

- - - c

-
-
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49 Le guerre ſi fanno con l'armi del ſoldati, e col conſi

glio de Capitani. - . . .

5o La guerra in caſa è molto più difficile, e pericoloſa ,

che fuori Polib.hiſtor.lib.1 percioche le difeſe ſi fanno

più facilmente fuori, e da lontano, che in caſa,perciò la

domeſtica non ſi deue far publica, ſe non con grandiſ

ſima neceſſità. -

51 Eregola di militia, prima che ſi vadià combattere ,

bilanciare le proprie forze con quelle del nemico, nella

quale bilancia ſi dee ancora ponderare la cauſa della ,

guerra,ſecondo la dottrina di Vegetiolib.3.cap.9.& in

San Luca al 14.dice.Qais Rex iturus committere bellum è

aduerſus alium,non ſedensprius cogitat,ſi poſit cum decem

millibus occurrere ei, qui cum viginti millibus venit ad

ſe?alioquin adhucillo longè agente, legationem mittens,ro

gat ea,qua pacis ſunt. - - -

52 Gli huomini, il ferro,i danari, 8 il pane ſono il neruo º

della guerra,mà i primi due ſono i più neceſſarij.

53 Le coſe nuoue,e ſubite sbigotiſcono gli eſerciti, e co

ſuete, e lente ſono poco ſtimate da loro. Ceſare ſpa

" gli Helueti con la ſua celerità,Ceſ.Guer.di Fräc.

- I

54 Tanto dureranno le leggi in vn Regno,quanto ſaran

no dall'armi difeſe; perche conforme à quello, ch'è fa-.

migliare, e domeſtico, e conſeruato dalla giuſtitia ,

i la publica, 8 eſteriore del Regno è difeſa dalla mi-,

1.13 , -
- -

55 Già l'vſo della guerra non è come ſolea eſſere, delitto,

ſecondo dice S. Agoſtino. DeverbisDomini ſerm.59.

Non enim militare delictum eſt, ſed propterpredam mili

tare peccatum eſi, e di queſto ci aſſicuriamo nella ſacra

D d 2 Scrit
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Scrittura , per la quale ſi vede, che furono amici di

Dio molti valoroſi ſoldati , e Capitani, come Gio

ſue. - - - -

56 L'aſtutia nelle attioni non è lodeuole; nella guerra

è glorioſa,e laudabile , percioche tanto è lodato, chi

ſupera l'inimico con aſtutia, quanto co la forza,come o

lo proua Giulio Frontino per tutta la ſua opera, che »

ſcriſſe dell'aſtutie,e ſtratagemme militari. -

57 . Domandato Antigono, come ſi doueſſero aſſaltare

gl'inimici, riſpoſe,ò con inganno,ò con forza,ò aperta

mente,ò per inſidie.Stobeo ſerm.52.

38 Ilfugire, che rare volte, è non mai ſalua altrui, di

moſtra la viltà dell'animo, che perciò non ottiene il ſuo

contento di ſaluarſi, e particolarmente nella guerra -

Documento molto vtile e profitteuole dato da Senofon

te nel quinto lib.della ſua Ciripedia.

59 Quei che muoiono per infermità, non laſciano di

ſe memoria, ma chi và contral nemico nella guer

ra gli ſiegue la gloria . Così habbiamo di Giuda,

Macabeo nel primo de'Macab.cap. 9. che volſe piùto

ſto eleggere morte glorioſa, 3 honorata in guerra,

che reſtar di combattere, onde ſorti grandiſſima lode.

Abſit iſtam rem facere, vi fugiamus abeis, & ſi appro

pinquauittempus noſtrum, moriamur in virtute propter

fratres noſtros, di non inferamus crimen gloria no

ſtra.

6o Digrandiſſima importanza è nelle guerre hauer pron

ta la volontà de'combattenti , come diſſe Senofonte,

lib.5. della Ciripeia, perche all'horaſogliono far molte

coſe egregie, e virtuoſe. - - -

-
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61 Ancorche la virtù ſoglia eſſer comendata nella guerra,

tuttauolta vi domina la fortuna, ſeneuento, Ceſ guer,
di Franc.lib.6. - -

62. Dalla neceſſità del combattere nelle guerre s'accreſce

il proprio ardire d'alcune perſone, e queſto ſi vedege

neralmente; così accadè à Gionata,e ſuoi ſoldati nel 1.

de Macabei al 9.che riſtretto da Bacchide in luogo,oue

non potea fugire, ſe gli volſe contro,e lo ruppe. Surga

mus,& pugnemus contra inimicos noſtro non eſtenim ho

die,ſicut & nudius tertius, ecce enim bellum ex aduerſo,

aqua verò Iordanis hinc, 6 inde, 3 ripe, 3 paludes, &

ſaltus, 5 non eſt locus diuertendi; & commiſum eſt belli,

& extendit Ionathas manum ſuam percutere Bacchi,

dem,6 c. -

63 Speſſe fiate coloro c'hanno la vita in dono dal nemi

co,ſogliono con miſeria, e con vergogna morire.Queſto º

più facilmente ſi vede nell'occaſione della guerra, che

ſi trouane i libri. - - - -

64 Le coſe dellaguerra conſiſtono più toſto nell'wbidien

za,che nel voler ſapere la ragione di eſſe da ſupremi of.
ficiali.Cor.Tac.lib.1.hiſtor. -

65 Io non dico, che in generalenon ſi poſſono dire molte

coſe della guerra, ma giouano poco, riſpetto alle o è

particolari, nelle quali ſolamente è poſta l'operatio

ne, e non ſi poſſono vedere ſe non da colui, che è pre- º

ſente. - - -

66 Due maniere io ritrouo d'agiuſtare, e concertare le

diſcordie tràgl'huomini; vna per la ragione, e giuſtitia,

e l'altra per forza, queſta è beſtiale,e terribile, e l'altra ,

humana,S: honeſta. Per queſtoio credo, che ſi dipinge

nella iconologia del Ripa Marte in piedi, coni
- - - - s . mani -

!
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mani aperte,e poſta la deſtra ſopravna pecora,e la ſini- º

ſtra ſopravn leone. - -

67 Delle vittorie hauute ſi dee rendergratie à Dio nelle

publiche Chieſe. Abraamo della vittoria, che riportò

contro cinque Rè,ſubito reſe gratie à Dio per lui il Sa

cerdote Melchiſedech,come ſi legge nel cap. 14 della ,

Geneſi. Benedictus Abraham Deo excelſo qui creauit ca

lum, di terram, di Benedictus Deus excelſus, quo prote

gente hoſtes in manibus tuisſunt. Per la vittoria contra

d' Oloferne vennero tutti i Giudei è dar gratie à Dio

º nel Tempio di Geruſalemme; in Giudith lib. 1 6. Tune

cantauit canticum Domino Iudith dicens. Incipite Domi

no in timpants; Cantate Domino in cimbalis, 3 c. L'iſteſſo

habbiamo di Giuda Macabeo lib.2.cap. 18. His itaque,

geſtis communiter ab omnibus fatta obſecratione miſeri- :

cordem Dominum poſtulabant, vt in finemſeruis ſuis re

conciliaretur. Teodoſio XI.Imperatore mentre ſi ritro

uaua à giuochi Cercenſi, hauendo hauuta nuoua d'vna

vittoria contro de ſuoi nemici,laſciando i giuochi ſubi-

to andò a rendere gratie al Tempio con tutto l popolo. ,

Agonio lib. 2. e giornalmente l'oſſeruano i noſtri Rè. -

Cattolici. º

68 Gli acquiſti, che ſi fanno, mentre dura la guerra, veri, -

acquiſti ſaranno,ſe dureranno fatta la pace. |

69 Chi diſcuopre l'inimico quaſi ſempre lo vede in mag-

gior numero del vero;Panig luogo 5.auer. 2. i

7o E coſa veramente molto difficile eſſer valoroſo in bat

taglia,e buono conſigliero, perche l'Vno apporta timo

reper la prudenza, e l'altro poca coſideratione per l'au -

dacia. Difficilium in primis eſt prelio ſtrenuam eſſe bonum

conſilio, quorum alteri, exprouidentia timorem, alterum

ex audacia temeritatº pleriiq, afferreſolet,Sal.G"g,
7 I r.
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71 E di gran vantaggio l'aſſalire, che la baldanza, è il vi

gore dell'huomo nella guerra, e molto nociuo,quando

non ſi gouerna con prudenza,e diſcretione.

72 Più ſi dee deſiderare la ragione per giudicare, che la

fortezza per combattere;laonde dice Ariſt nella ſua Po

a litica, che la baldaza,& il vigore dell'huomo nella guer

ra è molto nociuo, quando non ſi gouerna con pruden

ºza,e diſcretione.

73 Troppo rileua (dicono gl'intendenti) il vantaggio del

ſito alle battaglie, opinione dell'iſteſſo Ariſtotile nel me

deſimo luogo.

74 Per fare,che non s'accetti vn ſito alla battaglia,dee »

i baſtare il ſapere, che l'inimico ſenza neceſſità l'habbia

seletto, º ancorche l'eſperienza lo dimoſtri, tuttauolta

i ci è di profitto il dirlo l'iſteſſo Autore. -

75 Inſegna la Natura, non che l'arte militare all'Infante

ria il ritirarſi à luoghi, che ſiano forti,S: eleuati, per que

ſto ſono giudicate migliori le ritirate da perſone d'eſpe

rienza, perche terranno due qualità naturali, 8 acqui

ſtate,ſecondo l'opinione dell'iſteſſo Ariſtotile nel luo

ghi citati.

76 Chi laſcia monitioni ouunque ſi ſia quaſi inuita l'ini

mico à ritornarui, il medeſimo acquiſto ſi è veduto infi

nite volte in Fiandra, 8 in altri luoghi di guerra,e ſicò

ferma con l'opinione dell'iſteſſo. -

77 Chi aſſalta di notte, e da più bande con poca gºte,bat

terà facilmente groſſi eſerciti Panig luog.2.auer.6.

78 Senza corritori, che ſcuoprano,ericonoſcano il paeſe,

non deemarciare chi conduce troppa del ſoldati. Pani.

luog.5.par. 1. - - - -

79 Quando la terra è fiacca,e vi è molta ſuſpitione de ne

mici,all'hora è neceſſario, che di notte quaſi tutta la ge

- te
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te ſtia di guardia nelle muraglie, e quello, che comanda

in vna Città aſſediata, ha da ſtar ſempre con molta vi

gilanza,e procurare di riuedere eſſo perſonalmete ogni

coſa,S in particolare le guardie ſentinelle,e le ronde ».

Il Rè d'Iſraele Agap.nel 4.de Rè cap. 6. mentre ch'era

aſſediata la Città di Samaria dal Rè di Siria Benadab,

andaua riuedendo in perſona le mura. Faé7a eſt fames

magna in Samaria, 3 tandiu obſºſa eſi,cumq; Rex Iſrael

tranſfret per murum, mulier quadam exclamauit adeum

dicens;Salue Domine mi Rex,6 c.

3o Quando vi è poca vettouaglia nella guerra,ſi manda

no altroue in tempo la gente inutile per l'aſſedio,come,

donne figliuoli, 8 huomini inhabili,mirando, che non

ſi diſpopoli la terra, nè che ſi diſanimino quelli, che ,

reſtano; & i ſoldati del preſidio deono ſtar alloggiati in

vn quartiero,doue vi ſarà tutta la comodità poſſibile ,

per il vitto, per euitare molti rumori e delitti con licit

tadini,e ſtaranno vniti per poter ſubito ad accudire ai

biſogni. I Sparteſi mandorono ad Atene i fanciulli,le ,

donne, i vecchi, e l'altra turba imbelle, aſpettando l'aſi

ſedio de Lacedemoni. Tucid.hiſt.l. 2. Belliſario mandò

à Napoli tutte le bocche diſutili,ch'erano in Roma, eſ

ſendo da Gothiaſſediato. Procop.guer. Goth.lib. 1.

81 Niuna coſa ſi dee meno ſpreggiar nella guerra,laonde

Vito Amerbacchio dice, che non è forte chi non teme

coſa niuna, perche il diſconfidarſi conſeruale Città, 8:

il confidarſi le perde.

32 Chigouerna in vna Città aſſediata, ha da penſare,che

niuno aſſedia, ſe non ha forze equiualenti agl'aſſediati,

e ſe ſono neceſſari quattro huomini per leuar vn ,

morto di ſua caſa, molto più ce ne vogliono è cacciarlo

- 83º
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8; Vibiſogna ſimilmente, che colui, che gouerna nella

Città aſſediata,procuri,che ſi cuſtodiſchino eſtraordina

riamente le acque, e tutte l'altre coſe, che ſeruono per

cibo,e beuanda, e che ſi opponga a tutte le ſorti d'of

feſe, che poſſono fare gli aſſedianti, acciò non ſi ſcemi

il numero di eſſi, 8 a queſto propoſito diſſe Ariſtotile »

nella Politica, ch'è piùcerta la vittoria, doue vi è mag

gior numero di ſoldati, come pende più la bilancia,do

ue è maggior peſo;l'iſteſſo vantaggio tiene l'eſperienza

trà i ſoldati biſognoſi, e nuoui, e gli eſercitati, e per l'e

ſperienza non è male di ricordarſi, che vi è gri differen

za trà la durezza del ferro, e la morbidezza del panno,

edella ſeta, e trà la dolcezza del trauaglio, e l'aſprezza

della battaglia. Cornel.Tacit.Annal.lib.5.

84 Il Maſtro di Campo, è Sergente Maggiore,ò altro of

ficiale, checomanda,non hà d'vſcire perſonalmente »

dalla Città aſſediata, ſe non quando l'inimico ſtà vicino

per intrare in eſſa, S il modo di difenderſi è di più ma

niere,conforme al ſito, e la fortificatione della Città,8&

tentatiui, e motiui degl'aſſediati.

85 Chi hà cura d'vna fortezza,che debba eſſer combattu

ta,ò aſſediata,deue far principal fondamentoin tutte le

coſe,ò ſtimar ogni coſa, che toglia tempo,ancorche pic

colo. Corn.Tacit.an.I.12. º

86 Il capo, che gouerna nella Città deue preuenirſi, già

che come oſſeruò Ceſare Auguſto,e ſi legge ne' ſuoi cò

mentari, che il tempo del raccolto è molto fauoreuole

all'eſercito in campagna, e dannoſo alla gente aſſedia

ta. A queſto propoſito mi ricordo hauer letto in Giu

ſtino. Qud maior rei frumentarie copia viget, ed maior

obſeſi inopia, d obſidentibus etiam maiorguefit obſiden

di licentia. --- - - a ' -
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37 Vi ſono molte cauſe di leuar l'aſſedio d'wna Città nel

mica per il valore del difenſori, per ſoccorſo diuenuto

gli,e per danno accaduto è gli aſſedianti,per hauerſmi

nuito le forze,ò perduto gl'allogiamenti per ſchifare »

altri diſturbi, e permancamento di vettouaglie;ſi può

e ſimilmente leuar l'aſſedio per impiegarle forze nell'im

- preſa più importante, per poter ritirarl'eſercito in luo

go più ſicuro, che ſopragiunga la ſtagione cattiua,e pe

ricoloſa, e finalmente per accordo ſeguito già che Seno

fonte dicea, che ſciocco è colui,che ſtima douerli riuſci

re tutte le ſue attioni di guerra felicemente.

88 Molte cagionis'adducono da prudentiſſimi ſoldati,per

le quali ſi rendono le Città aſſediate, per batteria ga

gliarda,per mancamento di difenſori,ò monitioni,ò per

fame,ò ſtanchezza,ò impatienza del ſoldati, che la guar

dano,volontà del popolo per tradimento de'ſoldati,de'

Capitani,e de Cittadini particolari; di più perche non

aſpetta ſoccorſo, e quel che li veniua è ſtato rotto, per

non eſſer certa d'eſſer ſoccorſa, per ſchiuar la ruina ,

del territorio, e finalmente per patto, e per altre ca

gioni. -

89 Chi comanda in vna Città aſſediata, non ſperando

ſoccorſo,e non fidandoſi d'alcuni principali Cittadini,

ſi deue in ogni modo aſſicurare di effi, e mancandole il

vino, deue pian piano aſſuefare i ſoldati è bere acqua,

acciò la ſubita mutatione non generi ne loro corpi in

fermità, e perciò qual'è quel ſoldato (dicea Senefonte)

tanto valoroſo,e forte che poſſalungamente con il fred

do,e fame contraſtare. Quis miles quamuis ſtrenuus, &

fortis,qui diu cumfrigore, acfame pugnaret?

9o Ne gli aſſedi il Capitano deue ſopportare i diſaggi,

comegl'altri, perche ſoffrendo il capo, niuno ardirà di

dolerſi,

-
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dolerſi, e ſenza vittouaglie è inutile il valor de'ſoldati,e

pocogioua la prudenza del Capitano,ancor che queſta

faccia maggiori, e più ſegnalate operationi, che i corpi

di molti ſoldati. - -

91 Vn Capitano,Sergente maggiore,ò Maſtro di campo,

che tiene à carico ſuo la difeſa d'wna Città aſſediata, è

ſtando nell'occaſiooe di guerra,deue hauer ſcienza del

le coſe ad eſſa concernenti,virtù, autorità, eventura -

Deueſimilmente trauagliare ne negotij,hauerfortezza

ne' pericoli induſtria nell'opere,preſtezza nell'eſeguire,

conſiglio nel prouedere,e finalmente temperamento,

ingegno,S humanità.

92 Il ſudetto Sergente maggiore, è Maſtro di campo, è

- carico de quali ſtà la difeſa d'wna piazza, non deono

permettere, che i creati di caſa tirino piazza di ſoldato,

nè d'altro officio, e da ſudetti perſonalmente ſi dee rico

noſcere con ogni diligenza la terra dentro, e fuori,con

ſiderando le parti più neceſſarie, doues hanno da met

tere i corpi di guardia, e le ſentinelle, e ſono obligati di

mirare ſimilmente per doue hanno d'andare le ronde,e

vedere la piazza,ò piazze d'armi, e doue hanno d'accu

dire trouandoſi armati. - - a

93 Dopò ſi dee ripartire la gente conforme conu errà per

la buona guardia del preſidio, e del ripartimento ſe ne

dia l'inſtruttione all'Alfiero firmata da chi comanda

in quella piazza;ſi dee prohibire, che la ſoldateſca non

corra ſubito nella muraglia,intendendo, che vieneIne

mico,per curioſità, è guſto, già c'hanno d'accudire, 8

aſsiſtere i ſoldati doue ſono eletti, e non mouerſi ſenza

nuouo ordine. - » .

94 Da quelli, che tengono la predetta cura della difeſa e

dvna piazza, shanno da collocarefisare" -
, E e 2 el
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della terra,è finche diano auuiſo della venuta delnemi

co, già che in queſta profeſſione è neceſſaria ſempre la

vigilanza, 8 il penſiero;e la ſera ſi deue cauareà ſorte »

il poſto di ciaſcheduna compagnia;e fanno errore colo

ro, che in entrar nella Città aſſegnano vn poſto della ,

muraglia ad ogni compagnia, e le ſentinelle non deuo

no ſapere le poſte,che han da tenere ſino che né ſi pon

gano in quelle,e ſi dee pigliar liſta delle perſone, che

poſſono pigliar l'armi, e di queſto non ha occaſione di

dolerſi niuno officiale, è ſoldato.

95 L'vſcite de ſoldati aſſediati, ancorche ſiano neceſſarie,

ſono pericoloſe,perche importa più alla Città il perder

dieci di quei di dentro, che non importa cento di quei

di fuori. L'Argentone vita di Luigi libro 3.

96 Dal principio del mondo nelle compagnie più fedeli

al ſuo Principe,ò Republica, mai hanno mancato huo

mini vili, che ridotti d'alcuna paſsione, hanno vendute

Terre,Prouincie,e Regni, & à queſto propoſito France

ſco Patritio dice,che Annibale pigliò molte Città d'Ita

ſia guidato da ſoldati, che s'erano alleuati nell'armi,e

nella lingua Romana, e Scipione pigliò Cartagine, 8.

Africa per il congiuramento,ehe fecero i ſoldati Africa

ni dinon combattere nelle neceſſità. Queſti ſimili ſolda

ti dicono,che non mancano alla fedelta, già che ſeruo

no ſolamente per il ſoldo, e guadagno, per ciò è neceſ

ſario,che colui, che comanda nella piazza,in particola

reſti con gl'occhi aperti e che miri bene a fatti ſuoi. .

97 Demoſtene perſuadeua agl'Atenieſi,che non ſi ſeruiſ

ſero nelle guerre di foraſtieri.Philip.11.Polibio hiſt.lib,

1. e Pietro Gregorio ſono dell'Iſteſſo parere,già che ra:

re volte i Rè, & i Generali ſanno tutte le lingue, per le e

quali poſſono parlare con ogni natione, che da queſto
- - ilG
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ne naſce l'affettione, e facilità l'obedienza, 8 inuita gli

animi per combattere;oltre l'eſempio d'Aleſsandro Ma

gno, il quale per acquiſtar gran parte del mondo non ſi

ſeruiua d'altra natione nel ſuo campo, che di Macedo

ni, e di più Tito Liuio nelle ſue hiſt.conſiglia, che negli

eſerciti non ſi dee tenergente foraſtiera, e dimolti Re

gni; e perche pare quaſi impoſſibile, che nei noſtri tépi

particolarmente ſi poſſi formar eſercito ſenza diuerſità

di nationi,s'hà di mirare almeno,che non ſia dell'iſteſ

“ſo numero la gente foraſtiera. - -

98 Lo ſtare auuertito con le nationi foraſtiere particolar

-

mente non è leuar il credito, e confidenza à neſſuno,

ſolo ſi toglie l'occaſione al forfante di tradire, e s'aſſicu

ra la vita degl'altri;ſi fà il ſeruitio di S.M.e quando la

compagnia è intrata nel corpo di guardia,i ſoldati di eſ.

ſa non ſi deuono leuari corſaletti,ſino chenon ſi diſar

mi l'Alfiero,il quale co'l Capitano hanno da darbuono

eſempio. Le chiaui delle porte l'ha da tenere chi com

manda nella Città.Procop,Guer.Goth.lib. 1.e ſe vi foſ

ſero molti pretenſori,le terrà il più antico officiale, ſino

che ſarà determinata perſona particolare, e per aprirle,

e ſerrarle hanno d'eſſer perſone ſcelte, e di molta confi

denza, per il molto pericolo, che vi ſi naſconde; Poiche

qualunque perſona ſaprà, che vi ſono molte regole,che

ſi deono inuiolabilmente oſſeruare nell'aprire partico

larmente le porte,e ſi tacciono, perche giornalmente º

s'eſperimentano; non laſciando di dire, che ne corpi di

guardia,e nelle ronde,e contra ronde non ci ha da eſſe

re rumore, nebuglia. Cosi fece Belliſario aſſediato in a

Roma da Gothi. Procop.nelle ſue hiſtorie. - -

99 Il principal penſiero,c'hà da tenere nella guerra vin Rè,

quando ſe ci ritroua,èguardar la ſua ſalute perche da º

-
- - - - -- - que
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i queſta dipende quella di tutto l'eſercito, e ſenza dubio

alcuno il Rè non hà da eſſer giudice nella pace, nèCa

ipitano nella guerra, mè con vigilanza deue premiar i

buoni,e caſtigar i cattiui; la preſenza del quale in eſſa ,

dà animo per combattere, e pone vergogna per fugire;

e molti Signori, e Principi ſieguono allegramente la .

perſona del Rè,che ſotto altri non militariano. I ſoldati

del Rè Dauid lo pregauano à non combattere in per

ſona propria, perche dalla ſalute ſua dipendeua quella

di tutto l popolo 2.Regum 21.Tunciurauerunt viri Da

uid dicentes,non egredieris nobiſcum in bellum, ne extin

guas lucernam Iſrael. -

1oo Non è biaſmo advn Rè il non auuenturarſi facilmen

te ne còflitti della guerra. Manutio negli Apopht lib.5.

E perciò Scipione Africano riſpoſe ad alcuni, come ſi

legge in Plutarco nella vita degli huomini Illuſtri,che ,

- diceano, che egli combattea poco; Mia madre non mi

generò ſoldato per pugnare,mà Generale per gouerna

re.Mea meparensgenuit non adpugnandum ſedImpera

torem,vt imperium exercerem. - - -

1o, Platone nel libro ſettimo de Republica dice, che la

principal parte,c'ha da tenere vn Capitano Generale ,

è l'eſſer molto ſoldato, e di grande iſperienza in ogni co

ſa, & hà da poſſedere le ſcienze matematiche per ſaper

ordinare vn campo,miſurare vna batteria, deſignare vn

ſito, leuarvna pianta per poter diſcernere quel che co

manda.Già che ſecondo Ariſtotile nella ſua filoſofia na

turale,ſenza ordine, ſenza diſciplina, e ſenz'arte inutile

viene ad eſſer l'eſercito. Di più hà da eſſer dotto nelle ,

ſcienze, nella pratica diſcreto in conſiglio ſauio,in con

uerſatione dolce e ſoaue,nelle armi deſtro,ne'ri c

- - - - - , tiOI- ,

-
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forzato,e coſtäte,nella proſperità humano,e nell'auuer.
ſità patiente. . . . . . i .. ti -: t. 3

1o2. Il parlar prudente d'un Generale, è Maſtro di cams :

poà ſuoi ſoldati leua il timore, accende gl'animi,accre

ſce l'oſtinatione, ſcuopre gl'inganni, promette premi,

moſtra i pericoli, e la via di fugirli,riprende, prega, mi

naccia,riempe di ſperanza,loda,vitupera, perilche sac

cendono, e ſi ſpengono le loro humane paſſioni. Senof.

diſcip.ciu. & Cornelio Tacito lib.3.hiſtor. In pugna -

alios pudore,multos laude,et ornatu omnes ipſe, promiſſa;

accendit.

1o3 Vn Capitano generale ſi fa pratico nelle guerre, e º

nel maneggio delle coſe appartenenti à eſſa,ſpeſſo con

ferendo,e diſputando con altrui, e perciò i Romani con

ſeguirono anco il dominio delle più remotenationi del

mondo, e dalla pratica viene in conſeguenza il ſaper

mettere in eſecutione le coſe riſolute nel conſiglio, e la

certezza difar bene quello, che ſi fà, e da queſto ſimil

mente ne naſce il ſaper formarbene l'eſercito, allog

giarlo, e condurlo, e finalmente preſentarlo alla batta

glia, ſaper far le prouiſioni per il viuere,per la vittoria,e

per l'acquiſto dei luoghi.

1o4 Il capo dell'eſerciio deue attendere con prudenza ,

e ſollicitudine alle coſe ſue.Senofped.di Ciro lib. 1. &

à quelle de nemici ſpiare i camini,8 i conſigli,e preue

nire alle inſidie loro, dee prouedere ogni coſa, come ſe

non haueſſe impoſto coſa alcuna è neſſuno,è ſimilmen

te obligato più toſto morire combattendo, che ſicura

mente viuere fugendo, e quando ſi ſtà con l'eſercitoal

l'incontro del nemico, primache ſi venghi alla giorna- .

ta, biſogna far proua de ſoldati con ſcaramuccie º

leggieri,rincontri, eſortite, º altre ſpetie di combatti:
- IlClt.12
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.

menti, e quando gli eſerciti ſono alle mani, è moltolo

dato ingegnarſi di farapparir qualche coſa nuoua.

ro5 Quel Capitan generale d'wn'eſercito, che non ſapeſ.

ſe le cauſe, per le qualiné dee venirà giornata,biſogna,

che l'impari,e che ſe ſappia, già che ſono molte,e parti

colarmente quando la perdita è maggiore del guada

gno,e quando le noſtre forze, è per il numero,ò per il

valore non ſono vgualià quelle del nemico, è quando

non s'ha ſperanza di ſtancarlo, èche non poſſa mante

nere lungamente le forze,ò quando è diſperato, è trop

po feroce tenuto da noſtri ſoldati, 8 anco quando è in

ſito auantagioſo, ouero ſi dubita di non eſſer tradito

dalla propria gente,e s'aſpetta nuoui aiuti, ſi ſpera con

cluſione di pace,ò d'accordo,8 altre coſe, E così all'in

contro dee ſapere le cagioni, che ragioneuolmente lo

poſſono indurre à venirà giornata, e trà le altre vap

porti la ſperanza di vittoria, deſiderio di gloria, e d'au

mentar lo ſtato , e di conſeruarlo , per ricuperarſi

milmente la riputatione perduta, e per reprimere i ru

belli, per ſoccorrere, e liberare gli aſſediati per non ri

tirarſi con perdita permancamento di danari, e perne

ceſſità di vittouaglia, per cauar il nemico d'wn ſito à lui

commodo,per ſperanza di giunger l'inimico ſprouedu- -

tose per mantenere l'wnione del collegati, ancorche

la vittoria ſenza ſangue non è dubio, ch'è la migliore.

Per ciò è parer mio ſi dee commendare il detto d'Ari

ſtotile nella ſua Politica, quando con vn buono accor

do è ſuperflo il porſi in pericolo. Cum/ineſanguine nan

ciſci victoriam poſsumus,periclitari ſupermacuum eſt.

1o6 Veramente è di grande importanza l'attaccarvna ,

piazza all'improuſo, percioche ſi facilita l'impreſa -,

sabbreuia il tempo, e ſi ſparagnalasºleni
- Or
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Cornelio Tacito hiſt.lib.3. Perciò ſi deono attaccare ,

le piazze per due,ò tre parti,eda differenti nationi,le ,

quali hauendo dccaſione di moſtrare diſtintamente il

lor valore vſano però maggiori diligenze,come s'è eſpe

rimentato in Fiandra , che l'emoleggiar delle nationi

nell'eſpugnar le ville è ſtato di grandiſſima vtilità One

ſto non è dubio, che deue elier noto ad vn Capitan ,
Generale. -

ro7 Non gioua ilfugire nella guerra, come diſſe il Rè de

gli Asſiriani, e ſi ſcriue nella ſacra Scrittura, il quale con

molta prudenza parlò è ſuoi ſoldati, e confortò loro a

tombattere dicendo, Voi ſete pazzi ſoldati, ſe penſate,

che ſi dia rimedio al dolore con la fuga,anzi non hami

glior medicina, che il farfugire, & ammazzare coloro,

che ſono cagione, che voi vi dogliate,eſſendo coſa cer.

tiſſima, che nelle battaglie vengono morti più ha omini

fugendo, che combattendo : Eſempio inuero degno di

ſeruirſene qualſigue Generale nelle occaſioni, chepoſ

ſono auenire nel ſuo eſercito. -

Io8 L'eſercito buono è neceſſario, che habbia vn buon ,

Generale per guida del tutto, poiche dalle ſue atttioni

dipende il più delle volte l'eſaltatione, e la rouina, già

che è più terribile vn'eſercito di cerui,comandato di

vn leone, che vn eſercito di leoni guidato da vn ceruo,

come ſi legge in Plutarco,che diſſe Annibale,che la vit

toria della battaglia conſiſte nella forza di molti, ma il

gouerno d'vn Regno tal'hora ſi fida ad vn ſolo, come »

dice Cabrera Aten. -

Mo2. Non potrà accertare quel Generale, ſe non ſapeſſe,

ghe nella guerra più che in ogni altra coſa gioua il cono

ſcer l'occaſioni, ma biſogna a ſuo tempo ſeruirſene di

sile, che altrimente, non ſolo giouerà, ma potria facile

: Ff mente
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mente occorrere.Senofped.di Ciro lib. I.T.Liu.Deca.

3.lib.5. -

11o I partiti,e le riſolutioni, che ſi prendono per neceſſità

nella guerra, non hanno biſogno di ſcuſa del Generale,

detto del Duca d'Vrbino à Capitani Eccleſiaſtici,i qua

li ſi querelauano,ch'egli haueſſe cominciato è diſcoſta

re le genti da Milano, ſenza farne loro motto.Guicciar.

hiſt.lib. 17.

1 1 1 Hà d'eſſer noto al Generale d'wn eſercito, che quat

tro coſe,come principali concorrono nella guerra,con

ſiglio,forza,arte,8 ingegno,e che nelle coſe di eſſa non

s'hà da trattare d'accertare,mà porſi al ſicuro; perciò è

neceſſario per non errare di preuenir ogni coſa già che

è neceſſario, che nella guerranon s'ammetti per diſcol

pa il ripentirſi. -

112 Credo che non vi ſia Capitano Generale, che non a

ſappia molto bene, che l'eſercito non s'ha da formare

per fare picciola impreſa, ſe frà tanto ſi perde l'occaſio

ne delle grandi, e quanto ligioua l'hauer notitia della

natura, e coſtumi de popoli,còtro i quali ſi guerreggia,e

che non ſia così facile il terminare vna guerra, com'è il

communicarla,ancorche dica Tito Liuio nella Dec.che

gli animoſi, S arditi ottengono ordinariamente nella

guerra felici ſucceſſi, e l'iſteſſo ſoggiunge,che la ſperan

za,& opinione gioua nella guerra, percioche confidan

doſi in eſſa ſi prende ardire, e ſi ſoſtengono i diſaggi, e

pericoli.

113 I proſperi ſucceſſi della guerra né aſſicurano d'hauer

ſempre à vincere, 3 il metterſi à gran pericolo con ſpe .

ranza di piccoli acquiſti è temerità;&à queſtopropoſi

to dice Polibio Hiſtoriarum lib.6 apertamente, che gli

errori, che ſi fanno nella guerra nonminori » il

- Cle-
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che deueeſſer noto ad vn Capitano Generale, per fugi

re l'occaſione d'inciampare.

114Nepericoli della guerra niuno ſi deue perdere d'ani

mo,& abbandonarſi,mà ſperare, 3 aiutarſi. Dione Hiſt.

lib.42.& è attione lodeuole ad vn Generale il tentarvo

lentieri quelle impreſe nella guerra, che non riuſcendo

felici, poſſono apportare picciolo dâno,e riuſcendo gri

diſſima vtilità.Tucidide Hiſt.lib.7.

115 Hà da ricordarſi il Generale di quel che dice Seno

fonte, che è di tanta importanza nella guerra oſſeruar

gli errori dell'eſercito nemico, come tenere il proprio

apparecchiato per ogni impreſa ; e l'iſteſſo Senofonte

della diſcipl. ciuil. è di parere, che poco giouino nella

guerra le buone deliberationi,ſe non ſi eſeguiſcono pſi

tualmente; & à queſto propoſito Demoſtene Philip. 4.

ſolea dire, che la negligenza nell'eſeguire, e la tardità

nel riſoluere ſono pernicioſiſſime nella guerra. Negligen

tia in exequendo,cuni fatio in deliberando,vtraque in bel

lo pernicioſiſſima eſt. -

116 Le occaſioni della guerra non aſpettano la negligen

lza,e tardanza degli huomini,già che dal Capitan Gene

rale non ſono meno da temerſi gli errori propri nella ,

guerra,che l'arte, 8 inſidie del nemico,detto di Pericle,

riferito da Tucidide hiſt. lib. 1.

1 i7 Il Capitan generale è neceſſario che intenda, che la

vera ſcuola della guerra è la campagna, enon la came

sra;il Maeſtro è il tempo;l'uſo l'interuenire nelle delibe

rationi,vedere l'eſecutioni, il conſiderare le riuſcite; per

ciò dalle predette notitiene naſce poi quella prudenza,

che shà da fare elettione de ſuoi vantaggi, miſurare le

forze proprie, e quelle dei nemici, accommodare i pro

uedimenti à tutti caſi, 8 a tutti conſigli, di più ſaprà

- è - - Ff 2 va:
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variare la deliberatione, ſecondo la varietà degli acci

denti, preuenire i diſegni, e pigliare con celerità le oc

caſioni che offeriſcono i diſordini del nemici;conoſcerà :

douehà luogo il preuenire,doue il diuertire,quido s'ha

da ſperare la vittoria dal ferro, quando dal tempo, già

che la felice diſciplina delle armi corregge ſempre à gui

ſa di ſtomaco ben gagliardo qualſiuoglia diſordine, che

faccia il corpo di vno ſtato, 8 eſperimentarà il ſudetto

Generale, che l'arte militare è poco aiutata dalla nuda :

lettera delle attioni paſſate. - i

118 Non può, ne deue eſſer Capitan generale colui, che

- non ſapeſſe,che li buoni ordini militari ſono di quattro

modi,i primi ſtabiliſcono quell'educatione generale ,

per la quale ſi rendono gli huomini vbidienti alle leg

gi,& attià tolerare fatiche, e diſaggi, campagne perpe

tuamente della guerra,e radice della fortezza. I ſecondi

moſtrano à far l'elettione della gente di guerra,già che

la diuerſità delle regioni , è climi cauſa tanta varietà

nelle qualità particolari delle nationi.I terzi ſono quei,

che inſegnano ad armarei ſtati con la loro proportione, º

e i ſoldati con le loro armi. E la quarta ſpetie d'ordini

inſegna le cinque principali fattioni della guerra, che ſo

no,marciare, caſtramentare, combattere in campagua,

difendere,S aſſaltare piazze forti.

119 Deue ſapere molto bene vn Capitangenerale, che i r

conſigli dei vecchi quanto è maneggi di guerra poco

giouano, ſe nel metterli in eſecutione non vi ſi adopra

l'ardire, il valore, e la gagliardezza de'giouani,è anco

hà da ſapere, che l'arte militare conſiſte negli huomini.

Onde ſi può tener per fermo,che chi hauera miglior huo

mini, e migliorarmi debba reſtar ſuperiore della guer

ra, già che l'eccellenza di queſt'arte nonersº"
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dall'eſſere ſoldato vecchio, quanto dall'eſſerſi aſſidua

mente eſercitato. -

12 o E neceſſario, che'l Capitan generale ſappia, che ne

particolari accidenti della guerra regna più la fortuna,

che negli altri delle attioni humane, per le grandiſſime

difficoltà della varietà dei caſi, che ſono nelle ſtrade,ne'

ſiti,nelle ſtagioni, nell'inequalità dell'aere,nell'infermi

tà,ne danari,nelle vittouaglie, nelle monitioni nelle are

tegliarie, nelle battaglie, nelle ſpie, nelle guardie, ne'

corrieri , ne miniſtri principali , e ne propri ſol

dati. -

121 Vn dottore moſtra , che fa militia è quella, che con

eterna gloria de'ſuoi profeſſori mirabilmente ſoggioga

il mondo già che l'arte militare inſegna è prepararlar

mate,fabricarrocche,fortificarcaſtelli, mettere ſoccor

ſi,cauar valli, edificar baſtioni,vuotar foſſe,fabricarma

chine,elegger armi,combattermura,portar vittouaglie

di naſcoſto, teſſer inganni, metrer aguati,vſar diucrſe º

ſtratagemme contra l'inimico, impararà batter torri,

prender muraglie, rouinar rocche,ſpogliar Chieſe,ſac

cheggiar Città, ſpianar Caſtelli, guaſtar campi, can

cellar leggi, adulterar matrone, ſtuprar vedoue, rapir

donzelle del cittadini, alcuni pigliarne, altri imprigio

narne, altri confinare, è altri tagliare a pezzi; perilche

ſarà coſtretto il Capitan generale di ſaperli ſudetti eſº

iſetti, che produce l'arte militare, abbracciar,e far abbrac

ciar i buoni, fugire, e far che ſi fugano i cattiui nel ſuo

eſercito. - -

122 Non è dubio,che non baſta al generale d'un'eſercito

ſaper bene condurre le ſue genti alla battaglia,ſe prima

non preuiene, e preuede il modo di ritirarle, e ſaluarle

al biſogno, come lo fece il Duca d'Alua in Fiandraº
InOl

º
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moltalode,e gloria delle ſue attioni, 8 anco molti altri

hanno fatto.

123 Vn Capitan Generale non deue per iſºlegno, nè per

altro efferto mancare di quello,che gli ſpetta di fare,e »

maſſime verſo quel Principe,ò Potentato, ch'egli ſerue,

accioche non gli autenga coſa, che ſia la ſua rouina ,

è il ſuo vituperio, ricordandoſi, che'l buon Capitano

s'hà da ſcordare l'inimicitia, che tiene con gl'huomini,e

vendicare l'ingiurie fatte à Dio, & alla patria, è al Prin

cipe,che difende. s

124 Quel generale, che ha mira alla gloria, 8 all'honore

deue cercare d'acquiſtarſi fama non con le fatiche, e o

pericoli altrui,come vſano di far molti,8 io oculatamen

tehò veduto,8 oſſeruato,mà col ſudore, e riſchio della

ſua perſona, e col mezo della propria virtù, come ha

fatto à giorni noſtri nella Fiandra l'Arciduca Alberto

d'Auſtria con la vigilanza, e cd intelligenza della guer

ra,con ſua molta riputatione, 3 honoreuolezza della ,

militare diſciplina;E poiche non è opra di minor lode e

degna l'eſtinguir la guerra col conſiglio, che terminar

la con l'arme, s'ingegnarà il Generale di far hor l'vno,

hor l'altro. -

125 Il Generale non deue ſempre ſeguire Tiberio Calli

gola,e Nerone, i qualigiamai non ſeppero far altro,che

comandare,8 vccidere, ma continuamente il buon Au

guſto, Tito,e Traiano,che ſi moſtrauano ſempre ſolleci

ti in pregare, accordare, e perdonare, ſolendo dire Au

guſto,che ſe bene il Principe è potente; doueria nondi

meno (eſſendo prudente) andartanto circoſpetto, &

aſſicurato nel dar battaglia, che non vi ſi metteſſe mai,

ſe non conoſceſſe douerne riſultare maggiore l'utilità,

che'l danno, oltre che ſi legge di quel grane".
ar:
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Narſete, da cui furono ſoggiogati i Goti, vinti i Batri,e

ſuperati, e ſottopoſti i popoli Germani,che non aſſaliſſe

già mai i nemici ſuoi col'armi,ſenza hauer la notte pre

cedente al combattere ſparſe lagrime nelTempio(ſecó

do lo ſcriue il Vilaterano, 8 Enea Siluio.

126 E neceſſario al Capitan generale, oltre dell'altre o

ſcienze della natura,ſapere il ſito de luoghi, Platone »

dial.3. della Repu.Polibio hiſto.lib.9. & intender come

inalzino le montagne, come pendono le valli, come

ſiano diſteſe le campagne, e dee di più ſapere la natura

delle ſpiagge nel mare, perche s'impari appreſſo ad ha

uerla del proprio paeſe per poterlo guardare, e difende

rene biſogni, tanto più che da queſta ſcienza ne de

riua l'hauernotitia del modo d'aſſalire il nemico, d'ac

compagnarſi, di condurre vn'eſercito, d'accommodare

i battaglioni per la giornata, e prendere il maneggio

nell'aſſedio d'vna Città, è ſtringere i nemici al combat

tere,quando egli ſi ſente più forte, e quando è più debo

le ſchifar d'eſſere aſtretto alla battaglia, perciò come o

riferiſce Valerio Maſſimo, Cicerone, e Sabellio, Caio

Mario creato ſei volte Cóſule acquiſtò fama d'eſſervno

de maggiori Capitani del ſuo tempo, perche ſe bene e

fùgenerale di molti eſerciti, e glorioſo in tre groſse bat

taglie,ſi dimoſtrò nondimeno sì prudente, e continen

te in tutte l'impreſe ſue, che non laſciò già mai luogo è

ſuoi nemici di sforzarlo è combattere, e lo dimoſtrò par

ticolarmente nella riſpoſta, che diede à Silla, quando li

mandò a dire, che s'egli era quel gran Capitano, che º

ſi teneua, doueſſe vſcireà battaglia con lui, diſſe, anzi ri

ſpoſe; Se tu ſei così valoroſo Generale come ſei tenue

to conſtringimi è combattere contro mia voglia. Il ſo

migliante ſi può dire,chesgominatº"
- - - - - - i Par
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di Parma ad Henrico Rè diNauarra, e dopò di Francia,

all'hora che'l detto Duca liberò Parigi dall'aſſedio,per

che preſentandoli il Rè la giornata, diceſſe, che quanto

haucua fatto, e che intédeua di fare è tépo,& occaſione

era fatto per eſeguire il ſuo obligo,nèvolle mai combat

tere, con tutto che più volte ſino alle tende foſſe da .

quelli di Nauarra aſſalito,di che accortoſi il Rè,eveden

do non poter far altro ſi partì. º

127: Il Capitangenerale deue eſſer gagliardo,e forte nella

perſona di cuore animoſo,cauto ne'pericoli,eſperto ne'

trauagli,e diſanto coſiglio, 8 appreſſo ſe l'appartiene la

ſcienza militare, eſſer magnanimo,téperato, e liberale,

hauer autorità nelle coſe grauità nelle parole,e fede nel

le promeſſe,diſcorrere i negoti, con grande acuratezza,

deliberarli con maturo giuditio, & eſeguirli con molta

celerità; deue moſtrarſi con i ſuoi ſoldati nel viſo alle

gro,ſerenonellavoce,e nel parlare corteſe,piaceuole,hu

mano,e benigno c5 tutti,ſeruando però sépre il grado,

e decoro della ſua dignità, che ne con la molta domeſti

chezza renda l'eſercito diſſoluto,e poco vbidiéte,nè có

la troppa ſeuerità ſe lo faccia inimico,perche l'vbidien

za,e la beneuoléza del ſoldati è quaſi sépre certa ſpera

za della vittoria;laonde il Generale ha da fare ogn'ope

ra,à finche li portino riuerenza, e riſpetto, premiando

ſempre,6 honorando chi lo merita,e vituperando,eca

ſtigando chi commette errore.

128 Nelle coſe della guerra naſcono da vn'hora all'altra

infinite varietà.Ceſar.Guer.Ciu.l.I. però non ſi dee pi

gliar dall'accorto,e prudente Generale troppo ardire ,

delle nuoue proſpere,nè troppa viltà delle autierſe,per

che ſpeſſo naſce qualche mutatione,onde da queſto ne

deriua il douerſi ſeruire delle occaſione, già che dura e

Poco, - 129 Deue
-
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12 9 Deuevn Capitan Generale andar molto cautelato,

e con prudenza nelle deliberationi della guerra, e pen

ſar molto bene, che i primi ſucceſſi ſono quelli, che lo

- rendono tremendo è nemici,e diſprezzabile,e di poca .

conſideratione. Cornelio Tacito Annal.lib. I 3. Saluſ.

debello Iugurt.già che qual'è il principio, tale ſpeſſe ,

volte ſuole eſſere il fine, non laſcia do d'eſſere circoſpet

to nell'uſare artifici, perciòche poca ſincerità, è fedeli

opere s'aſpettano da chi è venuto in concerto degli

huomini d'eſſer ſolito è gouernarſi con duplicità, 8 ar
i tifici. r . . . . - - -

13o Conoſco molta difficoltà nel ſaperſi gouernarevn ,

Capitan Generale in vn eſercito formato di leghe, 8:

svnione di varii Potentati. Polibio hiſt.lib. I 1. perche o

quiui non concorrono mai le prouiſioni in vin tempo

medeſimo,e trà tante volontà,doue ſono vari intereſſi,

e vari fini,naſcono facilmente diſordini,ſdegni,diſpia

ceri,e diffidenze, e non viè mai prontezza a ſeguitar ga

gliardamente,quando ſi moſtra benigno il fauor della

sfortuna,ne diſpoſitione da reſiſtere conſtantemente ,

quando ſi volge il disfauore.Onde Annibale è molto lo

dato da Plutarco,che ſapeſſe ben reggere vn eſercito ta

le compoſto di ſoldati di varie nationi.Plutarco nella ,

vita d'Annibale. ,

13t Hà da conſiderare vn Generale,che nel guerreggiare

il valore, e l'arte vaglionograndemente,ma la perfettio

ne loro conſiſte nel ſapere vſare le virtu morali, e º

nell'intenderle coſe della Politica, e nel caminar per le

veſtigie degli antichi buoni Capitani.

132 Franceſco Guicciardino nel lib. 15. delle ſue hiſt. di

ce.ch'è officio de ſaui Capitani, il penſar quanto ſpeſſo

nelle guerre ſia neceſſario cambiar deliberationi ſecon
- - G g do
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do la varietà degli accidenti ſeguendo in queſto il pa

rer di Giulio Ceſare,che fù delli prudenti Capitani, e ,

nel lib. 3. de Bello Ciuili dice le ragioni,perche gli acci

denti,e ſucceſſi della guerra ſono tanti varij; In nouoge

nere belli noue ab vtriſque bellandi reperiuntur rationes.

133 La prima lode,che riceue vn Capitan Generale del

la ſua diſciplina militare, conſiſte più nel non ſi eſpor

reſenza neceſſità à pericoli, e nel render col'induſtria,

con la patienza,e con l'arte, vani i diſegni degl'auerſa

ri,che nel combattere ferocemente,Guicciard.hiſt. lib.

15.E perciò tuttol'frutto dell'hauer vinto conſiſte nel

l'vſar bene la vittoria, S il non farlo è anco maggiori

infamia del Generale,come il non vincere;In tal manie

ra l'inteſe Plutarco nella Pelop. dicendo. Dux/i temerè

pericula adeat,non ſui ipſius, ſed eorumomnium, quorum

ſalus ab ipſo pendet,curam obijciſe cenſehtur.

134 L'ambitione ne Generali degli eſerciti rouina gli ſta

ti,eleprouincie; perciòch'eſſi è non impongono fine »

alla guerra, quando con loro honore, e vantaggio lo

poſſono fare per ſtar più lungo tempo nel Generalato,

è dimandano alle volte tanti honori, e tante autorità,

che è ſouerchia; e ben ſpeſſo non l'ottenendo ſe ne o

sdegnano,e non fanno coſa buona, è ottenendola di

uengono troppo ſuperbi,e dannoſi à quei Principi, che

eſſi ſeruono, e perche queſto ſi è ſperimentato diuerſe

fiate,taccio,e non paſſo più oltre. - - - - -

135 E neceſſario,ch'il Capitan Generale per dimoſtrarſi

eccellente, attenda con prudenza, e ſollecitudine e

alle coſe ſue,ò à quelle de'nemici, e che conoſca quel

che ſia di buono,ò di cattino negli vni,e negli altri, che

ſpia i camini,i conſigli, e che preuenghi all'inſidie loro»

nè she laſci alcuna coſa traſcurata appreſſo dii nè

- - Cll
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ſicura appreſſo di loro.Così lo diſſe Plutarco nelli fuoi

Apoth.

136 Il prudente Capitan Generale ha da conſiderare,che

il nutrimento dell'eſercito ſenza alcun dubio ſia il da

naro;così lo diſſe Dioniſio Alicarnaſſeo; Bella plerumq;

pecuniarum copia ſuſtentantur; L'iſteſſo inſegnò Tucidi

delib.1.dicendo;le guerre, 8 i proſperi ſucceſſi non -

conſiſtono negl'apparecchi de l'armi,mà nel dinaro, e

nelle ſpeſe di eſſo poiche aiutate l'armi con la forza del

dinaro, 8 aguzzate nell'argento tagliano. Plutarco ne

gli Apoth delli Romani racconta, che diceua Quinto

Flaminio.Queſto dà miſura ad ogni coſa;laonde lo con

firmò Flaminio burlandoſi di Philopemene Capitan -

degli Achei,che teneua numeroſo eſercito di gente ,

però ſenza danari, cheteneuamani,e piedi; mà non ve- e

tre,dando ad intendere, che i Capitani,i ſoldati, l'armi,i

caualli,gl'inſtrumenti, e l'artegliarie, ma non i danari,

erano ſimili ad vn corpo,c'haneſſe teſta, braccia, collo,

pettogambe,e piedi,mà non ventre; perche ſi come il

ventre dà nutrimento al corpo, così i danari danno ſo

ſtanza all'eſercito. E quel Rè di Sparta li chiamò neruo

della guerra , perche ſi come i nerui danno il moto al

corpo, coſi lo danno i danari all'eſercito.

137 ll miglior camino, c'habbia il Generale à far, che i

ſuoi ſoldati diuentino oſtinati nel combattere, è il le

uargli ogni ſperanza di ſaluarſi,fuor che del vincere ,

la quale oſtinatione viene accreſciuta dalla confidenza

e dall'amore di eſſo,ò della patria;perche queſto lo cau

ſano l'armi,gl'ordini,le vittorie freſche, e l'opinione ,

cheshà del Generale, e l'amor della patria è cauſato

dalla natura quello del Capitano della virtù più che e

da neſſuno altro beneficio, ancorche le neceſſità pollo

Gg a no
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no eſſer molte mà quella è più forte, che coſtringe vin

cere,ò morire;laonde nel rappreſentare il ſudetto furo

no eloquenti Capitani nella Scrittura ſacra, 8 opera- :

no tali effetti, Mosè nell'Eſſodo al 14. quando eſortò

gli Hebrei alla fuga,che faceuano dalla ſeruitù di Farao

ne,dicendole; Nolite timere,ſtate, 3 videte Magnalia ,

Domini; Sentendo queſti priui di ſperanza di ſaluarſi ,

per ritrouarſi impedita la ſtrada del mar roſſo, eperſe

guitati da nemici loro,Eſdra al 2.cap. 4. rappreſentanº

dovn ſoldato l'amor deparenti,ò della roba. Pugnate

pro fratribus veſtris, 3 filiabu, 3 vxoribus veſtris, di

domibus veſtris.Giuda Mac.2.Machab.9. Surgamus, é

eamus ad aduersarios noſtros.E Giulio Ceſarefrà profa

ni,Aleſſandro Magno,3 altri. . . . .

138 Comuiene che ſappia il Generale, che letre attioni,

che faccia vin'eſercito ſiano caminare, combattere, 3 al

loggiare,e ſe queſto marcia, alloggia, e còbatte ordina

tamente, e pratticamente, il capo di eſſo riporta l'ho

mor ſuo,ancorche la giornata nonhaueſſe buon fine.

139 Non deue vn prudente Capitano Generale confor

tare,3 inanimare i ſoldati,ſe non à glorioſe impreſe, S.

inanimare nelle brutte attioni è biaſmeuole, né ſolo è

chi è confortato, mèanco à chicóforta; poiche è preté

dere con parole da ſoldati quello,che loro medeſimi ſo

no obligati fare da per loro ſteſſi. -

14o Singanna grandemente quel Capitan generale, che

ſi crede poter con parole fare animoſi coloro, che non

hanno mai veduto l'inimico nel viſo,laonde nell'impre

ſe d'importanza non è ſauiezza mettere vn'eſercito di

ſoldati gionani,& ineſperti è petto d'vn campo di vete

rani, perche quantunque il Generale ſia valoroſo,e pru

dente;tuttauolta non ſi può ſeruire con ſicurtà da chi è

- - . poco
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poco prattico nella militia;perciò dice Plutarco che T:

Sempronio Gracco proteſtò è Tiberio di non volere

andare con eſercito di Sirani in Iſpagna per hauerà

guerreggiare coCeltiberi.Liu.Dec.4 lib. Io confirma ,

l'iſteſſo.

141 Vn Capitan generale nel ſuo eſercito delle eſſere

amato,e temuto,amato per la religione,eriuerenza, che

li ſedeue,per le ſue eminenti virtù, e benignità, temu-.

to per la giuſtitia,amato da buoni, e valenti,temuto da

rei,e cattiui,oue,e quando biſogna,deue eſſer ſimilmé

te pronto di mano, riſchiato,animoſo, & ardito, S nei

pericoli di maggior animo, perche il Capitan valente

della ſua perſona ſpeſſe volte di vil conigli fà fieri leo-,

ni i ſuoi ſoldati , come dice Giulio Frontino lib. I..

capit.4. -

14? E regola ſtabilita nella militia cheil Generaledebba

eſſer molto cauto,e diſcreto in condurre gli eſerciti,mà

molto più in alloggiarli,ricordandomi a queſto propo

ſito, quel che racconta Tito Liuio dicendo,che Anniba

leCartagineſe diſſe,che Pirro Rè degli epiroti era ſtato,

gran Capitano, perche fù il primo è ſaper alloggiargli

eſerciti, all'acquiſto della cui ſcienza vi cocorrono va

rie difficoltà,e principalméte in eleggere vn luogo, che

non habbia ſuperiorità, e che vi ſiano acque buone, S&

aria ſalubre, S abondanza delle coſe neceſſarie,mette

doſi in luoghi fertili, 8 abondanti. - -

14; Hà da prouedereſimilmente vn Capitano, che nel

ſuo eſercito regni il culto Diuino,& ordini, ch'ognicò

pagnia prima habbia il Medico Spirituale, che il corpo

rale,per riſpetto del celebrar della Meſſa, della confeſ

ſione,e communione.Panigar.luogo 79.auert. 3. e ri

corderà ſpeſſo a ſuoi ſoldati,che ſi come ſono in conti
-- , Illll
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nui pericoli, 8 hanno biſogno della gratia di Dio, così

deuono ſtar anconetti,e purgatida vitii. I figliuoli d'I

ſraele,hauendo da combattere contra i Filiſteivolſero,

ch'andaſſe con loro Samuele Sacerdote, che pregaſſe

Dio per la vittoria, 8 offeriſſe ſacrifici, come fece, e

vinſero gl'inimici, nel 1. de Rè al 7. Quad cam audiſsea

fj Iſrael,timuerunt àfacie Philiſtinorum, direrunt q. ad

Samuelem, ne ceſſes pro nobisclamare ad Dominum Dei

noſtrum, vt ſaluet nos de manu Phili/tinorum,tulit autem

Samuel Agnum latientem vnum,do obtulit illum holocau

ſtum integrum Domino, di clamauit Samuel ad Dominii

pro Iſrael, 3 exaudiuit eum Dominus:faſtum eſt autº,

cum Samuel offerret holocauſtum, Philſtijm iniere pra

lium contra Iſrael,intonuit autem Dominus fragore ma

gno in die illa ſuper Philistijm, º exterruit eos, & caſa

ſunt à facie Iſrael.Di più dell'eſempio di Dauid,Giuda

Macab.& altri. - , . .

144 Deue diligentemente autuertire vin Generale, che nel

ſuoCampo non vi ſiano bocche ſouerchie, 8 inutili,e

che ſiano diminuite,acciò che le vtili, e neceſſarienon

patiſchino, 8 è lui né accada,come più volte è interue

nuto à molti eſerciti,i quali ſi ſono aſſediati, 8 affama.

ti ſolamente per la moltitudine dei diſutili,e poltroni, i

quali ſolamente ſeguitano i campi per ſgallinare,e rub

bare. Prouedere anco alla copia delle donne, c'hog

gi di ſeguitano gli eſerciti, sì perche cagionano molti

diſordini,e ſcandali, come lo conſiglia S. Thomaſo del

gouerno de'Principi lib.4.cap. 5. ſianco perche i corpi

de ſoldati, i quali deono eſſere per le fatiche fieri, e ga

gliardi, per l'oſceno e dishoneſto atto della luſſuria ſi

rilaſciano,8 indeboliſcono,e ſi fanno effeminati,e floſ

ſi. Scipione il minore,come riferiſce Plutarco negli A

poth.
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poth. hauendo arriuato all'eſercito Romano,e ritroun

toui nelſuo colmo il regalo, e laſciua dishoneſtà, brut

tezze,e ſporchezze,e quaſi mancarui la religione, l'an

nettò di ſimiliſporchezze,cacciando i cattiui Sacerdo

ti,bruggiando,e rompendo tutti gl'inſtrumenti atti ad

accommodare viuande regalate,laſciandouiſolamente

pignate, ſpedi, evaſi di terra. Prohibì i bagni, coman

dando,che l'Vno lauaſſe l'altro,pigliando eſempio da .

gli animali bruti; euitò che non mangiaſſero aſſentati,

mà in piedi,il mangiare, che foſſe pane, peſce,e carne

arroſtita,òbollita ſenza ſalſa,ò ſaporetti,ò ſpezzati E ſi

poſevn ſacco,e con quello ſi veſtì portandolo pertut

to l'eſercito per lutto,e piägeua per le ſporchezze, che

vi hauea ritrouate.L'iſteſſo raccontano certi Autori, e

principalmente Giulio Frontino nel lib. 2. cap.1. delle

aſtutie militari,doue pone,che ſimili coſe cagionaſſero

le riforme, che fecero i prudenti Capitani nelle ſpeſe,

e nel mangiare diſordinato.Aleſſandro Seuero,confor

me dice Elio Lampridio, eſſendo venuto in Antiochia,

e ritrouato l'eſercito pieno di donne, e bagni delicati,

- imprigionò coloro, che le teneuano, & eſsendoſi ſolle

- uato l'eſercito,è ammutinatoſi, all'Vltimo non poten

do ſcuſar la rebellione,coloro, c'haueano ſentito il ca

ſtigo, ancorche foſſero molti in numero, comandò, che

, li diſarmaſſero,e diſcacciò loro dell'eſercito, annettan

-dolo di gente inutile, delicata,e dishoneſta, e netempi

noſtri habbiamo l'eſempio de'Napolitani, i quali per

hauer date le donne inutili guadagnorno i Franceſi gui

dati dal Generale Monſur Phutio Lautrechi.

145 E neceſsario advn Capitan Generale hauer pratica,

&iſperienza grande, così in difendere, e conſeruare,
COITlc



48 Trattato della Guerra

come in combattere, 8 eſpugnare le Terre. Per di

fenderle hà d'hauere cognitione de'baſtioni, de'ripari,

e de'foſi delle trincere,de'fianchi, delle trombe, de'

fuoghi artificiati, e terminati,e d'altre ſimili difeſe per

eſpugnare, notitia di batterie, di mine, di caue o,

di Cauaglieri, di condurre, di piantare, ſuellere l'ar

tegliarie,e maffimamente per togliere le difeſe, Se i

fianchi, i quali importano aſſai, e di più ha d'hauere

intelligenza di ponti, di ſcale, e d'altre coſe neceſſarie

per eſpugnare. -

146 Quando i tempi ſaranno più ſtrani di nebbia , di

pioggia, di tempeſta, di tuoni, di baleni, e di uen

ti, all'hora hà da ſtare più vigilante, e ſollecito il

Generale , ricordandoſi , che i mali tempi ſpeſſe

“fiate danno occaſione à nemici di prendere , d'aſſal

tare, di rubbare, e far molte altre impreſe, le qua

li non ſi poſſono fare così ageuolmente ne'tempi quie

ti, e ſereni, perche il cattiuo tempo è cappa delle in

ſidie della guerra. Per queſto c'inſegna Vegetio nel

lib. 3. cap. 14. de re militari, che'l Generale ordinan

do vno ſquadrone, c'habbia d'wſcire à battaglia, ha

da mirartre coſe il ſole, la polue, & il vento, perche

ſe dà il ſole nel volto, leua la viſta, il vento piega ,

e baſſa l'armi, 8 al contrario l'indrizza, e dà valo

re à quelle dell'inimico,la polue, e torbiglio dando

negli occhi, e nella faccia impediſcono il combattere

alli Capitani,che ſanno poco nell'iſteſſo punto,che or

dinati li ſquadroni procurano di guardarſi di queſto,

però quelli,che ſono eſperti, non ſolo s'hanno da con

tentar con hauerlo oſſeruato quando s'entra in batta

glia
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glia,mà ancohà d'auuertire, che entrãdo il giorno ſuo.

le offendere ſouerchiamente il ſole, perciò mutandoſi

il vento, deue murar la forma delli ſouadroni, e queſto

hà d'oſſeruare, ma perche non può ſeruirſi ſempre di

queſta dottrina , e particolarmente quandol'inimico

sforza la battaglia,deue perciò ricordarſi, che nella bat

taglia di Cane non fù maggiore il danno, che ne riceuet

tero dal Sole,dal vento, e dalla polue,di quello che ca

gionorono le armi de'Cartagineſi. Tito Liuio nella i

ſua dec. : : : i

147 Il Generale d'wn'eſercito, eſſendo per darſi la batta

glia,deue in eſſa andare a cauallo armato in bianco alla

leggiera con la ſua celata in teſta e ſtocco in mano,e e

mazza all'arcione, ſenza fermarſi di ſcorrere hor quà,

hor là,ſecondo il biſogno per prouedere,e rimediare ,

ſpingere, e confortare, 8 inanimare al combattere, ri

prendendoli codardi,sforzando i fiacchi,e con la ſua ,

voce dando maggior animo alli valoroſi,e gagliardi,co

me l'inſegnò Cornelio Tacito nel libro terzo delle ſue

iſtorie, dicendo, quando ſi ſtà nel rigore della battaglia,

& eſſendoſi alle volte quaſi perduto, il Generale valo

roſo riſtora il tutto, facendo viſicio di prudente Capita

no, e di valoroſo ſoldato, ponendoſi egli auanti à colo

ro,c'hanno paura, trattenendo quei, che ſi ritirano, con

auuentarſi al maggior pericolo, e doue ſtà più acceſa a

la battaglia, ſe gli reſta ſperanza di vincere, conſiglian

do, trattenendo l'Vno con la mano, e l'altro con la vo

ce, facendo di maniera, che non ſolo i ſuoi ſoldati, ma

quei dell'inimico lo veggano andare auanti, poiche »

come diſſe Valerio Maſſimo nel libro primo. Animi mi

litum Imperatore in acie viſo accenduntur.

348 Queſto inſegna nel luogo citato, e nell'iſteſo libro

- - - - H h ſog
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ſoggiunge, che in mezzo la battaglia animò i ſuoi ſol

dati,rinfacciando ad alcuni la codardia,altri con parole

ingiurioſe maltrattaua, molti accendeua con lodarli,al

tri tratteneua perſuadendoli, molti gli sforzaua con ſpe

ranza di vittoria; e finalmente ha d'aſſiſtere ſempre la

perſona del Generale in mezzo della battaglia, ricor

dandoſi, che la ſua perſona vale tanto, come il reſto di

tutto l'eſercito, e ciò lo cofirmò Giulio Ceſare,che nelle

battaglie campali,oue ſi trouò,che ſecondo Plinio, furo

no cinquantadue, la ſua perſona fù cagione della mag

gior parte delle vittorie, e di Ceſare leggiamo ne'ſuoi .

Commérari c'hauédo detto al ſuo eſercito Caſar ade/t,

quid timidi eſtis?Gl'animò,e ſi riepi di valore, che guada
gnò la vittoria contro gli Alemanni. , e ſi

149 I Capitani Generali del noſtri tempi non vogliono,

che combattendo vin'eſercito con vn'altro ſi diano ve

ci meſte, e gridi ſenza conſiderare, che Iddio perfetto

Maeſtro di tutte le ſcienze inſegnò al ſuo Popolo,come

bà d'entrare in battaglia nel cap.1 o.de'Numeri,dicen

do. Si exieritis ad bellum de terra veſtra contra hoſtes,

quidimicantaduerſum vos, clangetis vlulantibus tubts,

e eritrecordatiaveſtra coram Domino vetro,vt eruani i

ni demanibus inimicorum veſtrorum. Il troppo ſilentio i

dà indicio di codardia,le voci allegrano adalcuni,adal

tri ſpauentano.La trombetta,3 il pifaronel combatte

re dà timore à colui, che ſtà timorato, e s'è coraggioſo,

l'accende. Queſto à coloro che fuggono alle volte l'ha

fatto ritirare; due ſorti di voci inſegnò lodio nel luogo e

citato,l'vna degl'inſtrumenti bellici, che accendono gli

animi,e l'altra è quella, che svſa de Sãti;in lſpagna San

Giacomo;in Francia San Dioniſio;& in ciaſchedunana-,

tione il ſuo Protettore,si assistere i it

- i ll - a VO -
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volſe Iddio,che ſi chiamaſſero nella guerra ad alte voci,

à finche aggiongendo all'orecchie l'accordanze di colo

ro, checombattono per la ſua cauſa, egli otteneſſe la .

vittoria,come ſe l'offerſe dicendo, chiamatemi con vo

ce;Wteruaminide manu inimicorum veſtrorum. Le voci,

e i gridi diſconcertanti ſono quelli, che prohibì Vegetio

lib.3.cap.18.quando diſſe. Clamor autem,quem barriti

votant,priusnon debet attolli, quàn acies vtraque ſe iun

acerie. Laragione perche non s'ha da ſeruir di ſimili vo

sci, dice l'iſteſſo, perche è proprio de'biſognoſi, e codar

di il vocear, quando ſtà lomtano l'inimico;mà la proua,

quando ſtà cominciata la battaglia; e dice che ſpauen

ta, e ſtordiſce l'inimico amanti che ſi combatti, con tut

to ciò Plutarco nella vita di Temiſtocle dice, che le bat

taglie non ſi guadagnano con i gragdi apparecchi, e
voci,mà con il valore,forze,attriuimenti,e con il menar

bene delle mani dei ſoldati. , tº

15o Vedendo il Capitan Generale, che i ſuoi ſoldati fug

gono in tempo d'occaſioni di combattere,deueponerſi

auanti, biaſmando la loro codardia; come lo fece il Rè

degli Aſſirij, che volſe imitar Silla, il quale combatten

do contro Mitridate,vedendo, che fugiuano i ſuoi ſol

dati,lui ſolo ſi poſe à trattenere gl'inimici, che lo ſegui

nano,vedendo queſto i Romani,che ſe li poneua auan

ti ritornando alla battaglia hebbero la vittoria. A que

ſto medeſimo propoſito ſi racconta, che Filippo Rè di

Macedonia conſiderando che i ſuoi ſoldati teneano di
VOCC3r1n battagliacontro i Sciti,per leuar loro tutte le

ſperanze di fagire, poſe in ordine molta gente à caual

lo afinche ammazzaſſero coloro, che datano ſegno di
voler fugire e vedendoſi d'ogni parte aſſediati ſi deterº

minorono di combattere, Sc acquiſtorono la vittoria.

º -. Hh 2 I 5 I
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15 t Sideueſ gire quanto ſi può conuenientemente ilca

battere con gente moſſa è da fame,ò da diſperatione o,

d da ſdegno, è dal ſito, con il quale non poſſono fugire

la morte, è la prigione, comelo conſigliò Vegetio nel

lib.8, de re militari, dicendo,molto poco pratici nella ,

guerra penſano, c'hanno d'acquiſtare maggiore, e più

º glorioſa vittoria, aſtringendo il ſuo nemico,ò ſerrando

gli li paſſi,è finche non poſſiſcappare, è aſſediarli l'eſer

cio da tutte le parti, di maniera, che non habbia cami

nd per poter fugire,mà àgli aſſediati dalla diſperatione

le naſce l'ardire,S: il timore di non poter fugiteda mor

te; di molto buona voglia muore colui, che sà di non a

poter ſcappar di morire, per queſta cagione è molto lo

data la ſentenza diScipione riferita daPlutarco, quan

do diſſe, che s'halleria da ritrouare, e cercare camino,

per doue poteſſe figire l'inimico, poiche quando colo

ro, chetemono ritrouano camino per doue fugire, ha

uendolo determinato,molti reſtano ammazzati, come

pecore,e quelli, che ſieguono non s'auuenturano,ne »

tengono pericolo alcuno, già che coloro che ſono ſtati

ſuperati, e vinti, fugendo fanno ſproni dell'armi, e de

caualli, che lo poteuano difenderemorendo; e quanto

più ſono in numero,tanto più facilmente ſono rotti, no

douendoſi mirare,nè hauere conſideratione alla molti

tudine, douevnavolta gli animi ſpauentati,º atterriti

procurano più toſto di non vedere la faccia all'inimico,

che mirar le loro armi;màgli aſſediati,e diſperati, ancor

che poco in numero, e deboli nelle forze ſono nondi
-

meno eguali all'inimico; poiche ſe non s'arriſchiano, è

muoiono,ò tengono altro camino per ſcampare. Ladde

leggiamo à queſto propoſito, e per confirmatione di

quanto ſi è detto nell'Eneidedi Virgilio; Vna ſala vi

- ciis
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tiis nullamſperare ſalutem. -

152 Similmente ſi deue conſiderare la neceſſità, che ,

coſtringe gli habitatori è difenderſi perche da queſta ſi

rende più facile,e difficile l'eſpugnatione.Ne per la pre

ſtezza ſi deemettere dal Generale in pericolo c5 il ſuo

eſercito l'euento del fatto, già che il combattere conſi

ſte in tre coſe,nel volere, nel vergognarſi,e nell'wbidire

i Capitani,con i quali mezzi non poſſono ſe non acqui

itar fama,8 honore i combattitori,la neceſſità fà arditi,

e forrianco i timidi, e vili. Dice Plutarco nella vita di

Scipione,eTito Liuio Deca IV. racconta di Lucio Emi

lio Romano, che nell'aſſedio di Focea in Grecia, veden

do che i defenſori combatteuano con rabbia,e come i

furioſi,e diſperati, riuocò dall'aſſalto i ſoldati. º

153 Tanto importa il dar buon ſuperiore à i ſoldati,qua

to rileua il vincere, è il perdere, come l'inſegnò Aſdru

bale Numantino, riferito per Tito Liuio,e Saluſtio,che

eſſendo vſcito in battaglia con Scipione, ancorche i ſol

dati Romani foſſero li medeſimi,che molte volte vinſe

ro gli Numantini,all'hora voltando le ſpalle,li Numan

tini ſi ritirorono alle loro Città , e riprendendo loro i

vecchi Capitani,egl'anziani,e benemeriti,della fuga ,

e codardia, diſſe vn ſoldato delli più giouani; le pecore

ſono le medeſime, ma hanno mutato paſtore; come º

ſcriue Plurarco nelleſue Apoth.dädo ad intendere, che

l'eſſerScipionebuon Capitano diede vittoria a ſuoi ſol

dati. Fabritio,quido Pirro combatteua contro i Roma

ni,diſſe,ſcusado quei cittadini, che rimaſero ſuperati da

lui, che non gli Epiroti, màPirro haueua loro ſuperati,

perciò eſsendo il Generale eccellente, i ſoldati viliſſi

mi rieſcono arditi, e per lo contrario i valoroſis'auui

liſcono, ſe ſono guidati da perſona timida , º èi"
- - - - - Q
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ſto propoſito diſſe Homero eſſer meglio vn'eſercito di

Ceruiguidati da vn Leone, che vn'eſercito di Leoni,

guidato da vn Ceruo.Alcuni attribuiſcono queſto det

to à Filippo Padre d'Aleſſandro, e trà gl'altri è Stobeo

nel ſermone 12.e Dione in Marc'Antonio Filoſofo diſ

ſe l'iſteſſa ſentenza con queſte parole. Leo hinnulorum

Dux ad bellum gerendum aptus eſſe non poteſi. - -

154 Secondo la dottrina dell'Eccleſiaſtico cap.34. il Ca

pitā Generale,come tutti gl'altri acquiſterà la ſcienza -

militare con l'iſperienza, perche come diſſe nel lugo ci

tato. Vir in multis expertus cogitauit multa,dº qui multa

didicit,enarrabit intellectum,qui non eſt expertus pauca.

recognoſcit; qui autem in nullis eſt multiplicat malitiam.

Ouidio chiamò l'iſperienza,e l'wſo,ò eſercitio,padre,e

madre della ſapienza,quando diſſe, Vſus,dº ars docuit, .

ua/apit omnis homo, così il Capitangenerale ci il cono

cimento delle leggi,e regole militari, e con il carico,e ,

continuo ſtudio dell'hiſtorie acquiſtera la ſcienza mili

tare, conforme l'opinione di Plutarco nella vita di Filo

pemene, inueſtigando in eſſe le cagioni delle rotte,e a

delle vittorie, e dalla notitia s'auméta la ſcientia, e saſ.

ſottiglia il giuditio, &intendimento, con i quali ſi veg

gono di lontano le coſe future per euitar gl'errori, che

non ammettono rimedio nelle coſe militari, giache ,

per confirmatione di queſto mi ricordo di quel che diſ

ſe Catone nelli ſuoi fragmenti , che dopò dell'error

commeſſo nella guerra ſubito ne ſiegue il caſtigo,ela

pena -

154 OttimoCapitan Generale ſarà quello, che poſſederà

congiuntamente la pratica, e la peritia, come lo diſſe a

Cicerone prolege Manilia,perche ſaprà eſeguire,e pro

uedere
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uedere, enon gli mancheranno le ſottiglezze, e verſa

tie,che gli conuengono, e queſto non ſarà mai colto al

l'improuiſo,mà viuerà con ſomma diligenza,e ſollecitu

dine, penſando al modo da tenerſi nel dar principio al

fatto d'armi, nel varcare vn fiume, nel paſſar per paeſi

difficili, e paſſi ſtretti. Di più ſaprà con che induſtria ,

& arte accampare,ò ordinare li ſquadroni,così di gior

no,come di notte, come deue aſsaltargl'inimici, e riti

rarſi da loro ſenza diſordine,aſſalire,ò reſiſtere à gli aſ

ſalti,diſtinguere, e miſurare i tempi, e l'hore.

156 La reputatione, ebuon nome del Capitan Generale

è tener l'eſercitovnito,e naſce ſolamente dalla virtù ſua

perche ne ſangue, ne autorità lo porge à noi ſenza il va

lore.Senof.nel lib.8 dice. Quale prefetti,ſeu Duces bel

listales etiam qui/unt ſub ip/is. Per queſto eſſendo buo

novn Generale deue operare, che i ſuoi ſoldati ſiano è

lui ſimili di coſtumi, di valore, di ſcienza militare, di fa

tica, e di deſtrezza nell'armi, e tutti gl'altri officiali de

pendenti deuono pigliar eſempio da lui nelle coſe, che

ſono neceſſarie di ſapere à ciaſcheduno per imitarli, e

da queſti gli altri più inferiori, da quali ſono obligatiim

parare i ſoldati ordinarij,mà io deſideraria, che l'imitaſ

ſero più toſto nei buoni coſtumi,come l'inteſe Vegetio

lib. 1.dere militari,quando diſſe;la giouentù, alla quale

ſi commette la difeſa d'una Prouincia,& il buon ſucceſi

ſo delle guerre, ha d'eſſere eminente in ſangue, e d'ec

cellenti coſtumi, poiche la nobiltà advn buon ſoldato,

e la vergogna, e roſſore, che lo trattiene à non fugire,lo

fà riuſcirvittorioſo. . . . . . . -

157 I ricordi d'wn valoroſo, e vecchio Generale,quando

ſono mandati in effetto da ſuoi ſoldati, ſono così dan

noſi ànemici, come ſono le armi dichiloro ammazza,e

-- - percio
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ſerciò à niunogrado ſi ricerca maggior prudéza,ò qua

f" più eccellente, che ad vn Capitan Generale di Guer

ra, e per la diuerſità delle coſe, e de vari accidenti, che

ſe li rappreſentano, biſogna,che ſia d'ardentiſſimo, pru

dentiſſimo, e riſolutiſſimo ingegno. Deue eſſere inſtrut

to delle forze del nemici, e col ſuo valore libera i cuori

de'ſoldati dal timore,e riempe loro d'ardire. Perciò Ga

bino Capitano Athenieſe ſoleua dire, che il Capitan ,

Generale,che ſappia le attioni,e diſegni dell'animo,go
uernerà bene. r . . i

158 Il Generale non deue giudicare, che ſiano diſunite

le forze de'nemici, 8 è molto meglio per lui, che gli ſti

mi potenti, e gli ritroui deboli,che all'incontro potenti,

ſtimandoli deboli. Perciò contro di eſſi ancorche ſi ſti

mino deboli,mà però atti à far reſiſtéza,ſi deuono ope

rare tutte le forze,e procurar d'hauere fedeli,S accorte

ſpie,ſollecite, diligenti, 8 ardite, ſecondo riferiſce Plu

tarco nella vita di Galba, e ſolea dire Platone, che non

potea accertare vn Capitan Generale , ſe non tenea il

ſuo eſercito ben affetto, amoreuole,8 vbidiente,ſapen

do quanto ſia neceſſaria l'wbidienza, come l'autorità,

che poſſiede ſopra di eſſo, poiche vi è neceſſaria vnano

bile educatione filoſofica, per la quale econ la mode

ſtia, e con l'affabiltà caſtiga la ſua colera, raffrena le ſue

paſſioni,ſerucndoſi d'vna ſoaue diſciplina, che altrimen

te i danni ſono molto manifeſti, oltre degli eſempi, che

ne dà l'iſteſſo Plutarco nel luogo citato di Galba, Otto

ne,Vitelio,8 altri, gl'eſerciti de quali non ſolo non ac

quiſtorono vittoria, per l'inobedienza, 8 aſprezza, ma

ſi ribellorono, &ammazzorono i loro medeſimi Capi- i

tani generali, i quali biſognano, che ſappino, che ſenza

l'ybidienza non poſſono far coſa di buono,io",
oi. quel

-.
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quel che diſſe Tucidide nel lib. 5. à queſto propoſito

Tria eſebellum reflegerendi capita, velle,reuereri,ac obe

dire Ducibus.E naſcendo il buon ſucceſſo della guerra ,

dall'amore dei ſoldati, dalla riuerenza, e riſpetto,che ,

tengono a ſuoi Capitani,e dall'wbidienza,che deuono

hauere a ſuoi comandi,S ordini ſarà ragioneuole, che i

medeſimi Capitani ſi faccino amare cô la loro affabili

tà,temere,e riſpettare per il buon modo,chetengono in

dar gli ordini, obedire non per timor della pena,e caſti

go,mà per l'affettione,che li portano d'obedire quello,

ch'è giuſto,e tutto il ſopradetto raccolſe San Gregorio

nel lib. 12.de ſuoi morali,dicendo.Obedientia non serui

li metu, sed charitatis affectuseruanda est, non timore ,

paena,sed amore iustitie. Poiche come diſſe Gelio lib. 1.

ch'è di poca vtilità, ſe quello, che ſi commanda, non ſi

mette in eſecutione, e ſi obediſce diſtintamente, e per

facilitar queſto ſogliono dire, che l'eſempio in eſſer il pri

mo à far quel che s'ordina,gioui molto nell'eſercito;e ,

Clearco Capitano delli Lacedemoni voleua, che i ſol

dati temeſſero più il Generale, che l'inimico ſteſſo, di

cendo,che ſe non temono i ſoldati in farle guardie,e »

l'altre obligationi, non ſaranno con gli amici modeſti, e

temperati,e contro gl'inimici arroganti, 8 intrepidi. A

queſta opinione deſcriſſe Valerio Maſſimo lib.2. dicen

do, che la diſciplina militare volea caſtigo aſpero, e ri

goroſo,e ſeuerità nella perſona,che commanda,poiche

ſtando con learmi nelle mani, ſe non ſtà ſoggetto all'o

bedienza, al timore, & al caſtigo, l'iſteſſo valore, che o

tiene contro l'inimico, lo reuolterà il ſoldato con poca

modeſtia, e riſpetto contro l ſuo ſuperiore; perciò è

neceſſario, appartandoſi dal camino retro, e dagli or

dini dati, che ſia ripreſo, e caſtigato,sºautore
- - l Cia
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dà la ragione dicendo. Oppressura sunt , niſ oppri

mantur. Aſſeconda queſta opinione Valerio Patera

clo libro ſecondo, che nell'ammonire, e riprendere o

i ſoldati ſia ſeueriſſimo, caſtigandoli con rigore,quando

delinquiſcono, però non hà da eſſere, quando i manca

menti, e gli ecceſſi ſono commeſſi contro il medeſimo

Generale, è la ſua perſona, 8 autorità, che all'horaſa

rebbe più toſto vendetta, la quale non ſi deue pigliare ,

mà vſare mezi ſoaui, e dolci, pregando primieramente,

eſortandolo dopò,e comandandolo altre volte,e quan

do non vi è ſperanza d’emendatione caſtigando , an

corche ſi giudichi per meglio ſeruirſi d'wn mezzo, e

diſſimulare alcune coſe, e prohibire altre, come racco

gliamo dalle parole ſeguenti. Dux admonitionefrequen

tivtitur , 3 caſtigatione vindici e rariſſima, agitaue ,

medium, plurima diſſimulantis, aliqua inhibenti. Plu

tarco nella comparatione,che fà trà Simeone,e Lucul

lo diſſe , che vn prudente Capitan Generale ha da a

procurare di tener così obligati i ſuoi ſoldati guada

gnandoſi le loro volontà,che à mezza parola gli obedi

ſchino,e queſto è il migliore più accertato modo è mio

parere-'. - - -

159 Non vedo,che ragioneuolmente ſi poſſidiſcorrere »

qual ſia migliore andar ad aſſalire l'inimico in caſa ſua,

è aſpettare,ch'egli aſſaliſchi noi nella noſtra. Aleſſan

dro Magno, Annibale, Scipione, e Ceſare, e tanti altri

Romani ne fanno fede à baſtanza, e tutti ſi ſarebbono

burlati dichi l'haueſſe conſigliati, che aſpettaſſero d'eſ

ſere aſſaliti dall'inimico,S è coſa certa, che chi vienead

aſſaltare, ha ſempre più riſolutions, e cuore di quello,

che aſpetta per hauer formata la deliberatione ſua, e

fatta la Prouiſione, dove l'altro ſtà ad aſcoltare.cis
I i - O
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lo confermò Tito Liuio nel libro 8. Dec. 2. quando

diſſe. Plus animi eſt inferentipericulum, quàm propul

ſanti. Non sò ſe ſia è queſto propoſito il detto com

mune Spagnuolo. Chi aſſalta vince. Laonde per que

ſta ragione Scipione Africano perſuaſe il Senato,che ,

cra" di portar la guerra in Africa e non aſpet

tar l'aſſalto de Cartagineſi, come ſi moſtrò nel luogo

citato da Tito Liuio. E l'iſteſſo diſſe Annibale parlando

a ſuoi ſoldati prima di venire alle mani con P. Corne

lio Scipione. -

16o Dice Sant'Agoſtino nel libro de queſtioni,che quan

do la guerra da per ſe ſteſſa è giuſta , non importa per

ſua giuſtificatione farſi alla diſcouerta,ò con contratti,

ò con aſtutia, dando la ragione, perche Iddio coman

dò à Gioſue, che ordinaſſe à ſuoi ſoldati, che ſina

ſcondeſſero dall'altra parte della Città , e che ſteſſero

coperti dall'oſcurità della notte , 8 il remanente del

l'eſercito aſſaltaſſe la Città, 8 è poco a poco retiran

doſi, come ſe fuggiſſero, loro s'aſpettaſſero, e s'imagi

naſſero , che fuſſefuga, & in tal maniera le menariano

ſino all'imboſcata . Nel qual Capitolo dà il modo,

che s'hà d'oſſeruare nell'imboſcata, e negli aſſalti, 8

il frutto , e la vittoria, che da loro ne deriua . .

Ponite inſidias post Ciutatem,neo longià recedati, º

eritis omnes parati ; ego autem, & reliqua multitudo,

quemecum eſt, aſcendemus ex aduerſo contra vrbem ,

cumque exierint contra nos ſicutante fecimus, & fige

mus, & terga vertemus, donec sequentes ab Vrbe longià,

protrahantur: putabunt nos enim fagereſicut prius , é

tradeteum Dominus vester in manurvesiras. E Vegetie

nel capitolo ſecondo delle ſue opere dice, che il buono,

2 I i 2 &
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& eſperto Capitano Generale non ha da far la guerra i

alla ſcouerta, mà con trazze,inuentioni, ſtratagemme,

& imboſcate, poiche non è giuſto, doue và la vita, e o

la ſalute comune, auuenturarla ſcouertamente; ma ha

da procurar, che reſtandoli forze intiere diſminuiſca le

foraſtiere, conſumando gl'inimici, e vincendoli,ò alme

no ſpauentandoli, e ponendoli timore, poiche alle º

volte pochi in numero, e con ſimili inuentioni,tenen

do buon Generale, hanno ſuperato, e vinto maggior

numero di gente,8 acquiſtate vittorie. I diuerſi eſempi

di ſtratagemme, 8 imboſcate ſi ritrouano ſcritte in e

Giulio Frontino libro 2. capitolo 15, delle ſue ſtrata

gemme militari, che per oſſeruare la breuità le tra

laſcio. - - -

161 Colui, che deſidera aſſalire, 8 aſſaltando vincere o

ſi potrà approuecchiar di molti auantaggi, e commo

dità, che potrà ritrouar nelle Terre, che vuole eſpu

gnare, come ſono il tenere intelligenza, e corriſpon

denza con quelli della Terra, acquiſtarle volontà lo

ro, è farle ſubornare da tre, è quattro del principali, e

poderoſi di quel luogo, è ſapendo, che dentro di eſſo vi

ſiano malcontenti, è offeſi dal Principe, dal Signore,ò

dalla Republica.E certo,che colui, che ſi valeſſe di que

ſti mezzi, facilmente acquiſtarebbe la vittoria, non a

laſciando di dire, che ſi può valere ſimilmente di ſemi

nar diſcordie trà Cittadini, e ſoldati, che guardano la

piazza, con che facilmente ſi diſtruggerebbono trà di

loro i ſteſſi, come ce l'inſegnò Vegetio libro terzo dere

militari capitolo 1o dicendo. Il ſeminar occaſione delle

diſcordie trà gl'inimici è modo, e ſtile d'wn prudente e

Capitano già che non vi è natione per minima che ſia,

- - s- º - che
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a che poſſa eſſer diſtrutta da ſuoi nemici,ſeſtà in concor

dia,e viue fratelleſcamente,e con le proprie nimicitie, e

rancori in vn'iſtante ſi diſtrugge, e concludecon queſte

parole;Nam ciuiliodio ad inimicorum perniciem nihil effi

cactus;Laonde ſevn Capitan Generale con l'induſtria,

ò artificio ha procurato il ſolleuamento della terra, che

vuoleaſſaltare,ſe è vniuerſale nell'animo loro il deſide

derio di nouità, e l'appetito di ribellarſi, gli ſarà molto

facile l'acquiſto di eſſa. I ſudetti modivsò Carlo Otta- :

uo Rè di Francia, 8 ritrouò aperta la porta all'acquiſto

del Regno di Napoli,8 Luigi XII. per il medeſimo ca

mino ſi fece Signore dello ſtato di Milano, come ſi leg

ge nel Guicciardino, nel Campana, 8 altri Autori.

162 Quattro parti principali deono concorrere in vn e

Capitan Generale,lunga eſperienza della guerra,cono,

ſciuto valore della perſona propria,autorità, e credito

non ſolo frà i ſuoi,màanco frà inemici, e che ſia fortu

nato nelle coſe che tenta,come lo diſſe Cicerone nelle

orationi,che fece del gran Pompeo.

163 Il valor della perſona propria delGenerale, e lo ſpi

rito dell'eſercito è principalmente cauſa de'buoni ſuc

ceſſi,l'officio del quale non è di combattere, mà di far

che ſi combatta con ſperanza di vittoria,e ciò ſenza vn

gagliardo ſprone del proprio valore non lo ſaprà, ne e

potrà già mai ottenere, è la fama del valoroſo Genera

le è vn eſempio viuo,chemuoue ciaſchedunoad imitar

lo,& à fidarſene.

164 Suole apportare eſtraordinaria gloria l'eſſer valoro

roſo e prudente Capitano,come ſi ſcorge che molti Ge

nerali col loro valore,e virtù ſono ſtati fortezza della

patria, defenſione de Regni,libertà de'Cittadini, e ſicu

riſſimo refugio di qualunque calamità,e pericolo. Non

- - - per
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per queſto ( à mio parere ) ſi deue commendare ,

è ſeguire l'opinione dell'Imperator Licinio, che per l'o

dio,che portaua alle lettere,le chiamaua peſtilentia pu

blica della guerra, ancorche con lunga eſperienza,8 sé

za lettere ſono ſtati famoſi Capitani Generali nella ,

guerra, 8 ſpecialmente gli Manili, i Decij, &i Marii

idiocletiano, Seuero, & altri Imperatori, e perſone di

ſtima. - -

a 65Il Generale dene allo ſpeſſo riuedere il numero del ſuo

eſercito,acciò eſſendo ſminuito,ò per infermità, è per

altro accidente, vedendo il nemico hauer forze maggio

ri,non riceua notabile danno.Laonde Franceſco Primo

Rè di Francia fu rotto,e preſo ſotto Pauia, perche non

ſapena il vero numero delle ſue genti.

166 Nelle fattioni ſi deue far marciare moderatamente

l'eſercito,guardando che per la lunghezza del camino

non ſi ſtracchino i ſoldati, ma nei viaggi ſi deue ſtare ,

molto vigilate, e diligente, tenendo ſempre i ſoldati in

buon'ordine,facendo ſpiare i luoghi, 8 i camini, che ſo

no ſoſpetti, mandandoguide,e ſe ſono aſpri, e ſecchi,

far prouiſione d'acqua,eſe vi ſono inimici, mandarla ,

cauallaria auanti, ordinar che la vanguardia marci à vi

ſta della retroguardia, e ſe ſi caminaſſe di notte, che ,

marcino ſenza rumore,come lo conſigliò Senofonte ,

nellib.5:de Ciripedia;poiche il giorno gli occhi ſeruo

no per luce,8 lanotte l'orecchie ſeruono per occhi, po

nendo ogni diligenza, che non sapparti ſoldato, per

che all'hora è difficiliſſimo di tornare ad ordinarli.La6

dediceVegetiolib. 1. de re militari, che nell'eſercito,

che marcia,ò camina,nidna coſa s'hà dimirar più che ,

camini, oſſeruando l'ordine,il quale né ſi può conſegui

te ſenza l'uſo,c: eſercitio d'andare con ordine perche e
- COTIC



Del Duca di Carpignano. 63

corre gran pericolo l'eſercito diviſo, e ſenz'ordine, al

quale non deue permettere il Capitan Generale,8 par

ticolarmente per terra de'nemici, che rubbinograno,or

gio,ò altro,ne che faccino danno ne'campi, come l'in

ſegnò la ſeuerità d'Aleſſandro Seuero, che fù veramen

te ſeuero nella diſciplina militare,ſecódo racconta Sue

tonio,e Xifilino,8 il Duca d'Alba, quando conduſſe le

genti da Milano in Fiandra, come l'ho detto nell'Iſto

ria di detti ſtati, il quale, ſe alcun ſoldato s'appartaua

dall'ordine º danneggiaua i campi per doue ſi paſſaua,

& le coſe che vi erano, comandaua che foſſe ſeuerame.

te caſtigato, egli ſolea dire. Quod tibi fieri non eis alteri

non feceris; Età queſto mi ſi potrebbe riſpondere, che

non tutte volte i ſoldati ſi ſpartono dall'ordine, 8 eſco

no per rubare,mà per migliorare di camino, di pantani,

& mali paſſi, perciò mi pare, che debba ſtare auuertito

il Capitan Generale di quello, che diſſe à queſto propo

" aleſſandro Lacedemone, ſecondo riferiſce Giulio

Frontino lib,3 dere militari cap. 1. Il quale caſtigando
vn ſoldato, che s'era appartato dall'ordinanza & ſcuſan

doſi,che non haueua abbandonato l'ordine per rubba

re coſa veruna;à ciò riſpoſe Aleſſandro; io non voglio,

che date ſoſpetto, che ſi dubiti, che voi foſte vſcito per

rubbarc Rocione(dice Plutarco)hauendo viſto,chevno,

de ſuoi ſoldati,laſciando l'ordine,haueua cambiata po

ſta per combattere,e dopò aſſaltandolo, l'inimico lo fu:

gi,diſſe due volte ò vil codardo hai abbandonata l'ordi,

nanza,l vna quella che ti diede il tuo Capitano, S l'al

tra il poſto, che t'haueui eletto, con la qual coſa c'inſe

gnò,che il ſoldato, che non oſſerua l'ordine,marciando

volterà le ſpalle nel tempo d'inueſtire. Vegerio nel lib.,

i capi è l'opinione,che vn eſercito non hº da cami

nate .
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nare in cinque hore più che ventimiglia, e Ciro, come

ſcriue Senofonte nel lib.5.de Ciripedia, conducendo la

ſua gente contro IRè d'Aſſiria,commandò oltre di que

ſto,che marciaſſe con ſilentio. -

167 Vn Capitan Generale ſi deue conſigliare, 3 tener ci

to de'ſuoi conſiglieri,e non amar più toſto eſſere da lo

ro vbidito,che conſigliato contro il ſuo parere; laonde

Procopio de Bello Gotico diſſe, che non poteua eſſere

buon Capitano Generale colui,che non tenea buoni ci

ſiglieri, che l'accompagnaſſero.E Cicerone nel lib.1. de

Officiis, lo confirmò dicendo, che non ſono di minore

vtilità quelli, che conſigliano, di quelli, che combatto

no, poiche per conſigli di coſtoro molte volte ſi comin

ciano,ò finiſcono le guerre; perciò ſoggiunge l'iſteſſo

Autore,che s'ha da deſiderar l'ordine più nella determi

natione, che la fortezza nel combattere, colui che te.

merariamente ſenza conſiglio tiene attreuimento d'é

trar in battaglia,è crudele, S incóſiderato, e ſimile agli

animali, per la cui confirmatione apporto l'eſempio

d'Antonino Pio, il quale già mai fece coſa alcuna così

diguerra,come di pace, che prima non s'haueſſe conſi

gliato co ſuoi Conſiglieri, dicendo, e più giuſto,ch'io mi

conformi col parere di tanti amici, che eſſi ſeguano la

mia opinione, 8 volontà, ſecondo deſcrive Giulio Ca

pitolino, ancorche vn Capitan Generale conſulti l'im

preſe con i ſuoi Capitani, e capi,come c'inſegna Vale

rio Paterio lib. 2.non deue queſto regolarſi dalla molti

tudine de'ſoldati,mà per quello chegiudicherà più eſpe

diente ſenza laſciarſi guidare dalle voci de'ſoldati, de'

quali alcuni ſono tanto timoroſi,come dice il Guicciar

dino nel lib.5.delle ſue hiſtorie, 8 tanto ſuggetti à quel

lo,che l'wbidiſcono in tutto,e per turto, che apporta

dishonore grandiſſimo. - I 68
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168 Alcuni Generali ſono indegni di regnare,come dice

Paolo Giouio nel libro 5. delle ſue hiſtorie,li quali ſtan

no in via continua infermità di contradir, quanto gli

vien detto,e di diſminuirlo,perſuadendo a ſoldati quel

lo,che li piace,ingrandendo, 8 abbaſſando i negoti,ri

tardando con le conſulte, e conſiderationi l'impreſe,

perdendo il tempo, e raffreddando l'ardire, 8: il valore

de ſoldati, ſenza conſigliarſi con Giulio Ceſare,del qua

le racconta Plutarco, che ſoleua dire, che quelle erano

eroiche attioni,e ſtratagemme militari degne d'eterna ,

memoria,che ſi finiſcono ſenza conſiglio, e proliſſe cé

ſulte, poiche la tardanza dell'eſecutione della guerra ,

ſuole cauſare perdita notabile. -

169 Da infiniti eſempi di perdite notabili ſi conoſce la

difficoltà grande, che tiene vn'eſercito compoſto di di

uerſi potentati in ottenere qualche vittoria,come ne ,

dimoſtrò Serſe Rè di Perſiani, che ci vn milione d'huo

mini per terra con mille galere per mare aſſaltò la Gre

cia. S'oppoſe à tanto impeto(preſſo a Salamina)Temi

ſtocle con trecento galere de Lacedemoni,Atenieſi, 8:

altri popoli, ne riportò la vittoria ; e Temiſtocle cono

ſcédo, che la ſudetta armata Greca era per diſunirſi, per

eſſere guidata da molti Signori,che haueuano pareri, e

fini diuerſi, procurò la giornata, S ottenne quello,che

deſideraua. Perciò mi par molto conueniente di tacere

gl'infiniti ſucceſſi,c'hanno tenuto ſimili armate,e l'vnio

nine tempi noſtri particolarmente, e queſto che può ſer

uire al Generale per non permettere tardanza nelle o

eſecutioni, che mai ſi può ottenere in vn'eſercito fatto

dell'Iſteſſa maniera.

17o Il buon Generale deue egualmente ſapere il modo di

ritirarſi nelle occaſioni, come il vincereinº . Per
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ciò il Rè Antigono ſolea dire,quando ſi ritiraua, Io non

fuggo,mà vò dietro al mio vantaggio,3 vtile,che cono

ſco eſſer poſto non inanzi,mà dietro le mie ſpalle,come

riferiſce Plutarco,e Carlo Sigonio de Repub. Aten. e ,

Stobeo nel ſermone 52. -

171 Senofonte dice,che vn Capitan Generale deue vſar

diligenza per aſſaltar con molta ordinanza gl'inimici,

ſtando vigilante in tutte l'hore, con andar armato, e o

diſarmato,facendo ſentinelle à tutti quelli, che dormo

no,ingagliardendo i ſtanchi,e deboli,e procurar,che ſia

in ſito,e luogo auſitaggioſo,già che moltevolte gli eſer

citi dormono per ſtanchezza,e neceſſità, parte del ſolda

tivanno a buſcar vittouaglia, altri caminano per ilbud

camino,altri per il cattiuo,e pericoloſo, perciò è coſtret -

to di ſtar ſempre vigilante.

172 I buoni Capitani generali ſogliono fingere di temere

l'inimico per coglierlo ſproueduto, fuggono alle volte

per ritirarlo in aguati,8 imboſcate,per la cui confirma

tione ſi poſſono vedere in Giulio Frontino lib. 1. cap. 2.

e7. E Polieno nel libro di ſtratagemme, diuerſi eſempi

ſimili alle ſudette,8 altre aſtutie,e ſtratagemme,fugite,

timori,e fame finte per ingannar gl'inimici, e perciò Pla

tone, Valerio Maſſimo, 8 altri dicono, che per l'arte e

militare s'acquiſta, e ſi conſerua la grandezza, e ſtabili

mento delle Prouincie, e delli Regni, e per la ſua diſci

plina, e modeſtia s'aſſicura il ſereno, e tranquillo ſtato

della fortunata pace.

173 L'vfficio del Capitan Generale non ètanto per com

battere, quanto per reggere,induſtriare, e gouernare gli

ſoldati con prudenza,ſagacità,e beneuolenza per difen

derſi, 8 offender l'inimico; laondeſi giudica l'eſſercie

co vn Generale, ſe non fà conſeguenza, che non ſiaat

tQ
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to al gouerno d'vn'eſercito, poiche ſi legge che il valor

roſo Generale Ciſea Eretico vinſe molte battaglie eſsé:

do totalmente priuo di viſta, 8 Appio Claudio ciecoli

berò Roma ſua propria Patria. -

174 Nelle guerre molti ſono inhabili per combattere, 8.

habili per gouernare, laonde Vegetio dice, che pochi

Generali arroganti, e molto valoroſi accertauano far

buoni effetti, perche communemente à chi è auanzato

l'ardire per pugnare, l'è mancata la prudenza per vin

cere, e da queſto ſi raccoglie, che s'hà da ricercare,e ,

comendare più la prudenza in vn Generale, che l'ani

mo,& il valore, ancorche l'wno ſenza l'altro non lo ren

derà famoſo.

175 E coſa certa,che le lettere accreſcono la prudenza, e

la cautela,che conuiene ad vn Generale, il quale dee te

nergiudicio,S: occhi per ogni coſa, e perciò Salomone

ne Prouerbi, e l'Imperator Giuſtiniano diſſero, che la .

la Maeſtà Imperiale non ſolo conuiene eſſere adornata

d'armi,màanco armata di leggi. Imperatoriam Maeſta

tem, non ſolum armis decoratam ſed etiam legibus oportet

esse armatam. E l'eſſer la ſudetta Maeſtà armata di leg

gi,&ornata d'armi,par che non voglia dir altro,che la .

difeſa,eſicurtà d'vn Regno conſiſta più nelle leggi,che

nella militia. Mà à mio giuditio non è dubio che l'ar

mi, e le lettere s'aiutanotrà di loro, perciò ſoggionge »

poco dopò. Vt vtrumque tempus & bellorum,6 pacis re

è iè poſit gubernari. -

176 Advn Capitan Generale apporta lode hauer buoni

conſiglieri appreſſo la ſua perſona per la molta vtilità,

che ſempre n'è deriuata da eſſi, come ſi legge in Aulo

Gelio, dicedo, che non ſariano ſtati di tanta fama Aleſ

ſandro Magno ſenza i conſigli d'Anaxarco, Achille ſen
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za quei di Chiron,e Fenice,ne Filippo Padre d'Aleſsan

dro ſenza Tebano, e Paminonda, nè Alcibiade ſenza ,

Pericle . - e

177 Non è biaſimeuole, che ne conſigli di guerra aſſiſta

no perſone non eſercitate nell'uſo delle armi , purche

ſiano prudenti,S: accorte già che in qualunque natione

del mondo vi ſono ſtati famoſiſſimi Generali d'eſerciti,

che non ſolo erano litterati, ma che profeſſauano qual

che particolar ſcienza, 8 in particolare la Iuriſprudéza,

con la quale molte volte più facilmente, che con le ar

mi,e con la forza s'acquiſtano gran coſe.Onde Homero

deſcriue l'eloquenza in Vliſſe, in Menelao, 8 Neſtore,

della quale ſe ne valſero nelle vittorie, che conſeguiro

no, Menio Agrippa,Piſiſtrato,Temiſtocle,Pericle,Sofo

cle, Alcibiade,Paminonda,Scipione, Demoſtene,e Giu

lio Ceſare. -, - -

178 Seneca, 8 altri dicono, che nel lungo apparecchio

della guerra conſiſte la vittoria. Cicerone nel lib.2. de

Officiis lo confirmò dicendo; In omnibus negotijs ,

priuſquam aggrediare,adhibenda eſt diligens preparatio;

parua enim suntforis arma, miſiſit conſilium domi; e che

giouano molto le lettere; laonde Lucullo fù famoſiſſi

mo Generale ne ſuoi tempi,perche ſtudiaua per il cami

no,quando andaua alla guerra contra Mitridate, e non

ſi può negare, che non acquiſti molto vn Generale dal

la lettura di diuerſe Hiſtorie di guerre, nelle qualiritro

uerà eſempi per eſeguirli,S&attioni per fugirle,S anco il

modo di porle in eſecutione. -

179 La vigilanza in vn Capitan generale è coſa di gran

diſſima lode,e neceſsariſsima al ſuo carico,ſecondo l'o

pinione di Platone nel 3. de legibus, che vigilando i

Magiſtrati di notte donano timore à gl'inimici , come

IlC
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ne dimoſtra Aleſandro Magno per Quinto Curtio, che

era tanto vigilante nell'eſercitio, che quel poco,che dor

miua di notte, metteua vn braccio ſopravn bacile di

metallo,tenendo in manovna palla d'argento, è finche

ſe dormiua molto,lo riſuegliaſſe. Filippo ſuo Padre fuſi

milmente vigilantiſſimo,eſtando in campagna col ſuo

eſercito,eſſendoſi adormentato, quando ſi riſuigliò diſ

ſe; Sicuriſſimo hò dormito, perche vigilaua Antipatro:

Con queſta riſpoſta dimoſtrò, ſecondo ſcriue Plutarco

nelle ſue Epitegne, che i Rè non deuono dormire prin

cipalmente nelle guerre, ſe non quando tiene vn Ca

pitano fedele,e che ſia vigilante, quando egli dorme -

Il medeſimo ſtando nelli ſuoi padiglioni auanti le por

te di eſſi nel mezzo giorno alcuni Greci lo trouauano,

che dormiua,e cominciorno à mormorare, 8 hauendo

loro vdito, le riſpoſe; Non vi marauiglate, che dorme º

adeſſo Filippo, perche quando voi altri dormeuate,egli

vegliaua; perilcheſi ci dimoſtra, che non ſolo ha da vi

gilare il prudente Capitano, ma viſitare le ronde,ſenti

nelle,e porte, quando giudicano i ſuoi officiali, che egli

ſtia dormendo,l'hanno da ritrouare ſpiando, e facendo

le ſudette diligenze adeſempio d'Epaminonda Impera

tor Tebano, 8 Hicrates Generale degli Atenieſi, ciaſ

cheduno de quali ammazzò vna ſentinella, e diſſero,io

hò ritrouatovnhuomomorto,e morto l'ho laſciato per

darci ad intendere, che dormiua il ſoldato,come lo ſcri

ue Aleſſandro d'Aleſſandro lib. Io. Il modo col quale

ſi può obligare il Capitan generale nei ſoldati, acciò

faccino le guardie, e le ſentinelle con ſtudio, e vigilan

za, dipende di non laſciarle tenere molte armi, nelle

uali ſi fidano, ſe non quelle, che baſtano,e ſono neceſ-

arie per la difenſione loro, come leggiamo,º"
aOlQ
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Paolo Emilio nella guerra, che hebbe contra Perſem ,

- comandando,che le ſentinelle ſtaſſero diſarmate, 8 eſ

: ſendo ſtato dimandato perche cauſa lo faceſſe, riſpoſe,

à finche col timore degl'inimici, conoſcendoſi il ſolda

to diſarmato, S inhabile per reſiſtere,combatteſſe con

tro il ſonno ſtando vigilante. -

18o S'ha da tenere particolare penſiero, che s'oſſeruino

puntualmente gli ordini, 8 i bandinella militia,perche

altrimente non ci ſarebbe vbidienza, e ſaria inutile la

prohibitione ſenza la pena,poichela ſoauità ne Gene

rali degl'eſerciti è più dannoſa, che l'aſprezza del caſti

go,& i Romani tanto ſtrettamente voleano,che s'oſſer

uaſſero gli ordini, che vi poſero pena di morte,8 è que

ſto propoſito Tito Liuio, Valerio Maſſimo, e Plutarco

dicono,che il ConſuleManilio Torquato fece ammaz

zare ſuo figlio, che ſenza ſuo ordine cominciò la batta

glia,e ſenza che il capo dell'eſercito lo ſapeſſe ancorche

Foſſe ſtato vincitore.Dalche ſi ſcorge, che il ſudetto C5

ſule volſe più toſto perder ſuo figlio, ch'era valoroſo, e

buon Caualiero, cheromper l'ordine,e buon concerto

della guerra.E di più l'iſteſſo Plutarco ſoggiunſedicen

do , che Epaminonda Capitan generale degli Tebani

per hauer combattuto ſuo figliuolo contra l'ordine e

ſuo,ancorche vinciſſe l'inimico,lo coronò primieramen

te per la vittoria, e dopò lo fece morire, hauendo rotte

le leggi della guerra. S.Tomaſo del gouerno de Prin

cipi lib.3 cap.5.proua,che ſi deuono punire quei ſolda

ti che traſgrediſcono gli ordini de ſuoi Capitani,ancor

che faccino qualche attione illuſtre, 8 apporta è queſto

propoſito il fatto di Torquato. -

181 E coſa certiſſima, e di eſtrema vtilità, che il ſecreto

shabbia d'oſſeruare nella militia, perciò diſſe Saluſtio,

che
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che gli ordini nella guerra s'hanno da conſiderare ,

molto prima,e dopò ſi deuono eſeguire con preſtezza,

e San Tomaſo è d'opinione, che trà li documenti, che

deue ſapere il Capitan generale dell'arte militare, è il

naſcondere i conſigli, e le determinationi all'inimico;

laonde vien giudicata per parte eſſentiale d'vn Capitan

Generale il far, che vin'eſercito ſia ſeruito in ſilentio, e

che ſiano naſconditiiſecreti, già che l'impreſe di mo

mento, & importanti non hanno felice ſucceſſo, eſſen

do ſcouerte inanti il fatto ; al qual propoſito raccon

ta Suetonio, che Giulio Ceſare non ſi laſciò mai

vſcir di bocca, hoggi faremo la tal coſa, e dimani la ,

tale , ma facciamo hora così, e dimane poi penſare

mo à quello, che ſi doucrà fare all'hora . Dice di più

Plutarco nella ſua Politica,e negli Apotegmi de Roma

ni, e Plinio cap.16. deviris illuſtribus,che Lucio Metel

lo, quando ſtaua nella guerra faceua eſeguire le coſe º

convn ſubito,e repentino conſiglio,laonde eſſendo ſta

to dimandato davn ſuo Capitano, che penſaua fare » :

dopò hauer vinto i Gracchi, 8 i Macedoni, gli riſpoſe;

s'io ſapeſſi, che la mia camiſcia ſapeſſe il minimo de'

penſieri, che tengo al cuore certo, che la bruggiaria ſu

bito,ſenza mai portarne dell'altre, come riferiſce Giulio

Frontino lib. 1.cap.1. delle aſtutie militari,che eſſendo

ſtato il ſopradetto dimandato,quando haueua da mar
ciare" verſo l'inimico, li riſpoſe; ſei tanto ſor

do,che nonintenderai la caſcia,che te l'auuiſerà. Dal

che ci viene inſegnato, che gli affari di guerra ſi poſſo

no ben trattare da molti, ma il farui ſopra riſolutione »

deue eſſer con molta legierezza,e frà pochi.Nell'Eccle-

ſiaſtico 37. ci ammoniſce il Sauio, che dobbiamo tener

celati i noſtri conſigli dagli emoli,3 inimici. A zelanti
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bus te absconde conſilium.E Procopio nel lib.2. de bello

Perſico dà alli Capitani generali per dottrina il naſcon

dere i loro ſecreti dicendo, la voce, che paſſa,e corre per

i padiglioni, 3 eſercito, non sà conſeruare il ſecreto, &

oſſeruarlo, poiche paſſando da bocca in bocca arriua, e

giunge ſino è gli inimici.

182 E parte eſſentiale d'vn Capitano generale il ſeruirſi

d'vn buon conſiglio,e fà male chi lo diſprezza.Prou.24.

Cum dispoſitione vnitur bellum, di erit salus, vbi multa

conſilia sunt. Laonde Salomone dice, che nelle coſe di

guerra vi biſogna procedere con maturo giuditio,e con

ſiglio,e l'Abulenſe afferma,che le guerre ſi fanno,esac

certano più con li conſigli, che con le forze, perche ſer

uono poco gl'armi in vin corpo, ſe non vi è domeſtico

conſiglio per ſeruirſene; e Tito Liuio racconta,che gli

Atenieſi fecero appiccare i Capitani, che veniuano ſen

za conſiglio,e quelli, che con conſulta perdeano non

erano da loro caſtigati.

183 Amiano Marcellino, de rebus geſtis Romanorum ,

dice, che l'euento della guerra non ſtà in potere degli

huomini; mà il non conſiderar è mancamento de Ca

pitani Generali,perciò eſſi, & i Principi Guerrieri hanno

d'eſſere eſercitati in hiſtorie,e varie lettioni,come facea

no Giulio Ceſare, Aleſſandro Magno, Scipione Africa

no, Quinto Fabio,8 altri. - - -

184 I ſudetti Generali,e Principi guerrieri deono tenere

appreſso di loro perſone dotte per trattarle coſe di giu

ſtitia,e ſoldati vecchi per quelli di guerra,come faceano

Pompeo,Agamenone,Aleſſandro Seuero, & altri,an

corche Giulio Ceſare, 8 Iſocrate dicono, che gli antichi

faceano gran fondamento nella fortuna nelle coſe di

guerra; ma noi altri Chriſtiani il ſucceſſodei l'attri

llIIIO
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buimo à Iddio,che fà,e permetteogni coſa, e alla buo”

na diligenza,e prudenza del Generale, S. all'eſperienza,

che è madre dell'audacia. Iddio,e non la fortuna diſpo

ne ogni coſa; Sap.8. Attingit à fine vſque adfinem forti

ter,ò disponitomniaſuauiter, e nel cap. 15. Ta autem

Patergubernas omnia prouidentia. -

185 E neceſſariiſsima la breuità dell'eſecutione, delle ,

reſolutioni, e coſe determinate nel gouerno della gucr

ra, laonde ſi dourebbono i Capitani Generali dei noſtri

tempi ricordar di quello, che dice Senofonte del Rè Ci

ro,il quale commendata grandemente à ſuoi ſoldati la

preſtezza, perche nelle impreſe importa più la diligen

za, che la forza, 8 anco perche la preſtezza feriſce al

l'improuiſo,e repentinamente, e la forza ſi fà conoſcere

prima, che colpiſca, e per confirmatione di queſto Giu

lio Ceſare,e quinto Fabio Maſſimo diceano,che i fatti,

e le attioni grandi nelle guerre, s'hanno da conſiderare

molto tempo prima dell'eſecutione, perche dopò non

vi è altro,che eſeguirli. - .

186 La preſtezza, e prontezza nella conſiderata eſecu

tione apporta gran lode ad vn Generale;laonde Aleſſan

dro Magno diceua,quello ch'io poteſſi far hoggi,non ,

lo deuo poſponere à dimani, delche ne fù grandemen

te lodato,e trauagliato il Rè Dario per l'improuiſi afſal

ti, che dal ſuo eſercito riceueua. Et Homero chiama ,

Achille leggier di piedi,non perche foſſe, come penſa

no alcuni,gran corridore. mà per la molta preſtezza,che

haueua nell'eſeguire le coſe cominciate, e per maggior

chiarezza delle coſe ſudette vi apporto l'opinione di Sa

luſtio,d'Ariſtotile,e d'Iſocrate,i quali c'inſegnano, che ſi

debba conſiderare quello, che s'hà fare, e poi con pre

ſtezza ſubito eſequirlo, per non psis l'occaſione –,

- - - l co:
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come riferiſce Eraſmo,che gli antichi metteano in moſ.

ti luoghi l'imagine dell'occaſione, è finche ſi ricordaſſe

ro di ſeruirſene. -

187 Hà da procurarvn Capitan generale, che vi ſia pace,

e conformità nelli ſuoi ſoldati, particolarmente nelli

ſuoi Officiali,perche non ſi ponno conſeruar gli eſerciti,

ſe non vi è vnione di volontà, e con le diſtintioni, e ,

diſcordie de ſoldati l'inimico più facilmente, che con le

batterie acquiſta la vittoria,come diſſe Vegetio nelli. 2.

con queſte parole. E di poco giouamento, e ſtà in peri

colo di perderſi l'eſercito dei ſoldati,li quali non ſtanno

vniti. Perilche Saluſtio nella guerra di Giugurta ſcriue,

che con la concordia naſcono, e creſcono le coſe pic

ciole,e con la diſcordia ſi disfanno,e diſtruggono.Etan

corche queſta dottrina ſia tanto chiara, 8 eſperimen

tata, la comprobaremo con alcuni eſempi antichi ſuc

ceſſi in occaſioni di guerra.Scipione Africano,hauendo

già vinto, e domato li Numantini, che tante volte ha

ucano trionfato delli Romani, dimandò a Tireſio Prin

cipe delli Celtiberi, perche cauſa Numantia era prima

inuincibile,e dopò arrouinata, riſpoſe Tireſio. La con

cordiali diede vittoria, e la diſcordia la ſua diſtruttione,

come riferiſce Bruſottolib.2. cap.4. Et Ageſilao famo

ſiſſimo Capitano, come ſi è detto,eſſendo ſtato diman

dato,perche non faceua muraglia è Sparta, riſpoſe, do

ue vi è concordia non ci è muraglia più ineſpugnabile,

come ſi raccoglie da Plutarco nelle ſue Apotegme, che

parlando di lui così lo ſcriue.

188 Non apporta infamia ad vn Generale il ritirarſi,

quando ſi fa per prudenza, e non per timidità, già che

niuna vittoria è più vtile, più preclara, e più glorioſa di

quella, che s'acquiſta ſenza danno, e ſenzaº" de
ll01
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ſuoi ſoldati, che per eſſere coſa tanto nota,non vi s'ad

ducono autorità, i -

189 Per douerſi regolare bene vn Generale nel ſeguir

l'inimico, non li ſarà danneuole trà l'altre coſe, che de

lue hauere al cuore, il ricordarſi quello, che riferiſce Giu

lio Ceſare,il quale è d'opinione, che al nemico dipoche

forze ſe gli debba fare il ponte d'argento, al poderoſo

d'oro. Alfonſo Rè d'Aragona ſoleua lodar molto que

ſto detto, alli nemici, che fuggono, ſi dee fare vn ponte

d'argento; Manutio ne' ſuoi Apotegmi lib.8. e Panor

mita nel libro, che deſcriue le attioni del ſudetto Rè,

aggiunge,che ſolea dire, che ſi doueano ſubornare gl'ini

mici,e darli fretta con dinari, è finche fuggono. E Sci

pione Africano ſecondo riferiſce Plutarco nelle ſue o

Apotegme, diceua, che all'inimico non ſolo gli ſolea ,

dar camino per douefugeſſero, ma anco apparecchiar

celo, &aſsicurarlo in eſſo, dicendo. Fuga enim hoſtium

paratur ſalus militum fortiter pugnantium . Il Senato

Romano nella guerra, che fece Metello contro li Fran

ceſi, ſapendo che procurauanonaui per poter paſſare il

fiumeTibero, commandò,che gli daſſero mantenimen

to , acciò più commodamente poteſſero fugire, e ,

dopò,che vidde,che fugiuano per il campo Pontino,or

dinò , che neſſuno gli perſeguitaſſe ; laonde ne deri

uòla via Gallica,e ſi riſerua inſino al giorno d'hoggi,co

me raccogliamo da Polieno lib.2.nel qual modo,ſecon

do riferiſce l'iſteſſo, ſi coformarono col precetto di Li

curgo, che probibì il proſeguirmolto à quei, che fug

gono, & Ificrates conforme leggiamo nel medeſimo au

tore lib. 3. c'inſegnò il modo di proſeguire l'inimico;

quando fugge,il quale ſempre quando fugiua l'inimico,

l'andaua d'appreſſo è poco a poco, e diceua, à ſuoi ſol

-- Ll 2 dati;

-
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dati; andate molto bene auuertiti, e proſeguite l'ini

mico inſino, che giungerete à qualche fiume, è paſſo

ſtretto, ma arriuati che ſarete in ſimili poſti, ceſſate di

perſeguitarli, poiche per diſperatione vedendoſi affret

tati,e riſtrettinon voltino la faccia, e rinouino la batta

glia, e quando ſtanno nelle loro trinciere,ò ripari, è ne.

ceſſario, che ſtiate à tiro di baleſtra lontano dalle lo

ro muraglie nel perſeguitarli, già che molte volte li

vincitori per non hauer voluto oſſeruare queſto pre

cetto ſono ſtati ſuperati. Così lo diſſe Vegetiolibro 3.

cap.2 6. - - - - -

19o Deue tener fiſſo nell'idea vn Capitan generale,che i

ſuoi ſoldati ſiano puniti, e pagati, pche quando máca il

pagaméto,cóuiene,che michi il caſtigo,nò potendo ca

ſtigare vn ſoldato,ſe non lo paga, nè il ſoldato non pa

gato per viuere ſi può aſtenere d'arrobbare, mà s'egli

lo paga, e non lo puniſce, diuenta in ogni modo inſo

lente,S: il Capitano rieſce di poca ſtima,ilche ſuccede

do non può mantenere la dignità del ſuo grado, e non

la tenendo ne ſeguita di neceſſità la rouina dell'eſerci

cito, per la cui confirmatione nell'Euangelio S. Gioan

ni ordinò,che ſi contentaſſe ogn'vno della ſua paga,e

che hauendola riceuutanon faceſſe ſouerchiaria niſſu

na: quando diſſe nel ſuo capitolo 3.del ſacro Euâgelio.

Neminem concutiatis, negue calunniam faciatis, di con

tenti eſtoteſtipendijs veſtris.

191 Non s'hanno d'oſſeruare le medeſime regole nell'e

ſpugnatione d'wna terra foraſtiera, che nella difeſa del

la propria, perciò Vegetio dice, che nell'eſpugnatione

della terra foraſtiera vi biſogna celerità, e nella difeſa ,

della propria ritegno, perche il neceſſario per la guerra

più toſto manca andando fuori, che ſtando nellaſi.
t
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Et Ennio racconta, che Fabio Maſſimo con le dilatio

ni, S intrattenimenti ſpezzò le forze dell'orgoglioſo

Annibale,d'onde deriuò quel commune motto in Ro

ma;Fabius restituit rem;e perciò Ottauiano Ceſare ſole

ua dire,che niuna coſa s'hà di deſiderar meno in vin Ca

pitan Generale che la preſſa,e la molta diligenza, poi

che con molta fretta ſi fà quel che s'accerta;all'incótro :

Aleſſandro Magnonon oſſeruò queſta regola,ne cami

nò à poco à poco,comeFabio Maſſimo,mà con molta

fretta volſeacquiſtarſi il mondo; ambidue ſono molto

lodati, potrà il prudente Capitano Generale auualerſi

di due modi,conforme ſe gli offeriſcono le occaſioni.

192 E biaſmo notabile il non iſtimar nella guerra i proprii

ſoldati,i quali non ſi deuono mandar nel macello per

abbreuiar la vittoria, e perciò Scipione Africano ad al

cuni Capitani, che lo conſigliauano, come ſcriue Plutar

co,e Manutio negli Apotegm.lib. 3.che daſſe l'aſſalto è

Numantia,e parendoli,chenon poteua darlo ſenza mol

to danno del ſuo eſercito,li riſpoſe, che più toſto vor

rebbe non perderevno de ſuoi ſoldati, che ammazzare

i Numantini,8 oſaua anco di dire, che nella guerra ſi

douea tentar ogni coſa, prima che mettermano alla ſpa

da,cioè eſponer l'eſercito nel conflitti di eſſa, come diſ

ſe Filippo Comines nel lib. 2. E coſa pericoloſiſſima en

trare in battaglia per la poca certezza del ſucceſſo, an

corche vi ſiano differenti preſenti,8 horſori,onde Salu

ſtio diſſe, che neſſuno ſarebbe buono, ſe non ſperaſſe »

premio, per il quale gli huomini s'eſpongono è perico

li della morte nelle occaſioni della guerra, conforme ,

ſi raccoglie dal detto d'Arnaldo Feroniolib.primo,ch'è

di parere, che per il premio ſi inanimano gli huomini

più animoſi,S: forti,e s'accendono di maggiorº" di

gio
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gloria.E Tito Liuio nel li.4.della dec.1. dice, non v'eſº

ſere coſa per ardua, e difficoltoſa,che non l'imprenda ,

l'huomo,s acquiſtandola vi ſpera premio. Perciò Ceſare

nel lib.8.debello ciuili c'inſegnò, che li ſoldati dopòli

ſucceſsi della guerra dimandano il premio, che merita:

no delle loro fatiche.

193 Democrito filoſofo chiamò il caſtigo, 8 il premio

verdatieri Dij, e ſono neceſſarijtanto nella guerra, co

me nella pace,S: i delitti, e mancamenti del ſoldati an

ticamente ſi caſtigauano con molta rigoroſità,8 oſſer

uauano diuerſi flagelli,e modi di dargli la morte, e pare

ticolarmente ſi legge, che l'Imperatore Henrico Setti

mofece ſmembrare il Capitan Galear Buſa per hauerſi :

paſſato all'inimico nell'aſſedio di Breſa, poiche non ſi

permette nellaguerra di peccar due volte,come lo con

firmò Lamaco, e riferiſcono Plutarco nelle ſue Apoteg

me,eStobeo nel ſermone 52.il quale caſtigaua vn Ca

pitano, che haueua delinquito, ſcuſandoſi il Capitano

diceua,io m'emenderò,e da quì auanti non lo farò più,

replicò Lamaco, Nella guerra non è permeſſo il fallir

due volte,poiche l'error nella guerra è la morte. Anti

camente à coloro, che vſciuano dall'ordinanza,ò fug

giuano, è ſi naſcondeuano nel tempo della battaglia ,

ſecondo riferiſce Diodoro Sicolo nel libro 2. dell'anti

chità, gli dauano pena di morte, ma Charandas or

dinò,che coteſti ſteſſero veſtiti tre giorni come da don

na nelle piazze publiche, è nel mezo della Reale, acciò

che moderato il gaſtigo corſi dalla vergogna s'emen

daſſero, è sbandiſſero la codardia, così lo racconta ,

Aleſſandro d'Aleſſandro: ſe hoggi s'vſaſſe queſto caſti

go,e sannettaſſe l'eſercito d'alcuni puſillanimi, è seme

daſſero per la vergogna,Scin tanto di chiamarle donne,

- ſariano
-
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ſariano meglio ſeruiti i Generali, i quali in alcuni caſi ſi

deono moſtrare aſpri, e ſeueri eſecutori delle ſeuere o

leggi.

194 Le vittorie ſieguono le gratie,e gl'honori, così oſſer

uorono gl'antichi nel premiari ſoldati, ancorche diuer

ſamente e con differenti doni,8 honori; laonde Salu

ſtio dice, che neſſuno ſaria buono,ſe non ſperaſſe pre

mio , per il quale le perſone ſi eſpongono nell'occa

ſioni di guerra alla morte , 8 il miglior premio,

che à mio giuditio ſi poſſidare advn ſoldato, c'hab--

bia più volte honoratamente combattuto,eſegnalatoſi

nell'occaſioni militari, è il promouerlo in maggior po

ſto.Queſta rimuneratione oſſeruano alle volte i Gene

rali,mà per il vero ſeruitio di S. Maeſtà ſi douerebbe »

infallibilmente oſſeruare,oltre che gl'Officiali ſarebbo

no più pratici, eſperti,e valoroſi nella guerra. -

195 Non ſi deue biaſmare vn Generale perche non dia ,

fine à qualche impreſa, poiche Tucidide nelle ſue hiſto

rie lib. 1. dice che non è in poter noſtro il finir vna guer

ra, quando ci piace,e con honore e reputatione,e nel té

po che ci piace. Paolo Giouio in conformatione di que

ſto dice nel lib. 1.delle ſue hiſtorie,Plerumque accidit,vt

pralia caſu potiàs,quàm certo Ducum decreto conferan

tur. Perciò la prudenza di vn Generale non ſi deue ar

gumentare dagli euenti della guerra,mà dalle delibera

tioni;Senof.Ceriped.in lib.3.

196 E molto lodeuole,per né dirneceſſario, che il Genera

le conoſchi la qualità de'nemici,S: il loro modo diguer

reggiare, 3 anco deue ſapere ſimilmente i ſuoi diſegni,

e le forze fin doue giungono,perilche, come dice Poli

biolib. 3. Hiſtoriar. fà errore , e s'inganna molto chi

penſa , che non vi ſia coſa più propria d'vn Capi
t3. Il
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tan Generale,che conoſcere i conſigli, e gl'andamenti

dell'inimico,e ſaper doue poſſipenetrar il ſuo ingegno.

Plutarco nelli ſuoi Apotegmi dice,che colui, che oſſer

ua il ſopradetto ſi può chiamar buon Capitan Genera

le, e lo confirma Vegetio nel lib.3.cap.25. & aggiunge,

che difficilmente ſarebbe vinto dall'inimico. E l'iſteſſo

nel lib.3.cap.9.conſiglia, che'l Generale vigilante, e º

prudente giuntando il ſuo parere con qualcheeſperimé

tato conſiglio bilancierà le ſue forze con quelle dell'i

nimico,e trouandole maggiori in molte coſe non poſpò

ghi la battaglia, ma eſſendo inferiori,euiterà al poſſibi

le il venire alle mani,trattenendoſi con ſcaramuzze .

Laonde Polib.nellib primo delle ſue hiſtorie,è di pare

re, che ſia di maggior vtilità nella guerra la ſcienza, e º

militar prudenza,e diſciplina d'wn Capitan Generale ,

che le forze dell'inimico,e l'iſteſſo aggiunge di più, che

conoſcendoſi inferiore di forze, ancorche l'inimicolo

vadi ſtuzzicando,non hà d'vſcir fuori delli ſuoi alloggia

menti, perche mai fù vituperato il Capitano arrogáte,

mà il temerario; Annone Cartagineſe fù rotto da Mar

cello per non hauer ſaputo conoſcer la differenza, che

vi era tra Iſuo modo di combattere,e quello de'Numá

tini,ſecondo teſtifica Miano. - , -

197 Non s'hanno è diſpreggiare i giouani Generali, poi

che,ve ne ſono alcuni, che ſuperano l'età con la pruden

za, come dice S. Bernardo nell'Epiſtola ad Theobaldi

Militem;con queſte parole vediamo molti giouani,che

ſoprauanzano i coſtumi, e diſciplina dei vecchi, e quel

che li manca d'età li ſoprauanza di valore, e di virtù.

198 Neſſuno ha da ſprezzareligiouani prudenti e valo--

roſi,perche la vecchiaia non ſi numera per la copia, S&

abondanza d'animi,ne ſi riſpetta per eſſi,mà per li me

i Il ti
- - - -
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riti,e lavita lodabile.Non conuiene,che ſiano ſiperſti

tioſi, laſciando paſſare le occaſioni, che ſi offeriſcono di

fare alcune buoneattioni per vani auguri, e prodigi, pi

liando eſempio da alcuni Capitani antichi, che fecero

f" e ſi rideuano d'eſſi. Specialmente Marco Craſſo,

il quale (racconta Plutarco) auanti d'entrare in batta

glia co Spartani,facendo ſacrificio,li caſcorono dalle

mani l'interiori degli animali; i Sacerdoti, 8 i ſoldati lo

tennero per augurio, perſuadendoli, che non daſſe la

battaglia, à i quali ridendo riſpoſe, queſto mancamento

è ſoprabódanza d'età, ancorche ſino adeſſo non m'hab

bi caſcato l'arme delle mani, facciateſegno di battaglia.

Lucullo ſtando vin giorno per dar battaglia, il quale »

era infelice appreſſo i Romani, per hauerſi perduto in

quelgiorno l'eſercito di Scipione, li diſſero, che lo poſ

poneſſe per va'altro giorno, riſpoſe,non hà da eſſere ,

ſe non hoggi, e combattendo valoroſamente faremo,

che di giorno infauſto, & infelice ſi volti,e ſi cambi in

fortunato, & allegro per li Romani,e d'altri molti valo

roſi Capitani racconta Plutarco nelle ſue Apotegme,

quanto poco conto fecero delle vane ſuperſtitioni, &

auguri. -

199 Non deuevn Generaleeſponere facilmente la ſua ,

perſona in pericolo, perciò Polibio hiſt.lib.2.commen

dando Scipione Africano dice, che vn Generale nelle o

ºccaſioni neceſſarie della guerra deue eſporre à perico

lo la ſua perſona, mà con cautela, che ſempre ne deriua

gran giouamento,e per confirmatione di queſto Timo

teo Capitano Atenieſe ſtando a conteſa con Cares an

ch'egli Capitano, che moſtrò vn giorno publicamente

à gli Atenieſi le cicatrici di molte ferite, che teneua -

nella ſua perſona,e lo ſcuto tuttorº" diſſe,anzi ſonio

- II) tllt
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tutto. I contrario, perche quando io teneua la Città di

Samo aſſediata, m'hauerei arrecato a gran vergogna,

che vn colpo tirato dalla muraglia della Città mi foſſe

venuto a cadere appreſſo, già che ſaria ſtata troppo leg

gierezza, ſe temerariamente haueſſe voluto ariſchiarmi

à quei pericoli,che non ſi foſſero conuenuti ad vn Capi

tano di groſſo eſercito,mà quando è d'wrgente neceſsi

tà ſpinto, 8 importa molto alla ſaluezza dell'eſercito,

che il Generale s'eſponghi al pericolo,all'hora sì ch'egli

chinata la teſta deue eſporre la ſua perſona ſenza riſpar

mio,non curandoſi delle parole di coloro, che afferma

no, che vn buono, e prudente Capitano debba morire

di vecchiezza, è almeno aggrauato d'anni,è d'indiſpo

ſitione.

2oo ll Generale d'wn'eſercito nelle impreſe difficili deue

metterſi in luogo, doue poſsi eſſer veduto da ſoldati,

già che quando l'eſercito ne conflitti delle guerre ve

de il lor capitano,s'inanima, e molto più ſe lo vedrà nel

medeſimo pericolo;così fece Scipione Africano nell'aſe

ſalto di Calcedone. Polib.hiſtor. lib.2 perche come º

dice Tito Liuio nelli.2.cap.1 s'accendono gli animi dei

ſoldati, venendo il loro Capitano in mezzo la batta

glia, e poco dopòſoggiunge, il ſoldato, che tiene affet

tione al ſuo Capitano,non ſente il dolor delle ferite- ,

c'hàriceuute nella battaglia,quando vede quelle,che e

hebbe il ſuo Capitano per la cui approbationeAmiano

Marcellino nel lib. 16.c'inſegna, che ſempre,che vnCa

pitā Generale è teſtimonio di viſta,evà inmezzo a ſqua

droni ſi deue eſtimar pervnfauor del cielo,che fà inuin

cibile i ſuoi ſoldati. - - -

2o1 E gran ſciocchezza d'wn Generale nelle fattioni bel

liche andar ornato di veſtiinmodo, che ſi poſsiconoſce

- - - - - - IC
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re dall'inimico.Filopemone Capitano degli Achei, ha

uendo conoſciuto Macamida al veſtito di porpora, 8.

all'ornamento del cauallo,l'vcciſe, come racconta Po

lib.hiſtor.lib.2. Il Rè d'Iſraele fu veciſo per eſſere ſtato

conoſciuto nell'inſegne Reali 3. de Rèal 22.

2o2 Conuiene à Capitani, è ſoldati, 8 anco à Generali,

& à tutti quelli, che militano ſotto queſta profeſſione

di ſapere natare,perche ſerue alle volte per ſaluarſi.Co

me c'inſegnò Giulio Ceſare, che vicino ad Aleſſandria

ſi ſaluò à nuoto, 8 altri ſimilmente, Aulo Hiricio lo ri

feriſce nelle ſue guerre; Gionata, S i ſuoi ſoldati ſi libe

rorono dall'eſercito di Bacchide paſſando a nuoto il

fiume Giordano, come ſi legge nel primo de Machabei

cap.9. Et diſilijt Ionatas,do quicum eo erant in Iordanº,

di transnatauerunt, 3 ceciderunt de parte Bacchidis die

illa mille viri,dº reuerſi sunt in Hieruſalem.

2 o 3 L'ordine, 8 il valore del Generale d'wn'eſercito dà

animo à ſoldati, e mette loro in ſperanza di vittoria ,

come ſi legge, che l'ardir di Ceſare diede animo è ſuoi

ſoldatiin Africa, già che gli eſempi degli officiali ſono

più atti di diſciplinare i ſoldati, che il rigore, e le pene .

Plutarco parlando di Mario diſſe, che pareua molto be

ne,& era allegro ſpettacolo il vedere vn Capitanoaui

ti i ſuoi ſoldati, e che mangiil medeſimo pane,e che dor

ma in vn pouero letticciuolo, e quando ſi fà vn riparo,

è sannettavn foſſo piglia la ſporta, e la zappa, come

il più minimo.Queſto eſempio del Capitano anima i ſol

dati al trauaglio, e fà loro ſimile à lui,imitando lui nel

l'occaſione,che veggono,come ſi legge in Senofonte »

nel libro 8 deinſtituendo Ciro. guales ſunt Duces in

exercitu,vel ſuperiores eius, tales sunt milites,quimilitant

l/l f0 e
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2o4 Da qualunque Generale,ò officiale maggiore d'un'e

ſercito non ſi deono lodar molto le proprie attioni,e ,

diſprezzar quelle degli altri, già che Tito Liuio è dipa

rere,e con molta ragione,che niuno del predetti,ancor

che ſi ſiano honoratamente portati nelle battaglie ,

non deuono lodar vanamente ſe ſteſſi, e vituperargli

altri.

2 e 5 Trà le altre coſe, che deuehauerevn Generale,è la

fede,e verità; percioche non dalla gloria naſcono le at

tioni virtuoſe, ma dalle attioni virtuoſe naſce la gloria,

e di più deue ſtar molto vigilante à non laſciar coſa ,

traſcurata appreſſo di ſe, nè ſicura appreſſo l'inimico.

2 o6 Non può eſſere perfetto Generale colui, che per man

camento di viſta, è d'altro è coſtretto trattare i negotij

per relatione, conforme al detto di Tito Liuio decad. 3.

lib. 6. ManilioTorquato ſi ſcuſò di non eſſere atto à

guerreggiare cotro Annibale per l'indiſpoſitione degli

occhi. - -

2o7 Non deuevn Generale andare di perſona è ricono

ſcervn luogo,hauendo l'inimico vicino,come autenne

àMarcello, chebiaſmato fu vcciſo davn'aguato d'An

nibale,come lo ſcriue Plutarco nella ſua vita.

2 o8 L'eſito dell'impreſe nella guerra non dà certa teſti

monianza del valore, e prudenza del Generale, perciò

Tito Liuio decad.3.lib.7.e Plutarco ſono di parere,che

ſia coſa iniqua il voler far giuditio di lui dall'euento, e

per quello biaſimarlo,ò lodarlo Plutarco riprénde colo

ro, che commendauano Aleſſandro d'hauere ſoggio

gata la Media;la Perſia,e l'India,e biaſmaua Craſſo,che

haueua tentato infelicemente molte impreſe. Plutarco

nella vita di Craſſo.

- 2 o2
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2og Non è dubio, che vn Generale priuo d'eſperienza . .

hauerà difficoltà nell'accertar l'impreſa &à queſto pro

poſito Annibale(come riferiſce Tito Liuio) ſoleua dire,

che il capo d'wn'eſercito,non hauendo prouataauuerſi

tà alcuna, ſoleua facilmente metter ſe ſteſſo, ela ſua ,

gente à caſi pericoloſi con poca ſperanza di vit

tOr1a,

a 1 o Quando è veciſo vn Generale nella battaglia, ſi de

ue ſubito naſcondere, acciò non l'intenda l'inimico, e

li creſca l'ardire. I ſoldati Romaninaſconderono il cor

po di Caio Penilio Cóſule ammazzato nella battaglia

co Liguri.Bruto fece portare di naſcoſto à Thaſo il cor

po di Caſſio, il quale s'era veciſo da per ſe il giorno

della battaglia contro Ottauio,e Marco Antonio, e tut

to il ſopradetto lo ſcriue Dione hiſt.lib.47. -

211 Vn huomo animoſo, e perito nella militia,ancorche

vecchio, 8 infermo, deue eſſer preferito nel carico di

Generale ad vn giouane gagliardo, 3 ambitioſo di com

battere, come afferma Plutarco nella vita di Camillo, il

quale ancorche foſſe d'età graue, & infermo,ſaluò iſol

dati, ch'erano ſtati poſti in pericolo dalla temerità del

ſuo collega,e vinſe i Preneſtini,8 i Volſci.Plutarco nel

la vita di Pompeo,e Cornelio Tacito hiſtoriarum lib.3.

dicono, che i Generalivecchi, eſſendo mancato in Ioro :

il calor naturale,conuiene, che gli manchietiandio l'ap

dire, dal che ne naſce la tepidezza nell'impreſe. Perciò

Tito Liuio dice,che la vecchiezzaréde loro pigri,lenti,

e irreſoluti nella guerra. -

212 Dione vuole,che advn Capitan generale giouaneſe

lidiano conſiglieri prudenti, e valoroſi, che aſsiſtano

appreſſo di lui, e queſto mi par documeuto, che in ogni

modo ſi deve oſſeruare. - -
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213 Deue hauere molta autorità nell'eſercito vn Gene

rale, e quanto più ſarà lontano dal ſuo Principe, tanto

maggiore haurà d'eſſere. -

2 14 Gli huomini valoroſi, e prudenti nella militia non

poſſono tolerare d'eſſere commandati da vn Generale

vile, e da poco, e perciò nel dare i carichi di guerra ſi de

ue hauere più riguardo al valore, che alla nobiltà,come

dice Dione hiſtor.lib. 3. Il viuere i ſoldati in otio fà na

ſcer diſcordie negli eſerciti, come auuenne à tre legioni

Romane,ch'erano nell'Illirico ſotto Giunio Bleſio rife

rito da Cornelio Tacito Annal. lib. 1. --

215 L'eloquenza fu ſempre gioueuole à tutti i Capitani,

così Generali, come priuati in eſortare i loro ſoldati è

combattere, in confortargli dopò vna rotta, è nel rin

gratiargli dopò vna vittoria, come ne dimoſtrano Mel

ciade, Annibale, Pompeo, Aleſſandro, Fabio Maſſimo,

Epaminonda,Ceſare, e molti altri gran Capitani Gene

rali, e del noſtri tempi ancora,che con l'eloquenzahan

no frenato i tumulti, e gli ammottimenti de fortiſſimi

eſerciti,con queſta gli hanno indotti à tolerar l'incredi

bili fatiche,e trauagli, è paſſar per mortaliſſimi,e preci

piteuoli sbalzi, 8 è ſoſtenere con animo coſtante la º

IlCrte - º

2 16 Con l'eloquenza i Capitani Generali, e gli altri ſuoi

dependenti ſecondo le occorrenze hanno ſaputo beniſ

ſimo nella militia reaccendere gli animi del ſoldati al

combattere placare le perturbationi loro,raſſenare le

menti turbate, 8 affidargli animi dubioſi,nel lodarle »

virtù pareano tutti heroici,e demoſtratiui,nel biaſmare

i viti; tutti tragici, e giuditiali,quando riprendeuano la

viltà del ſoldati,tuonauano c5 la voce, fulminauano c5

le minaccie,e faceuano impallidire con la forza.
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a 17 Alle volte i ſopradetti Generali, S officiali nella mili

tia con la forza dell'eloquenza tutti pieni di venuſtà,

colmi di modeſtia,ornati di lumi,ricchi d'eſempi,abon

danti di comparationi, prodighi di ſentenze, temperati

nelle facetie, netti nella lingua, pronti nell'argutie,co

pioſi di ragioni,e gratine'mouimenti,hora gli muoueua

no à deſiderio,hora gli allettauano alla ſperanza,quan

dogli piegauano al dolore, S allo ſpauento, e quando

l'inalzano all'allegrezza, hora ſi faceano amare, hora -

temere, e con vna fiorita primauera di parole ſcielte, e

con vn fruttifero autunno di leggiadri concetti annida

uano ſi ben teſſendo l'wtile col diletto, la ſperanza col

timore, il dolor con l'allegrezza, la vergogna con l'ho

nore, la perdita con la vittoria, che faceuano ſtupir i

mondo.

2 18 Maggior gloria merita quel Capitano Generale – ,

che ſoggiogavna Città,Prouncia,ò Regno con parole

di pace, e di concordia, che quello, che lo vince con la .

forza delle armi.

219 Qualſiuoglia Capitano,e ſpecialmente il Generale »

di eſſi ſi deue ricordare, che per acquiſtarvittoria delle

proprie paſsioni, è ottimo rimedio ſeruirſi dell'aſſedio,

ſtringendo la paſsione con la ragione di maniera tale,

che quantunque ella ſia con qualche occaſione prouo

cata,non venghi fuori, ma ne ſtia aſſediata,e riſtretta -

frà i termini delle ragionià guiſa d'wn vccello chiuſo in

gabbia, che fà al principio gran ſtrepito, ma dopòſiaſ

ſuefà in tal modo,che ancorche poſſa non eſce.

22o Quelli d'Egitto nelle loro ſacre lettere (come ſcriue

Pierio nel lib.19.delli ſuoi Gieroglifichi)moſtrauano la

vittoria con l'Aquila, perche queſta vince di valore gli

altri vecelli, dalche venne forſe,che frà tutte l'altre inſe

3mc,
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gne,che portauano iRomani alla guerra nelle bandiere,

l'aquila fu la principale, e la più frequente, da doue ,

nacque l'ordine dell'Aquilifichi, ſecondo riferiſce Ve

getio, e Cau de caſtramentatione; & anco ſi legge, che

portauano di più il lupo, perche era beſtia di Marte, 8.

i ſudetti Romani portauano ſimilmente nelle bandiere

il Minotauro,per dimoſtrare, che i conſiglio del Capi

tan generale, 8 ogni ſuo diſegno così ha da ſtar occul

to,come ſtaua quella beſtia nel laberinto, 8 anco porta

uano il porco, perche ſenza queſto non ſi faceua mai

tregua,nè ſi formaua la pace,e vi vſauano così fatta ce

rimonia, ancorche le ſopradette, S altre inſegne ſtaua

no quaſi ſempre ne ſteccati, e l'aquila ſola andaua in

battaglia,perche ſtima uano,che queſta foſſe del Princi

pato,e che portaſſe ſeco contro i nemicibuono augurio

di vittoria , come diſtintamente lo ſcrive Aleſſandro

d'Aleſſandro.

221 Frà l'altre ſcienze, che deuehauerevn Capitan Ge

nerale non ſarà minore di conoſcer la qualità del ven

ti, perſeruirſi di ſtratagemme,come fece Annibale,che

riportò la vittoria à Canne contro i Romani perla co

gnitione d'vn vento, quale conoſciuto, che veniua da ,

mezogiorno,ſolcò la terra arenoſa,8 eleſſe il ſito nella

campagna, che ſoffiando detto vento portò l'arena ſol

leuata dagli eſſerciti in faccia de Romani, i quali acce

cati furono finalmente disfatti. Ioan. Zonara tom.2.an

naliù. E nella ſudetta maniera Sertorio vinſe i Cereta

niin Iſpagna,come riferiſce Plutarco nella vita di quel

lo. E Marco Terentio Varone Conſule vedendo l'eſer

cito de Romani, che ſtaua à ſuo carico,oppreſſo di gra

ue infermità in Corfù, mutò gli allogiamenti dirimpet

to al ventoTramótana,e lo reſtitui alla priſtina ſanità.

e - - Varone
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Narone lib. 1.de re ruſtica cap.4.

222 Nonvi è dubio, che il ſoldato s'habbi da tenere ,

quaſi ſempre in eſercitio,come ne dimoſtranoVegerio,

&altri dicendo,che per le diſcordie,e diſtintioni de ſol

dati vi è il rimedio di tenerli ſempre in eſercitio. I danni

che cauſa l'otioſità à ſoldati gli poſe Pietro Bloſionel

l'epiſtola 94. dicendo, che non vi è coſa più dannoſa al

ſoldato, che l'otio.Nilmilitipernicioſus,quam otium;per

che con queſto ſi diſmentica l'eſercitio dell'armi,ſi gene

ra,e s'aumenta la codardia, ſi debilitano le forze, ſi fan

no poltroni, e foſſi ne corpi, creſce la pigritia,e nell'a

nima l'imagaginatione di coſe cattiue,e ſporche. E Lu

cio Silla per acquiſtare va tumulto di ſoldati,buttò bi

do,che veniua l'inimico,e fece toccare all'armi. E Plato

ne è diparere,ch'egli ſi dourebbe creare come cane d'ar

ce,à fincheſia domeſtico, manſueto,e leale con gli ami

ci,e feroce con gl'inimici,e perciò ſi deono cacciar dal- *

la campagna quelli ſoldati, che ſono di coteſa, diſpute,

ediſcordie, 3 i tumultuoſi caſtigarli. La 5de Tito Liuio,

e Pietro Crinito dicono, che ſtando Scipione Africano

nella guerra d'Iſpagna,ſe qualche ſoldato era ſeditioſo,

lo faceua ammazzare dopò d'eſſere fruſtato, e perche'

le coſe contenute in queſto conſiglio mi paiono più ap

partenenti al Generale per farle oſſeruare, che à ſoldati'

ponerle in eſecutione,perciò quiui l'hò collocate. "

223. E coſa molto certa, che ſono meriteuoli d'eſtraordi-º

nario, 8 eſemplar caſtigo gli ammottinati,mà già che è

introdotta queſta peſte nelli eſerciti, il miglior rimedio º

per ridurre nel ſuo eſſere la diſciplina militare mi parº

che ſia il douergli far pagare il Generale di eſsi, è finche

nótéghino eſsi ombra di diſcolpa veruna,e però Caſſio

doro dice che l'eſercito famelico e neceſsitato nonpuò e
e le - N Il ſt 3 I
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ſtar ſoggetto alla diſciplina militare, perche ſempre

reſume,che poſsipigliar quello che li manca per lo ſos :

i" nel lib.8. Dere militari dà il modo di ca

ſtigar gli ammottini, ſeditioni,e ſolleuamenti dei ſolda

ti,e riſolue,che il caſtigo hà da eſſerne capi,e promoto

ri,e dà la ragione, dicendo, che non è poſsibile,che vna

moltitudine ancorche egualmente conſenta nella teº

merità, ciò ſia ſtato per ſuo parere, mà incitati,e moſsi

dalli viti degli altri, e vedendo,che quelli,che altre voi

te delinquirono eran rimaſti ſenza caſtigo, pigliano

ardire di peccare vn'altra volta, quando è tanta l'infer

mità,che dimanda,e richiede eſſer tagliata col ferro, pie

gliando eſempio dagli antichi nel caſtigar i principali, i

promotori, 8 i maggiori, è finche col caſtigo di pochi

pigliano eſempio gli altri di non inciampare à ſimili erº

rori -

224 Quando il Capitan Generale è poco eſperto conuie

ne dargli Luogotenete,e perſona eſpertiſſima,che nella

fanteria ſarà il Maſtro di Campo Generale, la qual coſa

d'ottanta anni in queſta parte ſi è introdotta negli eſero

citi di S.Maeſtà Cattolica, 8 è officio di molta autori

tà,e vis accreſce, quando ſe gli laſcia da Generali il

total gouerno dell'eſercito, come s'è veduto molte voli

te,º è neceſſario, tutti gli ordini, che dà, farli notarei i

dal quartiere, 8 hauerne eſſo vna copia, poiche chi hà

d'occuparla mente in tante coſe, ſe le può facilmente - e

dimenticare, 3.anco pereuitare i diſordini,che ne poſſo

no ſuccedere tanto alla ſua reputatione,come al danno

dell'eſercito. l o : : :

225 Deue il Maſtro di Campo Generaleintrodur nel ſuo

eſercito, così per ordinarlo è battaglia,come per allog

giarlo, va ordine eſquiſito, poiche nella guerra auuenº

gono
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i" tal'hora caſi tanti ſubiti, 8 inaſpettati, che non ,

auerà mai tempo,nò che ſcuſa di dire; Io non ſapeuo.

Negetio lib.2. cap.1o. Plutarco, e Stobeo,già che non

viè parola più difforme nella guerra,che il dire; Io non

penſauo, come lo conferma Valerio Maſſimo nel lib. 7.

Turpe eſt dicere non putabam ſed in bello turpius. Eque

ſto l'approbò Liſimaco, come riferiſce Aleſsandro d'A

leſſandro ne ſuoi di geniali nel lib. 2. cap.13. dicendo,

che i Capitani Generali,e Maſtri di campo Generali non

meritano perdono, poiche nella guerrra non ſi cimette

errorre fatto per temerità, è per ignoranza:oltre di ciò

deue eſſere nel caſtigo ſeueriſſimo non laſciando mai

per qualſiuoglia riſpetto andare impunito alcun delit

to,mà dall'altra parte biſogna, che non ſia meno pron

to,che nel caſtigo de ſoldati.Filipomene eſſendo impro

uiſamente aſſalito da Annibale col ſapere accommo

dare l'ordinanza al ſito,lo vinſe; Plutarco nella vita di

Filopom. .

226 Il Maſtro di Campo Generale non può dar la batta

glia ſenz'ordine eſpreſſo del Generale, e facendolo me

rita molta riprenſione, 8 alle volte caſtigo,come s'hà

eſperimentato a noſtri tempi, che per non offendere al

cuno non ſi pongono già che degli antichi non ſe ne o

ritrouano,eſſendo poſto nuouo.

227 Il Maſtro di Campo Generale, oltre la ſcienza del

l'arte militare deue eſſer magnanimo,temperato,forte,

liberale, e prudente; deue hauere autorità nelle coſe ,

grauità nelle parole,e fede nelle promeſſe, diſcorrere a

i negotij con grande auuertenza, deliberarli con ma

turogiuditio,8 eſeguirli con molta celerità,e finalmen

te moſtrarſi nel viſo allegro, e ſereno, eſſer piaceuole,

benigno, 8 humano con tutti, non molto domeſtico,
- e N n 2 nè
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nè molto ſereno, benche queſti attributi ſi ſiano dati al

Generale.

228 Il Maſtro di Campo Generale valoroſo più deue ace

quiſtar nome di clemente, che d'eſſer chiamato domar

tor de' nemici, e nel combatter con eſſi deue eſſere vn

Leone,come l'ha nelle mani,vnatigre, dopò che nepuò

far che vuole,vn Agnello, poſcia che l'ha nel ſuo domi,

nio, hà da farſi vin Pelicano, nel dar il ſuo ſangue come

à propri figli è ſuoi ſoldati, aiutandoli e fauorendoli,

ancorche coi ſuoi proprii danari, che ſi chiama l'altro

ſangue ſecundus ſanguis hominum. , , ,

229 A molti Maſtri di GampoGenerali è auuenuto, che

per hauer moſtrata giuſtitia co nemici, è ſtato cauſa di

di più preſto impadronirſi delle aſſediate città.Hauendo

Ceſare vſata clemenza con quei di Metropoli Città del

la Theſſaglia molte altre Città ſe gli reſero, come ſcriue

Dion. Hiſt.lib 4. . . . .

23o Vn Maſtro di CampoGenerale (ſecondo il Panig.

luog.75.)non hà da dare credito ad vn'errore, che ap- - -

parentemente habbia fatto l'inimico , poiche ſempre

vi ſarà naſcoſto l'inganno. Gli Iſraeliti fingendo,che ,

fugiuano, quando teneuano aſſediata Gaba, furono ca

gione, che vſceſſero fuori di eſſa i loro defenſori, che »

appartati dalla Città diedero nell'imboſcate, che gli ha

uenano poſti per guadagnare,come ſi legge nel libro di: -

Giudith cap. 12. Quinto Metello conſule,facendo guer

ra in Sicilia contro Aſdrubale, atteſo l'eſercito grande

che teneua, e 13o. Elefanti, andaua conſiderato, e con

prudenza, e finalmente ſi ritirò in Palermo, hauendoui

fattovn foſſo grandiſſimo attorno,l'aſſaltò Aſdrubale,e

fugendo i ſuoi d'induſtria ferirono alcuni degli Elefan

ti i quali furioſi del dolore ſeguitano coloro, che gli ha

- 1 - ueuano,
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ueuano feriti, e parte di eſsi inciamparano hel foſfod:

altri intriciando li ſquadroni d'Aſdrubale, vſcendo di

canto,ò all'incontro Metello acquiſtò vna celebre vite

"come racconta Giulio Frontino nel libaz, cap. 5.

dell'afutie militari, douene pone molte di eſſe, e tri

iſcºragini dell'inimico fatte appoſtatamente per aſsicu

curarli contrarii,e dopò vincerli, come ſarebbe laſciare

gli l'alloggiamenti, le vittouaglie, dar loro commodità

ſi animali di differenti ſorti,e sbandate, e le madre intie

re alle volte, laſciar malguardato vn poſto, e ſenza ſen

tinelle, e molte altre, che iui ſi leggono, 8 in diuerſi e

autori. I l

23 I Suole hauere il Maſtro diCampoGenerale due Luo

gotenenti, l'officio de'quali come molto neceſſario è

ſtato nel noſtri tempi introdotto negli eſerciti, e man- º

ando per qualſiuoglia accidente, è in affenza del Ma

ſtro di Campo Generale,reſtano i ſudetti,che pigliaran

no gli ordini del Generale, e deeno eſſere conoſciuti da

tutti,come voce del Maſtro di Campo Generale.

232 Tutti gli ordini, che dà il Quartier Maeſtro, ſono fir

mati dal Maſtro di Campo Generale, col quale non ſi

deue diſiunger mai,il quale dee eſſere eſpertiſsimo,e »

ſapere il paeſe, 8 i camini, douefi guerreggia, e molte

tre coſe ſe gli appartengono.

23; Il Capitan di guide ha da eſſer fedele, e del paeſe e

l'Auditor generale dell'eſercito è officio molto degno

di grande autorità,per eſſere effo Auditore nel ſupremo º
grado della giuſtitia militare. i

234 Il Preuoſto generale è neceſsarijſsimo in vn eſercito,

e come piede, 8 occhio della giuſtitia deue trouarſi in

ogni parte, oſſeruando tutti i falli e carcerando i delin

quenti, egli ordini l'hà da prendere dal Maſtro diCamº

- po
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pogenerale appteſſo del quale ſempre hà d'aſsiſtere.

235 Niunopotrànegare, c'habbia qualche pratica,ò co

gnitione di guerra, ſecondo Vegerio lib.3.cap.9.che ,

tutto l'ordine, e la buona diſciplina militare non conſi

ſta principalmente nella fanteria, e perciò tutte l'opere,

e fattioni d'vn eſercito per eſpugnare, è difenderevna

piazza, non poſſono eſſere cominciate, ne condotte ,

à fine, ſe non dall'infanteria; per queſte riſpetto negli

eſerciti Romani il Dittatore ſtaua trà fanti, e non trà

caualli.Plutarco nella vita di Fabio. i

236 E coſa certa, che all'infanteria è ſtato di grandiſsima

vtilità il moſchetto, il quale giunto con le picche, e o

qualche aiuto di ſito forte non ſi dubita dell'impeto,

e della furia de caualli.
-

237 I Greci ſi ſeruiuano della forformaFalanghe,che era

vn groſſo ſquadrone di fanteria. I Romani delle loro

legioni, che di fantaria erano più ſeparati membri, e l'or

dine delle noſtre fantarie conſiſte in alcuni corpi di mi

litia di due,ò tremila fanti, chiamati terzi, diſtinto cia

ſcun di eſſo in quindeci, è vinti compagnie di ducento

fantil'vna,comandata d'altri tanti Capitani,il qualter

zo differiſce dal Regimento,che svſaua prima in queſto

modo,chel'elettione del Sergente Maggiore, è de'Ca

pitani fatta dal Generale nel regimetiſtaua in arbitrio

de Colonnelli, perciò adeſſo i Capitani ſono di molta ,

maggior qualità. . ºº º

238 I Maſtri di Campo ſono baſe della Militia, e Maſtri

della diſciplina militare, perciò hanno di biſogno di mol

ta qualità d'anima,ò dicorpo,dourebbono hauer intel- º

ligenza gridiſſima, e che foſſe proceduta da lungaeſpe

rienza,e ſtudio, per poter darbene il ſuo parere in con

ſiglio nelle importanti deliberationi,e sine
CCi
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i ceſſario lo ſtudio della Coſmografia, come lo diſſe ,

Tolomeonelli ſuoi libri Coſmografici per poter inten.

“dere, e ſapere le deſcrittioni dei paeſi, 8 inparticolare

di quelli doue ſi guerreggia,e quello che non la poſſie

de, oltre à gli errori che porterà pericolo di commette.

re nelle fattioni militari, dirà taluolta in va conſiglio

moltº trauaganze, 8 il ſuo luogo ſarà ſempre divan

guardia del ſuo terzo,eccetto quando temeſſe il nemico

per la retroguardia. - : :

º39. Nell'aſſedio d'vna piazza ſi tramaglia più il Maſtro e

di Campo, che in altra occaſione,hanendo a ſuo carico

di notte le trenciere, e di giorno di far fare le fucine,Si

gabbioni ſenza la diuerſità dell'altre coſe, c'ha dapro.

ºdere, e la conſideratione,che hà da tenere nel far oſ

ſeruargli ordini dati. .

24º. Per le molte occaſioni,che ſi rappreſentano in vn'aſ e

ſedio d'eſponereiſolati, deiMini

Cipoinciò conſiderare i padriei
ºliin pericolo, ſe non perveraneceſsità, diſpiacendo,
li ſempre della morte,edele ferite loro.

24 I, Lyſanza d'eſpugnare in queſti tempi conſiſte nell'o

pera della pala, e della zappa, ne vi ſono inſtrumenti

nella guerra più neceſſari, nèco quali ſifanno opere

di maggiore importanza, e perciò il Sion ordine che è

ºltº dipende dal giuditio, e valore dei Maſtrodi e
Campo,percheè difficiliſsima coſa che vihuono nuo

ºPººibengouernarlo,e guardiſi il Maſtro di Campo:
di comandare coſa di ſuo ſeruitio particolare, confi

dandoſi del ſuo carico, che in queſta maniera ſi cauſerà

ina. º º il: i sei

º 4º la ſua caſa ha da eſſere ſempre aperta, ne dee laſciar ,

coſa che poſſa eſſere vile a ſuoiaere", - e

- , CIAC
-
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che eſsine villaggi maltrattino i cittadini, e doue egli

non può eſſere, vi mandi il Sergente maggiore, è l'aiu

tante, imitando l'Imperatore Aureliano, come riferiſce

Flauio Vopiſpo in Aurelio, al quale ſcrivendo il ſuoTe

nente generale, come s'hauea da gouernare con i ſol

dati negli alloggiameti, gli riſpoſe di queſta maniera; ſe

vuoi eſſere mio Ienente, è perdir meglio ſe vuoi viue

relega le mani dei ſoldati, è finchenonfaccino inſoléze

nelle mandre,ò nelle vigne. .

243 In vn Terzo vi èancovn Auditore, il quale ha da eſ º

ſere Aſſeſſore del Maſtro di Campo; gli biſogna più ſtu

diare negli ordini,e bandi militari, che nelle leggi ordi

narie, e nell'eſecutione della vita prima di farla eſegui.

re,nehà da dar parte all'Auditor Generale, acciò lo cd

ſultico'l Generale. ct :

244 E neceſſario ſimilmente in vn Terzo vn Capitan di

campagna, il quale ha da eſſere molto diligente, è anco

vi è l'officio di Ferriero maggiore, il quale biſogna,che

ſappiſcriuere,e computaregià che per le ſue mani s'hä

no da riceuere tutte le monitioni di viuere,ede danari,

e coſtui in occaſione di marciare hà da prendere l'ordi- º

ne del Maſtro diCampo,doueshà d'andaread alloggia

re, &eglideue andare auanti col Quartier maeſtro e al

da eſſo prendere il quartiero per il ſuo terzo. . . º

245 E neceſſarijſsimo l'officio di Sergente maggiore nel-º

la militia, i cui penſieri particolari ſono ordinarla gen-'

te,ò marciare,S:à combattere,d'alloggiarla, di mettere, º

e ripartire le guardie,e diſciplinare iſolati bene eſſere

digrande intelligenza, di lunga pratica, e di rariſsimo

giuditio, 8 hauer attitudine, e diſpoſitione, diligenza ,
. . . . . .

-

patienza, S in difeſa ſofferenza. . . -

246 L'ordinanza, nella quale ſi deueingerire il Sergente

--- mag

-
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maggiore,còſiſte nel far marciare i ſoldati nel ſuoTer

zo,& è neceſſario, che ſia ſtato Capitano,douendoco

mandare i Capitani di eſſo, e deue hauer cura del baga

glio del Terzo, e mandarlo d'auanguardia,ò retroguar

dia conforme le ſuſpitioni, e con queſto non vi hanno

d'andare perſone inferme,nè dòne,ne ſacerdoti,8 il ſuo

poſto marciando hà da eſſere nella teſta delle picche,

quando il Maſtro di Campo ſtà nell'auanguardia,e non

eſſendoui, videue egli marciare,e non ingiurierà neſſu

no ſoldato con parolebrutte, perche alla gente diguer

ra apportano maggior diſpiacere tali aggraui, che quel
li di caſtigo, e difetto. r

247 In campagna, 8 in preſidio deue dar in ſcritto gli ore º

dini à tutti gli Alfieri, 8 è obligato di procurare, che li

feriti, 3 infermi ſiano curati, e condotti all'Hoſpitale ,

nè vi laſcierà ſtare niun ſoldato,che ſia di malavita.

248 Non deue comportare il Sergente maggiore, che i

marciandoſi ſia fatta buglia, nè che ſia data la burla ad

alcuuo, ne che alcuno ſi sbandi per far male al paeſe, e

maggiormentequando è d'amici; e deue auuertire,che

che niuno ſotto pena della vita non tocchi maiarma ,

falſa ſenz'ordine eſpreſſo del ſuperiori. -

249 Molte altre obligationi tiene il Sergente maggiore,

e nel marciare, che fanno i terzi,deue dare ordini diuer- e

ſi, e neceſſarijà gli aiutanti, vino de quaſi ſempre deue

menarſi ſeco,& eſſo perſonalmente li deue oſſeruare.

25o Lo ſquadrone non è altro, che gente di guerra vnita

in modo, che ragioneuolmente ſi poſſa giudicar la for

ma, gli ordini, é il valore di tutta inſieme douerla ren

dere vincitrice, e ſotto tal nome di ſquadrone intendo

le picche ſole. . . . . . -

251 In due modi ſi può formare vno ſquadrone marcian
i & O o do,
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do,ò in manipoli,ò compagnia per compagnia, e queſto

è migliore,ſeparando le picche, i moſchetti, e gli archie

bugi; Perciò Platone dialog.7. della Republica dice che

forzatamente dete ſapere il Sergente maggiore buona

Aritmetica, à finche con preſtezza in vn libretto di me»

moria poſſa trouar il modo diformar qualſiuoglia ſqua

drone, e ripartire veſtimenti, è monitioni,ò per altro,

che ſarà neceſſario nel ſuo Terzo, e marciando lo ſqua

drone non potendo andar in ordinanza per li camini

ſtretti,ò per altro accidente, ſi dee diuidere in manipo

li,vno dopò l'altro, i quali vnédoſi li faranno nello ſteſº

ſo modo,come prima. -

252 Tuttili ſquadroni generalmente ſi deuono fare con- :

fornealli ſiti, e ſecondo il numero delle genti, perilche

ſi dee riconoſcere prima molto bene la piazza, nella a

quale,òper elettione,ò forzatamente s'habbia è forma

re; laonde deue principalmente auuertire il Sergente e

maggiore in ogni luogo, occaſione e tempo, che tutti ſi

ſquadroni compariſcono in apparenza maggiore di

quella, che ſono in effetto, 8 anco che in campagna a

raſanon vi ſia impedimento alcuno innante lo ſquadro

ne ſe non archibugi, è moſchettaria, ma con gli ordini

peceſſari, che ſi deono oſſeruare nell'ordinanza, º -

253 Quattro ſorti di ſquadroni ſono più in vſo nella mis

Jitia del noſtri tempi. Lo ſquadrone quatro di gente as

quatro di terreno,dublato, e di gran fronte,oltre quello

nella forma di mezaluna, è di croce, è triangolare, è è :

forbici,e rotondi, ouero ouato,e d'altra maniera anco

ra. Il primo è tanto la fronte, quanto il fondo,ò fianco

dello ſquadrone. Il ſecondo duevolte,3 vn terzo più di

i Il terzo più la fronte. Il quarto tre voltepiù la a

QIl CC, º - - - - - - -
- -

- - - e 254

s



DelDuca di Carpignano 99

254 Negli ſquadroni ogni fila d'inſegne deue hauere ,

tanto terreno, quanto ne hanno due piche,computan

doui li ſuoi tamburri, e pifari, acciò poſſino eſſere cam

peggiati, e queſti ſi formano dal numero delle picche ,

con le regole ordinarie, delle quali altroue in vn parti- -

colar libretto diſtintamente ne diſcorrerò,e quando ſo

prauanzano i ſoldati,e s'hà dato il numero neceſſario al

fronte, 8 al fianco dello ſquadrone, quei che arriueran

no in vna fila s'aggiungeranno alla fronte,altrimente ,

ſeruiranno per guarnire le bandiere,le quali ſempre ha

no da ſtare nel centro del Tcrzo. !

255 Le obligationi del Sergente maggiore ſono tante ,

quante occaſioni vi ſi poſino trouare in vn Terzo, così

nella diſciplina dei ſoldati,come nel modo di trattarli,S:

i ſudditi vengono accreſciuti dalle operationi del ſuo

Terzo,già che altri hanno da eſſere nelle guarnitioni,

diuerſi negli aſſedi,differenti nelle ſcaramuccie,ſenza -

quei ordinari nel marciare; perciò advnſimile carico

di Sergente maggiore vi è neceſſaria prudenza,eſperié

za, valore, integrità, 8 eſſere ſenza intereſſe, nè hauer

paſsione alcuna.

256 Due aiutanti ſuole hauere il Sergente maggiore ,

dopò d'eſſere ſtati Alfieri. Queſti ſi nominano dal Ma

ſtro di Campo, e per mandato del Generale s'aſſentano,

e ſono neceſſarijin vn Terzo,come quei che ſono mini

“ſtri,e voce del Sergente maggiore, il quale non può ac

scudire in tutte le coſe appartenenti al ſuo officio. Dio

comanda nel Deuteronomio al 24. che non vadi alla ,

f" chi hauerà preſa moglie di nuouo, perche non è

uono per la guerra quel ſoldato, che ſtà col corpo al

campo, e con l'animo è caſa. Quando ladio diede mo:

glie ad Adamo gli tolſe vn oſſo, e vi poſe carne in vece
O o 2 di
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di eſſo, per moſtrare, che fempre la moglie fà perdere º

all'huomo alcuna parte della ſolita durezza, e lo rende

più tenero, 8 effeminato,come lo conferma Panigarola
luog. 36. e . - . :

257 L'aiutante deue ſtare ſubordinato, e ſoggetto advn

Capitano delTerzo, con tutto ciò in occaſione di ſera

uiti ordinari ſarà ſempre compito quello, che ordina

rii ſarà ſempre compito quello, che ordinerà ſapendoſi,

che i detti ordini non li dà,ſe non in nome d'altri 8 in i

materia del ſeruitio, e ritrouandoſi doue non vi è altro

ſuperiore, che vn Capitano, all'hora egli obedirà i ſuoi

ordini, 8 eſſo dalle obligationi del Sergente maggiore º

potrà facilmente ſapere le ſue proprie, eſſendo voce, 3:

immediato miniſtro di lui. - -

258 Il Capitano è quello, a carico del quale ſtà la compa

gnia,il cui valore è neceſſario, che ſia naturale, e vero,

non artificioſo, 8 apparente;l'armi del quale ſono vna

corrazza , e marciando , e nelle fattionideuehaue

re ſempre adoſſo vna picca, 8 vno ſcudo, e deueſa

performare vno ſquadrone,per quello che li poteſſe oe

correre, 8 intenderſi di fortificationi, & in occaſione

d'hauere à combattere non hà da tener cauallo appreſº º

ſo di ſe,douendo viuere con la picca,ò vero con le ſcu

do, e con la ſua compagnia. -

259 L'armi del Capitano degli archibuſcieri è vri archi

buſcio,3 in tutte le attioni precede à quello di picchese

marciando il Terzo,e ſtando in ſquadrone deue hauere

la vanguardia, è retroguardia. . . . . . . -

26o Il Capitano biſogna hauere giuditio all'elettione de

gli officiali, e ſpogliarſi di qualunque paſsione, e procu

rerà d'hauere nella ſua compagnia il minor numero, che

poſſa di maritati,e gli conuiene che ſia comeriº
- 3 - - ol-
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-ſoldati della ſua compagnia, e ſappia il nome di tutti,e -

tratterà con eſſi con affabiltà, e corteſia,e gli dee alle o

volte compatire, ammaeſtrare, auuertire, riprendere,e

caſtigare. º i

261 Nelle fattioni, e ne trauagfi,come dice Cornelio Ta

cito annal.lib. 16. hà da eſſere ſempre il primo il Capi

tano per dar buon eſempio a ſuoi ſoldati, alli quali né

comporterà,che giochino ſopra parola,nerobba di ſor

te alcuna,e procurerà principalméte,che ſiano timoroſi

di Dio, è obligato ſimilmente d'aiutare, e fauorire i ſuoi

ſoldati, che malamente ſi può mantenere vna compa

i" buona ſenza l'aiuto del Capitano,8 in queſto né

à d'hauere intereſſe,ne paſſione, e ſi conuiene parimé

te tener ſeco alcune cammarate, ſoldati di valore, e º

d'eſperienza, e con altri eſſer pronto ad ogni lor biſo
gno. - - - - - - - i -

262 I Capitani, & officiali quanta ferocità dimoſtrano

per vincere,tāta pietà all'incontro deuono vſare ſopra

vinti. La clemenza vſata verſo i vinti rende glorioſi i vin

citori, come ſucceſſe al Rè Antigono per la clemenza, s

che vsò con i Spartani, poiche hebbe vinto Cleomene.

Polib.hiſt.lib.5.Ceſare vsò clemenza con i Neruij.Cef.

Suer.Fran.lib. 2.Penilio Ceriale Capitano di Veſpaſia

no non volſe compiacere à ſuoi ſoldati, che li faceuano

inſtanza di diſtruggere la Città di Treueri,come riferi

ſce CorTac.hiſt.lib.4. -

263 ll Capitano nella guerra deue moſtrar di tener con-s

tode ſoldati valoroſi; SenofSeropinia lib.7. e ſi deue

vergognare chi procura il commodo ſuo, e laſcia dietro

- quello de'ſoldati,che ſono ſtati con eſſo partecipi delle

iatiche,edelli pericoli. Ciro faceua gran conto de ſuoi

foldati valoroſi, come riferiſce l'iſteſſo libro 2.

- -- 264
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2 64 Il morir trà nemici con l'armi in mano (Demoſt.lib.

1. Philip.4)è coſa degna di valoroſo Capitano.Giuda

Macab più toſto, che por macchia alla ſua gloria, volſe

morire con l'armi nelle mani, benchehaueſſe pochiſſi

mi ſoldati, e l'eſercito nemico di grandiſsimo numero. -

Giuda Macab.c.9. - - -

265 Vn Capitano honorato non vorria mai per deſio di

ſaluarſi laſciargli altri in preda del nemico. Pelopeda ,

Gran Capitano,mentre ſi partiua per la guerre pregato

dalla moglie, che s'haueſſe cura in conſeruar la ſua per

ſona,riſpoſe,faccilo chivuuole,che io non lo farò,che ,

i Capitani ſi deuono affaticare in conſeruare più toſto i

ſuoi ſoldati,che ſe ſteſsi. Manutio Apoth.lib.5.

-2 66 E più facile, che vn Capitano di mare diuenti di ter

ra, che quello di terra diuenti di mare, perche queſto è

auuezzo à combattere con gli huomini, e quello con ,

gli huomini, col vento,e colmare. E auuiſo di Pericle, -

parlando agli Atenieſi, e facendo paragone trà eſsi, 3 i

Peloponeſi,come riferiſce Tucidide Hiſtor.lib. I. ,

267. L'eſſere Alfiere d'wna compagnia è vfficio di molta ,

confidenza e d'honore e comanda in aſſenza del Capi

tano, e ſoſtiene con la ſua mano quella honorata inſe

gna, che è ſegno, e guida del valoroſi Capitani, e le ſue

armi ſono vincorſaletto con tutti i due pezzi, e quando

non tiene la bandiera in mano,porta invece di eſſa vin

ſcettro,arma più vaga,che vtile. -

2 68 Ne preſidii quando è di guardia l'Alfiere,deue ſtare e

armato ſempre ſino al ſerrar delle porte, 8 in campagna

di notte continuamente, e paſſando auanti del Maſtro

di Campo Generale deue alborare l'inſegna, ma del Ca

pitan Generale dell'eſercito la deue battere trè volte.

Biſogna che ſia di molta forza, 3 agilità perº" d'af.

- -
alti,- - - -

-
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ſalti,battaglie e per ſoſtentare, e maneggiare la ban
diera . - i , -,

262 Quando l'Alfiere ſi troua ſenza l'inſegna ſi dene ,

ſeruire della picca;e quando entra di guardia nelle o

trinciere,deuelaſciar l'inſegna, è quello che reſta nel

la piazza d'armi.

27o Commettonograui errori quelli Alfieri, che confi

dano àragazzi le bandiere, le quali doueriano por

tare ſolo huomini forti, e ſoldati honorati, e prati

chi,perche eſſi quando per l'aſſenza de'ſuoi ſuperio

ri marciano alla teſta della Compagnia, conuiene,

in caſo di ſuccedere diſordine alcuno, che quelli, che

le portino, ſiano tali, che le poſſino, e ſappiano difen

dere, e ſaluare,e fare il loro debito vſficio.

271 Le inſegne ſono di tanta importanza, che per po

terle meglio difendere, ſi mettono nel mezo dell'or

dinanza,ò ſquadrone, 8 eſſendo l'Alfiere in guardia

sin luogo pericoloſo non laſcierà mai la ſua inſegna,

ne per rondare,ne per qualſiuoglia altra occaſione.

Nella guerra di Vrtaia Regina contro Alfonſo Rè

d'Aragona ſuo marito, vn Alfiere difeſe gagliardiſſi

mamente la ſua inſegna, perche eſſendole dal nemi

co troncateambe le mani, accioche la laſciaſſe, la

ſtrinſe colle braccia,ne perde prima l'inſegna, che la

vita. Fulg.lib.3.cap.2. invna guerra tra Franceſi, S&

Aragoneſi fù ritrovato vn'Alfiere per nome Germa

“no con la man deſtra tagliata, e con vna gran ferita

alla ſiniſtra,cheteneua forte l'inſegna ſtretta, e ſteſo

morto ſopra di eſſa con vn'atto di fortezza inuitta,

così lo teſtifica Paolo Giouio lib.4.hiſt.vola8.

272 Tiene molta obligatione l'Alfiere d'eſſervº",
oi C (di

-

-

-
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efar oſſeruare diſtintamente gl'ordini nella ſua com

pagnia ſenza paſſione,nè intereſſe, 8 eſſere amoreuo

le con tutti, e ſtandoui ſquadrone nella fila con le o

altre bandiere, S hauendo la man deſtra,è obligato

dimoſtrare à gli altri Alfieri,quando ſia biſogno d'al

borare,e di campeggiare quelle, e mettere mani alle

ſpade,e quando ſi debba dare alli bandierari.
-

273 L'officio del Sergente èvno de più neceſſarij,che ,

ſia nella guerra, poiche ſuole ſeruire à diſciplinare i

ſoldati ad eſeguire molte coſe appartenenti all'ordi

nanza,S à miniſtrare il gouerno della Compagnia;

il ſuo luogo in occaſione di combattere è,doue li pa

re più atto per aſſiſtere, 8 eſſere;con tutto queſto l'e

legge il Capitano coll'aprobatione del Maſtro di Cá

po,e ſe foſſe ſtato capo di ſquadra, ſarebbe più atto,e :

le ſue armi è vna alabarda, -
-

274 E obligato il Sergente vedere, 3 oſſeruare diligen

temente i ſoldati della ſua Compagnia,e procurare o

di ſapere i loro andamenti,e quegli errori,che non -

può egli caſtigare,deue riferirli al Capitano,ò al Ser

gente Maggiore,e la prattica,vigilanza,e deſtrezza ,

in lui ſono neceſſarijſſime, 8 egli hà cura di dare o

lemonitioni da viuere,e da guerra per la ſua Compa

gnia, dalla quale non permetterà che ſia replicato a

ſuoi ordini, 8 egli oſſeruerà compitamente le come

miſſioni de Superiori. . . -

275 Il Caporale, è Capo di ſquadra è il capo divinti

cinque ſoldati,es elegge dal Capitano, 8 hà da eſſe

re delli più pratici, º accorti della compagnia;l'offie

cio del quale è di tener per nota i ſoldati della ſua,

ſquadra e conoſcerli di viſta,e dinome,c oſſeruarei e

- - lo
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loro andamenti,e riprenderli,e lodarli, conforme à quel

che faranno, e le ſue armi ſiano vn'archibugio con gli

altriinſtrumenti conſueti,e quando toccarà la guardia

alla ſua compagnia,deue ſapere i ſoldati che vanno, 8 º

auiſarlo al Sergente.E ſe occorreſſe à mandare vn nume

ro di cinque,ò ſei ſoldati,ò di più à far vn corpo di guar

dia in altra parte, non vi manderà tutta vna camme

rata , . - i

276 Il Caporale deue pigliar l'ordine di quante ronde ha

da mandare,e mutare le ſentinelle, videe andar di per

ſona;il ſuo luogo ſarà nella teſta della compagnia alla

prima fila.

277 Platone Dial. 5. della Republica, lodo ſommamen

tel'arte militare, e comandò,che i fanciulli l'imparaſſe

ro,e ſubito creſciuti s'armaſſero ſoldati. E Ciro quel

valoroſo Rè diceua, che la militia non era meno ne

ceſſaria, di quello che ſia l'agricoltura, quindi è che ,

vengono lodati tanto quei forti Caualieri , e bellicoſi

ſoldati dell'antica,e moderna età. - -

278 Il nome di ſoldato,che in latino ſi chiama miles, ſe

condo Vulpiano deriua a multitudine, è vero a malo;

eſſendo il ſuo proprio di combattere per ſcacciare il

male, è anco a mille conforme dicono Iſidoro, e ,

Marco Varone, perche la militia Romana coſta

ua di mille ſoldati , ſolamente da tre Tribu e-.

s

letti. - - - S

279 Chi ſi vuol dare al nobiliſſimo eſercitio del soldato,

hauendo ingegno, atto, forza, e deſtrezza compe

tente, e deſidera di far progreſſi degni di honore, e si

di gloria, deue andare in paeſe, nel quale ſi guerreg

gia in ſeruitio di Dio, Scà danno degl'infedeli, e deue

ſeruire in eſercito, che campeggia con contraſtodel

º a Pp -
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l'auuerſario, 3 non hà da metterſi in preſidio, oue ſi

viua in pace, e non ſi faccia altro, cheguardar la mu

raglia- -

28oine dice nel ſecondo della Republica, che a ſol

dati s'appartiene d'eſſere alleuati à guiſa de'cani, cioè

verſo i domeſtici benigni, e verſo i ſtrani feroci con a

l'artigennaſtica, deuono eſercitare i corpi correndo,

ſaltando, lottando, ſcrimendo,vibrando dardi,e pietre,

ſolleuando peſi graui, nuotando, caminando, emai ſta

do feriati,8 otioſi, e con la muſica temperare gli animi

affierati.

281 Nella diſciplina militare (Vegetiolib. 1.) in tutto,

e per tutto è neceſſaria à ſoldati l'arte della pale--

ſtra, la gladiatoria, l'aſtatia, l'arte delle gioſtre del

tirar d'archibugio,e di tutti gli altri eſerciti corporali,

l'ordine nelle battaglie, il raſſerenarſi a tempo, l'inten

dere la voce delle trombe,il ſuono del tamburri, la co

gnitione di ſtratagemme inimiche l'è vriliſſima, come

dice Polibio nel 3. libro delle ſue ſtratagóme Epuliani.

282 Plutarco nella vita di Galba dice,che à ſoldati ſopra a

ogni coſa ſi richiede l'obedienza, la fede, il deſiderio,

dell'oneſto,la temperanza de'fatti enormi,la continen

za della vita, la ſplendidezza dell'animo, la corteſia, la

benignità i diportamenti affabili;la virtù finalméte nelº

le parole,ene fatti ſono gli ornamenti loro principali -
283 L'occaſione è ſola quella che fa li ſoldati,entuno poſ

federà mai tal pratica e teorica, ſe non col vedere ſoué

te l'inimico,e col trouarſi è combattere in molti, e º

differentiincontri con quello, deue ſchiuare, Scodiare:

le beſtemmie,pernonincorrere in diſgratia di Dio, nel-.

la pena delli gridi, e per non eſſere in credito cattiuo,
già che il mancamento della beſtemmia èci aſ

- - dl
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ſai più nel ſoldato, 8 è notato con maggior vergogna,

che in qualſi ſia altra perſona:Panigliuog,79.auer.7. e

luog.252.auer. 19 contra la beſtemmia. -

284 Dee eſſer il ſoldato modeſto nel contierſare,contine

te negl'appetiti, valoroſone pericoli,haurà animo nobi

le,e ſempre aſpirerà a coſe alte,egrandi, e nel tolerare

le fatiche, e diſaggi della guerra ſarà non ſolo patiente,

mà moſtrerà vna generoſità inuincibile,per eſſer l'atto

del ſoffrire il più difficile, che poſſa fare il ſoldato, e che

ſia più in eſſo ammirato, di più ſerà inimico dell'otio,

e del ſonno, eſſendo queſti defetti mortal veleno della

militia, mà ſempre ſi moſtrerà vigilante, 8 indefeſſo.

285 Plutarco nelli ſuoi Apotegmi racconta,ch'Epaminó

da famoſiſſimo Capitano ſoleua dire,ch'i ſoldati haue

uano d'eſercitare i loro corpi, non ſolo a guiſa d’allot

tatori,che ſono di gioco,mà come ſoldati,c'hanno da

combattere da douero;poiche quelli prouano ſolamen

te la forza,e robuſtezza del corpo,mà queſti hanno d'aſ

ſuefare i loro corpi all'aglità e deſtrezza, al detto Epa

minóda diſpiaceuano i graſſi, laonde per eſſercene vno

nel ſuo eſercito,li diede licenza, dicendo andate fuora

voi ch'hauete di biſogno di tre,ò quattro rotele per co

prire il ventre, e non vi potete abaſſare per veder ilre

ſtante del voſtro corpo:Marco Catone ſtimò tanto l'agi

lità del corpo ne ſoldati,che vedédonevno moltograſ

ſo diſſe che profitto farà queſto nella Republica, il ven- :

tre del quale è tanto grande, che l'impediſce,e l'occu

pa dal collo ſino alle gambe?

286 Procurerà il ſoldato d'eſercitarſi in giocar di ſpada ,

di picca, dirotella, 8 alabarda, di caualcar bene, di

correr vna lancia, di tirar vin'archibugio, e di mo

ſchetto i dee poſſedere compitamente gl'effetti

Pp 2 di
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di torneo, 8 in particolar della barrera, dee aſcendere,

ò deſcendere cô agilità, e preſtezza,armato e diſarmato

ſopra caualli di legno,eviui; queſt'eſerciti ſono neceſſa

riſsimi all'Vſo ſoldateſco, di più l'è neceſſario ſaper leg :

gere,ſcriuere,contare,e deſignare,e s'hauerà buona ſcie

za di lettere, in aſſai più breue tempo riuſcirà nella mi

litia, già che l'arme, e le lettere ſono in tal modo legate

inſieme, che quelle non poſſono eſſer compite eſſendo

primate dell'aiuto di queſte; laonde ſoleua dire Auilio

Caſſio(ſecondo referiſce Vulcaſio)maliſsima coſa è,che

s'eſercitino prima,eſi prouano molte volte coloro, che

hanno da torneare,egioſtrare, e quelli ch'han d'andare

à caccia, e che i ſoldati non s'eſercitino; già che eſerci- -

tandoſi nella pace ſentiranno dopò nella guerra manco

faſtidio, e peſo nell'armi. i 3

287 Il ſoldato dee eſſer robuſto, 8 hauer lo ſtomacho aſ

ſuefatto a tutte le coſe, non douendo hauer regola cer

ta, ne ordinaria nel cibarſi, nel dormire,8 in alcun'altra

coſa, e non dee commettere mai vn minimo mancamé

to; impero che il ſoldato, che manca in qualſiuoglia po

co di coſa , perde quanto ha guadagnato con li peri

coli, e ſtenti, parlarà poco, non ſarà arrogante, neam

bitioſo,riſpetterà,8 honorerà ciaſcheduno,potendo fu

girà le riſſe, e conuerſerà co buoni,e c'hanno honorata
-- 1

opinione- . . . . .,.

288 Vn ſoldato non deue mai contendere, ne perfidiare,

e particolarmente con quei che ſanno poco, e non han

no ceruello,ne riferirà coſa che poſſa partorire male,ne

dirà bugie,hanendo danari auuertirà di ſaperli conſer -

uare, e non ne faccia moſtra, ne offerta ad ogni ſorte di

perſone,già che nella guerra rare volte ſi può far fonda

mento
-

i- - a -
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l

; mento ſopra l'altrui borſa, e li diſegni ſuoi di caſa diffi

cilmente rieſcono. . . . . .

289 Deue eſſere compitamente armatovn ſoldato,S ha--

cuer buona cura dell'armi, perche queſte lo fanno com

parirebene, egl'arrecano credito, e perriuſcire nell'arte

militare gli biſogna vn'intendente pratico, prudente, e

i valoroſo Capitano, e particolarmente conoſcere,8 in

tendere le ſonate, che in ogni caſo poſſano eſſer fatte

i da tamburrini in ogni luogo e tempo.

29o. Il ſoldato eſſendo in guardia non la dee mai laſciare,

ne partirſe per qualſiuoglia cauſa ſenza licenza, e non

è lecito domandarla, ſe non per vrgente occaſione, 8

hauràgrandiſsima cura nel fare tutte le fattioni, che li

toccherano,3 eſſendo in ſentinella,oſſerui compitamé

tegl'ordini,eſtia all'erta, che vi corre il pericolo dellal,

i vita, e non griderà mai ne corpi di guardia, ne ſotto le

e bandiere, e quando ſi farà elettione d'alcuni d’eſſi per

far qualche fattione,ciaſcheduno dee procurare di farſi

dvedere. - : : : :

291 Il moſchettiero, 8 archibugiero eccetto nelle ſca

samuccie da douero,ſempre tireranno a mezz'aria,enò

sà terra .. - º i - º

292 Qualſiuoglia ſoldato dee guardarſi delle congiuratº

stioni, e mottini,Schauendo notitia, che alcuno le tratti,

dice S.Thom.2.2. q 33.ar. 7. ch'è tenuto auuiſarne gli
-

ſuoi ſuperiori. -
-

393. Il ſoldato dee hauer attitudine di corpo, e fortezza

d'animo, e l'attitudine di corpo ſi diſtingue in gagliar

dia,& in agilità di membra,ambe due qualità neceſſarie

al ſoldato, acciò che poſſa reſiſtere nelle fatiche, ema

neggiarſi ageuolmente in tutte le fattioni della guer

ra,8 il gioca d'armi, il correre,e ſaltare lanciar il palo,

i e ſimi

- - -, - - - - - -
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e ſimil'altre fatiche deueno eſſer propri trattenimenti

del ſoldato. - , - -

294 L'otio, ci piaceri tolgono la deſtrezza, e la forza (ſe

condo ſcriue Pietro Bloſio nell'epiſt.94.)e nutriſcono

i l'inertia,e la viltà; el'adornar la perſona,il coltiuarle o

chiome,ilcaminarr leggiadro trà le donne, nelle corti,

e non frà ſoldati, e negl'eſerciti dee hauer luogo, e chi

di ſimili ſtudi ſi diletta non può hauer l'animo diſpoſto

ne perigli della guerra, ne potrà mai nodrire generoſi

penſieri; e di più deue eſſer vin buon ſoldato modeſto -

nel veſtire,moderato nel viuere, continente nel piaceri,

se ſollecitiſsimo nell'eſercitio;lavita otioſa,e laſciua cor

rompe l'attitudine del corpo, e la diſciplina militare o

de ſoldati, come auuenne à ſoldati Romani in Africa ,

ſotto Aulo fratello d'Albino conſule, come racconta ,

Saluſtio debello Iugurt. e per queſto fine in tempo di

Neronefù prohibito,che i ſoldati Pretoriani aſsiſteſſero

à giuochi di teatri, Corn.Tac.ann.lib.18.

295 Per la fortezza dell'animo del ſoldato intenderemo

l'ardire, e virtù, ſenza la quale niuno ſi potrà chiamare

ſoldato; perciò il ſoldato, che non poſsiede la fortezza

dell'animo,riduchiſià memoria l'eſempio de'famoſi Ca

pitani,che quantunque foſſero di forze, e di corpo me

diocri , ſono ſtati nondimeno grandi d'animo, e di
valore. - 1 - -

296 Non ſi può far più degna, nè più honorata attione ,

che per il ſuo Principe eſporre la vita à pericoli della ,

guerra,e ſpargere volontariamente il ſangue, già che ,

il valore, e la virtù guerriera non ſi poſſono conoſcere

nell'otio,e nella Pace: viene molto lodato nella ſcrittu

raAbiſai,perches eſpoſe a pericoli della vita, per ſalua

reil ſuo Principe Dauid 2.Reg.c.21 Raccontapie
- - - -



Del Duca di Carpignano. 1 1 1

lib.16.d'vn ſoldato chiamato Pauſania,il quale trouane

doſi in guerra col ſuo Rè Filippo Macedonio gl'aſſiſte

ua appreſſo, etutte le ſaette auuentate contra delRèpi

gliaua nel proprio corpo. Et vn'altro per deſio di ſaluar

dal pericolo Carlo Primo Rè degl'Vngari nella guerra

contro i Valacchi, mutò le ſue armi con quelle del Rè,

onde fù ammazzato,come ſcriue Bonfinio lib.9. decad.

2. Giouanni Capuano fratello d'Andrea Altauilla die

de il ſuo Cauallo à Ferdinando ſecondo Rè d'Aragona,

perche ſcampaſſe da ſoprauenenti inimici, 8 egli reſtò

à piedi , e fù vcciſo, Giou.libro terzo iſtor. teatr. 2e

volum. i8.

297 Dopò le forze, e l'ardire (ſecondo dice Tucid.iſtor.

lib. 6.) ſarà neceſſario al ſoldato l'arte, e la pratica di

maneggiarl'armi, cioè la picca,moſchetto, Scarchibu

gio, conforme li ſarà aſsignato, e deue guardare nelfer

uore della ſcaramuccia di chiedere ad alta voce moni

tione di guerra, pernon hauer occaſione di vilmente -

ritirarſi,e gl'è neceſſario di molta vigilanza nello ſtar di

ſentinella,per eſſer la più ordinaria,e la più importante

attione, che faccia il ſoldato, alla cui diligenza,e fedeltà,

ſi ripoſavn'eſercito, es'aſsicuravna Città; da queſto ſi

può ſcorgere quato ſia grande l'errore di quei, che siamo

mottinano,che non ſolo rompono la fedeltà, maingui

ſa d'empi rebelli offendono, tradiſcono, e vendono i

loro Principi; fallo veramente indegno di perdono,noi

che di ſcuſa. s)

298. Le qualità particolari, è priuate d'wn ſoldato han ,

d'eſſer la modeſtia, l'affabilità , la moderatione o,

la ſofferenza , di comportar patientemente, le qua

li ſenza il timore Dio ſono di niuno gionamento. -

Ceſare nel libro ſeſto de bello Gallico diſſe, che ne :
ſol

-
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ſoldati s'ha da deſiderare non meno l'eſser modeſti, è

continenti, che valoroſi, e d'animo grande; I ſoldati ta

to ſono più arditi è combattere, quanto più temono Id

dio, perilche Ciro procuraua ſempre di rendere i ſuoi

ſoldati religioſi: Senoph. Ciripid.lib. 3. -

299 Più ſpauentano le parole d'wn ſoldato animoſo, ega

gliardo, che la ſpada dell'infingardo,come lo ſcriue Plu

- tarco nella vita di Catone Cenſorino.

3oo E opinione di Demoſtene, ch'i ſoldati che militano

ſenza ſperanza di premio,ſchifano quanto poſſono il cô

battere; l'vſare di dar premijà quei ſoldati,che ſi porta

no bene nelle fattioni, e di punire coloro, che ſi dipor

tano male,ſono incitamenti,è finche s'eſponghino ani- e

moſamente a pericoli,cosìafferma Polib. hiſtor. lib.6.

commendando in ciò il coſtume de Romani, che tal pre

cetto oſſeruauano;e Vegetio nel lib.3.c.26.diſſe,che o

i ſoldati oſſeruano gl'ordini per il caſtigo, S&il timore e

e nelle fattioni la ſperanza del premio, che ſperano, li

fà eſporre auanti. - -

3o 1. Alcuni ſoldati ſi ridono de'Filoſofi all'hora che par

lan di guerra,come che non ſe ne intendeſſero, e pure »

i Filoſofi ſono ſtati quei,c'hanno ſcritto con perfetta ,

diligenza le coſe di guerra. i

3o2 Il buon ſoldato è ſimile al ferro lucido, il quale ritie

ne il ſuo ſplendore, mentre che è in continuº eſercitio;
pciò le picche gli deuono eſſer con gl alberi all vcello,

oue annidino i penſieri della ſua gloria, e dell'altro ſuo

valore. . . . . . . . . . .. .

3o2 Vn ſoldato dee eſſer più pronto alle fattioni,che alle

conteſe di parole. . . . . . . . . . . . . .

3o4 La principale diſciplina del ſoldato ſono i coſtumi,
poiche maggior pericolo hanno gl'huomininei vitijº

- e

-
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ſecreti, che con gl'inimici publichi, e l'oggetto ſuo hà

d'eſſere l'ubidienza come fondamento di tutta la diſci

plina, perche apporta gran danno il non vbidire i ſol

dati a loro Capitani;laonde Platone nel dialog.12. del

le leggi pone la principal parte dell'arte militare nella ,

ſoggettione, vbidienza, e conformità, perche ſe non vi

foſſe queſto conſerto,ſariano contrari; i ſoldati trà di lo

ro; nella militiaſi deono eſtimare per ſoldati più fedeli

quelli, che ſono di coſtumi migliori, come lo diſſe Cor.

sTacit.nella vita d'Agricola.

3o5 E parte eſſentiale l'wbidiéza in vn ſoldato, perciòPo

lib.iſto.li. 9.dice, che anticamente ſi pigliaua giuraméto

da eſſi di douer vbidire àlor Capitani, e dalla vbidiéza .

:(ſecondo Platone)procedono principalmente tutti i be

-ni della guerra, e dalla licentioſa libertà tutti i maggio

ri mali,8 i ſoldati ſono obligati a combattere fedelmé

ste,&à perder la vita in ſeruicio di chi li paga,e di più di

sce Tucid lib,5.che all'wbidienza d'eſſi shà da giongere

ila volontà, e la vergogna, queſta per non far attioni brut

te, e vili, l'altra per far, che combattino con prontez

za,e vigore;Vegetio de re militari lib.7.e non hanno da

eſſer arroganti nelle ſcaramuccie, ne malfattori,ne ſol

ſeuatori,ne amici di riſſe,e diſcordie,tanto nella guerra,

come nella pace; i popoli della Tracia particolarmente

saſtringeuano congiuramenti di ſeruarevbidienza è lo

ºro Capitani,Polien.lib.7.teatr.vol.7.

3o6 Non hà da dir male il ſoldato,ne accò ſentire, che ne

ſia detto da alcuno ſuo officiale,ne da altri del ſuo Prin

cipe,eſſendo obligato di diffenderlo in tutti modi,emar

ciando in campagna in termine di combattere in ſcara

muccie, 8 in ogn'altra coſa dicotraſto col nemico,deue

vbidire à qualunque Qificiale d'altre compagnie, e non

- - - Q9 gioua
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gioua dire,io non lo conoſco, 8 in qualſiuoglia c5flitto

d'armi non ſi dee mai abandonare la propria bandiera,

e dee eſſer pratico vn ſoldato in intendere, e conoſcere

tutti i ſegni,ecenni, che gli poſſono eſſer fatti nelle fat

tioni da ſuoi ſuperiori;Dio fece gran ſtragge di quei ſol

dati Datan, & Abiron: che mormorauano contro il lor

Capitano Mosè,e contro il ſacerdote Aaron,come leg

gemone Numeri 16. Confeſtim igitur, vt ceſſauit loqui

Moyſer, direpta eſt terraſub pedibus eorum, di aperiens

osſuum deuorauitillos cum tabernaculis ſuis in vniuerſa

ſubſtantia eorum,deſcenderuntque viui ininfernum operti

bumo,et perierunt de mediomultitudinis.

3o7 Quando non ſarà occupato in fattioni, e che hauerà

la commodità, leggerà il ſoldato libri apparenti alla ſua

profeſsione,e s'è ferito in fattione,né dirà ohime ſono

ferito,ſono morto,e ſimili parole,perche tal'atto è nota

to,& è di molta vergogna,e ſe nel toccar all'armi ſi ritro

ua vn ſoldato l&tano, e diſarmato,per non perdere l'oc

caſione non poſſendo giungere in tempo, deue andar

come ſi troua à combattere. - -

3o8 Trauaglioſa coſa è l'eſſer effettiuamente ſoldato, già

che ſe c&ſideriamo i ſoldati in genere, tutti vorrebbono

eſſer buoni,mà venendo alla proua,e ſentendo quantoè

la durezza del ferro,8 il diſguſto dell'armi, il trauaglio

della battaglia,e quato tormento apportino le piagge,

e le ferite, per forte che ſia di corpo vin ſoldato, ſe ne o

sbigottiſce;hor che farà vin debile, e molle di compleſ

fione; e perciò i Romani poneuano eſtraordinaria dili

genza nel riceuere,3 eleggere i ſoldati, e conſiderando

le ſudette ragioni Plinio, Vegetiolib. 1. c.8. Patritio, &

altri dicono, che anticamente ſi riceueuano volentieri

per ſoldati i contadini,elauoratori,e perche queſti ſi fa
- - - , CCU13IlO
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ceuano fortiſsimi, 8 agili ſoldati, già che la ruſtica gio

uentù per la ſua robuſtezza è più atta per l'armi, come

l'inteſe Seneca in vina epiſt. dicendo, che non recuſano

il trauagliole mani,che paſſano dalla zappa alla picca,

perche gl'animali che tengono calline piedi caminano

per aſpri,e pericoloſi camini, ancorche vadino sferrati, e

ſtando nei prati graſsi, e ben trattati ſenza trauagliare,

ſubito ſi faſtidiſcono, e ſi rendono, il più forte ſoldato

s'had'eleggere dagli robuſti lauoratori, e terre aſpere;

gl'accomodati,odoriferi,arricciati, e belli nella prima ,

giornata ſi ſtraccano; laonde Vegetio,à queſto medeſi

mo propoſito nel lib.6. c.3.diſſe, io non poſſo credere,

che vi ſia dubio alcuno nell'eſſer più habile all'armi la

pleberuſtica, la quale s'è nodrita al freddo,algiaccio,al

ſole,è i trauagli,ſoffrrendo il ſole, diſpreggiando l'om

bra d'eſſo,ſenza ſaper che ſiano libagni,ò le ſtufe,ne

conoſcere i regali, e delicatezze, contentádoſi di poco,

tenendo le membre indurite per il ſouerchio trauaglio,

che non ſentiranno per l'aprirvn foſſo portar vna ſpor

ta, per eſſer aſſuefatte, come coſa propria, e finalmente

s'hà d'eleggere dall'aratro il ſoldato per ſupplir il nume

ro d'vno eſercito. L'iſteſſo nel lib.7.dice, che colui, che

non foſſe ſatisfatto con i lauoratori, faccia elettione de

gl'officiali in perſona di ferrari,manneſi,becchai,caccia

tori,e ſimili huomini aſſuefatti alla fatica. Pirro famoſo

Capitano ordinò,quádos'aſſentauano ſoldati per il ſuo

eſercito,e lo diede per iſtruttione,che s'aſſentaſſero gli

huomini più gradi di ſtatura, pche iſti(diſſe) io gli farò

forti conl'induſtria, S eſercitio,come ſcrive Plutarco ne

gli ſuoi apotegmi,e Franceſco Erone nel lib.4. cap.1. di

ſtratagemme, e Vegetio nel lib.2. dere militari dicono,

che ne biſogni ſi dee fare elettione di ſtatura grande,

- a Q q 2 di
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di fortezza, ben fatto,e ben formato di membre, e d'wi

animo allegro, e contento d'aſſoldarſi; di più aggiunge

l'iſteſſo Vegetio nel li. 1. c.6.s'hanno da mirar gl'occhi,

l'vgualità,e proportione de membri,poiche né ſolamé

te negl'huomini, ma anco ne caualli la virtù, valore,

e forza ſi diſcuopre in molti eſempi;in fine quando s'hà

d'aſſentarvn ſoldato per la guerra,hà da tenergl'occhi

allegri,e viui,la teſta dritta, il petto largo i membri ner

uoſi, gli deti lunghi,e groſsi, i bracci di buona forma, e

lunghi,il ventre raccolto,8 aſciutto, le gambe propor

tionate groſſe ad alto,e neruoſe à baſso,i piedi aſciutti,

e neruoſi, quando ſe gli ritroueranno queſte parti,non

s'hà da ricercar, che ſia lungo, ma di moderata ſtatura,

di più s'hà da conſiderare, di che natione, è prouincia ,

ſia,come ce lo inſegna l'iſteſso nel lib. 1. c. 1. poiche o

quantunque ſia vero, che in tutti li luoghi naſcono co

dardi,e valoroſi, nondimeno vi è natione, ch'eccede, e

ſoprauanza di gran lunga gl'altri, 8 il Clima del cielo

non ſolamente dà forza nel corpo, ma anco valor nel

l'animo;tutte le nationi,che ſtanno vicine al Sole, con

lo ſouerchio calor ſenſuale, ancorche ſappiano più de

gl'altri, ſi dice, che tengono minorſangue; laonde gli

manca la conſtanza,e la fortezza per combattere,temo

no le ferite,e facilmente ſi sbigottiſcono,vedendo vſcir

ſangue al contrario; li ſettentrionali per ſtar più lonta

ni dal ſole gli ſoprauanza il ſangue, ma ſono meno ha

bili, 8 arriſchiati, 8 inconſiderati, ancorche pronti, 8 al

legri per la guerra; ſoppoſto il ſopradetto il ſoldato bi

ſogno s'hauerà d'eleggere, che ſia di regione tempera

ta nel quale vi ſiabattante valore,e ſangue per le ferite,

più dolcezza, e prudenza, diſpreggiando la morte, ſarà

modeſto,e continente nell'eſercito,non combatterà ſen
-- - - - -- - - Za
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za propoſito,ne temerariamente, ne con molta furia;có

tutto ciò per il tempo che corre, e dalla eſperienza che

s'hà conoſciuta, non mi diſpiace l'opinione di Tito Li

uio, che dice,chelilauoratori,S officiali mecanici non i

ſono buoni per la guerra, perche tratti dal deſio di rub

bareſi fanno ſoldati, 8 al primo ſuono dell'archibugi

abbandonano la bandiera.

3o9 Ariſ.nel 7. della Politica dice,che quelli che s'occupa

no nell'eſercitio militare, meritamente ſono contati, e

ſegnalatinelle loro Città. - e

31o Platone nella ſua Republica hauendo conoſciuto e

creato tutti gli ſtati congrande auantaggio, antepoſe

ſopra d'eſſigl'huomini,che s'occupano nella militia, S&

à queſti conceſſe ſenza comparatione maggiori priuile

gi,honori,e prerogatiue;e Cicerone dice,chi non ante

poneria i ſoldati a tutti gl'altri,la pietà, l'amore, 8: il vi

uoaffetto de quali arriua ad offerire, S&auenturare la

propria vita per la ſua legge per il ſuo Rè, e per la ſua ,

patria, che maggior coſa ſi può ritrouare,ſe mancaſſero,

i ſoldati, e la militia ne'Regni; le dozelle con furto ſa

ºriano violate, le matrone attratte alla concupiſcenza,

le coſe ſacrate ſi profanariano,e finalmente con morte,

& incendi in miſerabil ſorte alla ſtimeuole ſeruitù ſa

riano gli ſtati,S i regni oltraggiati,e deſtrutti, ſecondo

diſſe Braſfida,e lo referiſce Tucid.nel lib.5. i

31 I Tre coſe ſono neceſſarie al ſoldato,valore,vergogna,

& vbidienza;valore,perche il combattere ha d'eſſer di

volontà con gagliardia; la vergogna, è finche s'affronti

di far coſa mala,ò vile,ò baſſa,moſtrandoſi codardo;l'v

bidienza,perche è quella, che lo fa deſtro, lo conſerua,

e l'aſſicura,lo fà combattere,S&anco vincere. -

312 Non ſi deueno diſpreggiare (ancorche ſia contro al

pa
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parer mio) li buoni,egalanti ornamenti, è il portarlar

me polite,e riſplendenti, eſſendo inditio di buon'ſolda

to,e di caualliero,che ſi gloria d'eſſerlo, tanto più che

l'ornamento, e gl'addobbamenti inanimano non ſolo

colui,che gli porta,màgl'altri della ſua parte, e diſani

mano i contrarij,e non è probibito nella guerra, come

non ſi faccia per pura vanità, già che ne libri de Macha

bei ritrouiamo,che i ſoldati,ecauallierinellaguerra por

tauano li ſcudi indorati, che con la riuerberatione del

ſole faceano reſplendenti i monti, e valli, ſi deue eſti

mare conforme al parer di Vegetio lib.2. de re militari, i

il qual dice;qual cauſa grande ſpauenta l'inimico,il ſplé

dore degl'armi, poiche con difficultà ſi potrà tener per

valoroſo, e gagliardo il ſoldato, che per poltronaria ſi

diſmentichi delle proprie armi, tenendole ſporche,e

ruginoſe. -

313 Riſponde S. Bernardotom. 2. lib.de floribus c.146.

de militibus,coloro che per vanità,e ſouerchia oſtenſio

ne portano l'armi,S&aderezzi militari bizarri,dicèdo voi

che indorate l'armi, e freni, e ſperoni,la ſella,e le ſtaffe,

e che con perle,e gioie riccamate l'ornamento della vo

ſtra perſona, e del voſtro cauallo,non ſapete,che queſto

è più coſa appartenente alle donne, che à gli huomini

valoroſi e non v'accorgete, che la ſpada del nemico né

riſpetterà le voſtre gale, che per la guerra non ſono d v

tile,ne di profitto; i buoni ſoldati non deueno attende-

reinveſtire ornatamente,ch'è coſa da femine,mà ſi be

ne in armarſi ; è conſiglio di Filopomene riferito da Po

lib iſtor. lib. 11. e Foccione, ſecondo dice Plutarco,ha

uendo viſto li ſoldati di Lacedemonia, che andauano

pieni di penne,e galanterie,gli fù domandato,che gli pa

reua, riſpoſe,bene in verità,vanno comedossia" an- - .

- dIC
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dare in vna feſta per cerrer lancie, è coſe ſimili.

314 Non deue eſſer l'oggetto principale del ſoldato l'an

dar polito,e curioſo con l'armi, e con i veſtiti, 8 è que

ſto propoſito Vegetioracconta nel lib. 3. che vedendo

Scipione Africano vno ſcudo forte, e molto ben ador

nato, diſſe, che ſe per eſſer ben'adornato ſarebbe più

forte, ch'egli ſi farebbe abbellire il ſuo; e S. Bernardo

nel luogo citato riprende quei ſoldati, che danno il pri

mo luogo alla gala,cóforme à quelli, che tenendo mol

ti libri bene accomodati, parche debbano eſſer tenuti

per dotti,mà ſi declara, che la gala, e gl'ornamenti nella

guerra, come acceſſori alla gagliardezza, Se alla forza,

ch'è il principale,nonſono illeciti advn ſoldato,e Vege

itio è dell'iſteſſo parere.

315 I ſoldati non ſi deueno dar in preda a vitii, e partico

larmente à quei della crapola, e della laſciuia, perche '

l'inhabilità delle coſe, che ſono di ſua profeſſione,dimi

nuiſcono la reputatione,còforme il poſto grado,ò qua

lità che tiene;onde Vegetio dice nel lib. 4. cap. 1. che i

ſoldati deueno mangiare bollito, 8 arroſtito, e di quei

di Ceſare ſi legge, che quaſi ſempre ſtauano aſſuefatti è
patir fame. ... - - - r

3 I 6 Trà gl'altri auuertimenti, che Sant'Ambrogio dà è

ſoldati cauallieri, in particolare che non deueno eſſer

lodati,mentre ch'eſercitano l'armi, è finche non butti- e

no à terra quelle lodi con qualche viltà nel ſeruitio

d'eſſe.

3 I 7 Il vero ſoldato caualliero, e chriſtiano dopò d'hauer

moſtrato il ſuo valore in diuerſe fattioni di guerra,deue

confirmarlo ſuperando nelle tentationi il demonio, che

ne riporterà più lode, e maggior gloria,che s'haueſſe a

vinto il Rè Faraone con tutto il ſuo eſercito,s" dice
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S.Bernardo; e noi altri che ſiamo ſignati con il ſantiſſi

smo ſegno della Croce, e militiamo particolarmente ſot ,

to lo ſtendardo del Signore, non è dubio, che ſiamo

più obligatià ſuperarcoteſto inimico,che gl'altri caual

lieri ſenza habito,merita più lode chi vince il demonio,

e le proprie paſſioni, di chi eſpugna le Città, e così diſſe

il Sauione prouerbijal 16. Melior eſtpatiens viroforti,

& qui dominatur animoſuo expugnatore Vrbium. --

318 Nó s'è diſcorſo dopò del Maſtro di Cápo generale

del Capitá generale della cauallaria,doue era il ſuo luo

go,p fardiuerſa profeſſione,S: eſercitarſi differeteméte

il fare dall'huomo d'armi,ò cauallo leggiero, e primiera

méteintorno a ciò biſogna ſapere, che appreſſo gl'anti

chi,ancorche con altro nome,è ſtatosépre in grandiſsi

ma ſtima queſta dignità; laonde quello a cui è confida

to sì nobile, 8 importante carico,è neceſſario che ſia a

di parole,e d'eſperienza tale, che corriſponda alla gran
dezza del grado, S alla neceſsità dell'opera ſua. ſ .

319 Il Capitano di caualliè nominato dal Generale della

caualleria,S eletto dal Generale dell'eſercito, e tiene il

ſuo Luogotenentegenerale, il quale perche in aſſenza

rappreſenta la ſua perſona , biſogna che ſia fauorito

d'eſperienza, e di valore, 8 è Capitano d'una com-

pagnia. -

32ò Il Commiſſario Generale della caualleria ſuole eſſer

nominato dal Generale, e tiene anco egli vna compa

gnia; l'obligatione propria di queſto è di prender glor

dini dal Generale, adoprare, che ſian puntualmente
complici. -

s - - ,

321 Il Ferriero maggiore della caualleria ha officio d'al

loggiar le compagnie, e riceuere i pagamenti, e le mº:

nitioni. - -

- - - - -- 322
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322vièvn Auditore,e vn Capitano dicampagna i qua

lideono complire i loro offici, come se detto de »

gl'altri. -

: : : : : : - il 2 - º

32; Il carico del Generale dell'artiglieria ricerca molta

ragione,e pratica d'arte militare,tiene due Luogotene

ti,edeono eſſer ſtati Capitani d'infanteria;hà molti ge

til'huomini, chetengono cura dell'arteglieria, ſono ſot

toil ſtio carico gl'ingegnieri,tiene maggiordomi, che i

riceuono monitioni di guerra, vi ſono Conteſtabili, è

Capimaſtri dell'artegliarie,ſono finalmente ſotto il ſuo

carico,i minatori,ferrari, carpentieri,guaſtatori,e gl'al

tri ſimili manifattori. -

324 Oltre delle arteglierie ſono a carico del Generale ,

d'eſſa tutte l'armi,e monitioni,tutte le machine, 8 in

ſtruméti; come armature de doſſo,Moſchetti, Archibu- e

gi,picche,poluere,palle,póti,barche,ſcaleszappe, accie,

picconi, e con eſſe ogni coſa per riſarcire, e fabricar di

nuouo,e ſe gli danno danari a parte al Generale dell'ar

tiglieria e tiene contatore,veditore,e pagatore; e nell'

acquiſto d'wna piazza deue mandare I Generale dell'ar

tiglieria perſona ad inueritariare tutte le monitioni, &

inſtrumenti. - -

325 Non ſi ſà chi ſia ſtato l'inuentore dell'artigliaria, tut

ti concorrono, che per il danno ch'haue apportato, e . .

per eſſer coſa tanto danneuole,e diabolica s'è dal prin

cipio occultato il ſuo nome, del quale non ſi ritroua ,o

appreſſo di niſſuno autore certezza veruna Polid. Virg.

de rerum inuentione c. 11.e lib. 16.c. 18, dice che poco

più di ducento anni nella Germania fu ritrouato ſi fat-

toiſtrumento il primo, che porto le bombarde in Ita

lia,fu Carlo XII.Rè di Francia, venendo a combattere ,

contro gl'Aragoneſi,e queſto lo ſcrilie Guisc. nel lib. . .
: i Rr - 32 6
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326 L'artiglieria è diuiſa in tre generi, cuero in tre ſorti :

di pezzi a quali tutte artiglierie ſi riducono, perche e

tre ſono i modi d'offendere con l'arteglierie. . .

327 Il primo modo è l'offender l'inimico da lontano,il ſe- :

condo buttare e rouinare muraglie,torri,8 altremachi:

ne,il terzo per il mare è rouinare, fracaſſare, mandar à

fondo naui, galere,S altri vaſcelli. I i , i

328 Dal primogenere ſon conoſciuti tutti quei pezzi,che

dall'archibugio ſino alla columbrina ſi ritrouano,cioè

moſchetti,ſmerigli,teſtadichini,falconetti, mezzi ſagri,

ouero falconi,zerbatane,mocane,ſagri,aſpidi,mezze co

lumbrine,e columbrine. - -

329 La cauſa perche li ſudetti ſono chiamati dal primo ge”

nere è,perche ſono ſtati i primi inuentati. -

33o Nelſecondo genere ſi comprendono i cannoni di bat .

teria,de qualialcuni ſonoincamerati, altri incipanati, i

&altri di canna dritta, S. alcunicome ſemplici,e cómu

ni, altri ſottili, 8 altri riforzati,e doppij di metallo,e tut

ti tirano palle di ferro, e ſi caricano conforme la groſ

ſezza del metallo. : : :

33 1 Le differenze de'ſudetti pezzi ſono queſte, cioè il quar

to cannone, il mezzo,l'intiero,il doppio,il baſiliſco, ba
-

ſtardo,e ſerpentino. - -

332 ll reſto,S. vltimo genere ſarà de'cannoni perreri, de

quali ſi ritrouano de groſſi e di piccolezza differenti, li

cannoni del fecondo genere ſono nominati, perche ſia

dicevn petrieroidi zo di 3o di 4o di 5o libredi palla3 º

di queſto genere ſono i trabucchi,mortari, bombarde di

ferro,ch'vſauano gl'antichi. '

333 Perchemolti autori ne ſcriuono diſtintamente,e non

eſſendo mia profeſſione eſpreſſa, ſe non come ſoldato, i

dirò breuemente quel che ſi vſain Fiandra, e del reſto
- . - - - IlC

i



Del Duca di Carpignano: 123

l

ne laſcio la cura ad altri ſcrittori più intelligenti.

334 Lafonderia che ſi fà in Malines,hà ridotto turte le

ſorti d'artigliaria ad vn ſolo genere, quali ne paeſi baſſi

ſi ſeruono, e queſto ſolo genere comprende ſotto di ſe

quattro ſpecie di pezzi d'artigliaria,cannoni,mezzi ca

noni,quarto di cannone,e ottauo di cannone. -

335 Il cannone tira 4.lib.di palla di ferro con 2o. lib. di

poluere fina, caricadolo con poluere groſſa vi biſogna

no 22.è lungo 18. diametri della ſua bocca il ſuo metal

slo peſa da ſeimila,e quattrocento libre :

336 Il mezzo, canone tira 24.lib. di palla di ferro con 12.

di poluere fina,è lungo 19, diametri di ſua bocca, peſa

quattromila e ducento libre. . . . . .

337 Il quarto di cannone tira dieci lib di palla di ferro ci

-ſei di poluere fina, è lungo 24, diametri di ſua bocca »:

peſa dui milatrecento libre. 2 , i -.

338 L'ottauo di cannone tira 5. lib.di palla di ferro con ,

altre tata di poluere d'artegliaria, 8 eſsédopoluerefina,

baſtano 4.lib.è ligo 29.diametri, peſa tooo.e 9oo.lib.

339 Le parti che ſi conuengono advna fortezza reale, per

quanto hò potuto cauare dall'opinione di ſcelti e co

smendati autori, e da quel ch'occulatamente hò veduto

in diuerſe fortezze d'Europa, ſono primieramente lo

ſpalto,ouero ſpianata, ch'è l'orizonte, cioè la campa

gna,nella quale s'è fondata la fortezza.

34o Il modo di miſurarla coſiſte nel ſapere,ch'il paſſogeo

metrico ſia cinque piedi di miſura, 8 il paſſo andante

- , e -

dieci piedi,e mezzo di miſura. - - - -

341 Il piede è ra.polſi,cioè dodici volte la largezza è ve

ro groſſezza del primo detogroſſo della mano.

342 Seguita dopò lo ſpalto la ſtrada coperta con il ſuo pa

rapetto,la qualvuol eſſer tanto capace, che ci poſſi ſtare

- Rr 2 genº
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genti per euitare che l'inimico nons'impadroniſcadel

la controſcarpa;& entri al foſſo. o

343 Si ſuole far larga la ſtrada coperta quattro paſſi geo

metrici;&il ſuo parapetto hà d'eſſer tanto alto, che ci

ſtia coperto vn giuſto huomo. ,

344 Per eſſer migliore il detto parapetto, ha da deriuare,

e farſi dall'iſteſſo ſpalto,nel quale ſi farà la detta ſtrada,

coperta, e queſto vien fatto ogni volta che lo ſpalto ſa

irà più alto della ſtrada coperta. i

345 La controſcarpa ha d'eſſer alta, conforme alla profon

dità del foſſo,e nel far il ſuo alzato dalla controſcarpa.

i se gli darà vm terzo di ſcarpa nell'altezza, la quale con

troſcarpa,ogni volta ch'il terreno non ſarà durabile da

per ſe ſteſſo, ſi farà incamiſciata,ouero di muraglia.

346 La ſudetta muraglia hà d'eſſer ſottile per molti riſpet

ti, & in particolare per euitare,che non ſe ne ſerui l'ini

mico,cauandoci ſotto. I

347 Il foſſo ſi farà tanto largo, quanto ſarà la cortina, e o

fianco,e ſpalla del beluardo,e più,e meno,ſecondo che

piace, non facendolo più ſtretto(quanto ſi può) di tren

ta paſſi geometrici. -

348 La profondità del foſſo ſarà più , è meno ſecondo

la volontà dell'architetto, e conforme la commodità,

349 Nel mezzo di detto foſſo,eſsédo ſecco, ſi farà vino ſca

nafoſſo più profondo, chiamato cunetta che ſarà piena

dificoltar'il paſſaggio,Scaſſicurarla fortezza dalle mine.

d'acqua, dal quale ſe ne cauarāno moltibeneficii,come

35o il recinto della muraglia, ciò è l'iſteſſa muraglia del
la fortezza è contenuto in recinto, 3 altezze.

351 L'altezze ſono il fondamento, il zoccolo è l'altezza

iſteſſa della muraglia,nella ſommità della quale ſi fà vn

cordone,ſopra di cui ſi forma il parapetto per lari
: - l
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di dentro,e fabricando queſta muraglia, ſe cifanno mol

ti ſperoni di muraglia. -

352 Il fondamento della muragliaha d'eſſer tanto profon

do;ſino à tanto che vi ſi troui lo ſtabile, ciò è il fondo ſta

bile,terraferma.

353 Non hauendoſidetto fondo ſtabile, ſi farà detto fon

damento con buone,e gagliarde palifittie, e ſopra d'eſſi

ſi fabricherà la detta muraglia. -

354 Il commun parere è, che la predetta muraglia non ſi

debba far molto groſſa,eſſendo di poco vtile, e di mol

taſpeſa,mà la ſua groſſezza hà d'eſſere dimodo,che ſia

habile à ſoſtentar il terrapieno.

355 Se gli darà vn terzo più è meno della ſua altezza, la

quale ſtarà bene,eſsédo quindici paſſi geometrici,auuer

atendo che quanto più ſarà l'altezza,tanto più ſi rende

356 II zoccolo ſi deue laſciare a piedi della muraglia, e per

il più ſi farà alto vn paſſo e mezzo geometrico, e tanto

lungo, che riſalti, è vero eſchi in fuora della muraglia ,

vn paſſo geometrico, dal quale ſe ne caua tal giouamé

to, ch'eſſendo buttata la muraglia non fà moſſa è piedi

d'eſſa. - -

357Alaſudettamuraglia ſi fanno di dentro alcuni ſpero

ni pure di muraglia, i quali ſeruono, che la detta mura

glia per la ſcarpa non caſchi in dietro, e di più rendono

forte il terrapieno. -

358 I ſudetti ſperoni hanno d'eſſer alti quanto la mura

glia,e di groſſezza vn mezzo paſſo geometrico.

359 Al fine dell'altezza la lontananza dell'wno all'altro

deriua dallavolontà del buono architetto. - -

36o Al fine dell'altezza di detta muraglia ſi fà vn cordone

groſſo d'wn piede geometrico, che eſchi in fuoruvn al

tIO
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tropiede,e ſopra d'eſſo s'alza di nuouo la muraglia ta

to alta,quanto baſta à fare il parapetto.

361 Queſtamuraglia non deue eſſerà ſcarpa, ma perpen

dicolarmente, ciò è diritta, 8 il ſopradetto parapetto ha

d'eſſertãt'alto, quito vngiuſto huomo ci poſſi camina

re,e ſi fortifichi di détro conterra,ò ligname,ò có altro.

362 Nel ſopradetto parapetto vi ſi fà la banchetta tantº

alta, quanto l'huomo poſſi offendere l'inimico, tirando

col moſchetto. -

363 Alpiano di detto cordone termina il terrapieno,ò rā

paro della muraglia, che vuol eſſer largo cinque paſſi

geometrici,ò meno, ſecondo il commodo,che quanto

più è largo, ſarà migliore. - -

364 La collana del terrapieno,ouero ſcarpa d'eſſo nel pia

no della fortezza ſi deue fare in modo, che facilmente

ſi poſi ſaglire e ſcendere quel che fà dibiſogno per la

difeſa della fortezza. Si - -

365 Il corpo della fortezza ſi chiama recinto,e quella par

te direcinto, ch'ètenuta davn angolo all'altro, ſi chia

ma cortina,la quale può eſſer di terra ſemplice,ò incami

ſciata di muraglia. -

366 La longhezza della ſudetta cortina, volendola fabri

careà tiro di cannone, ſi farà lunga ducento paſſi geo- e

metrici al più,e cento ottanta almeno, e ſecondo il com

modo,6 à tiro dimoſchetto,ſarà di centotrentaſei paſſi

geometrici - - - - - - - -

367 In ogni angolo di detto recinto della fortezza ſi fà

vn beluardo, di modo che la cortina viene è ſtare nel

mezzo di dui beluardi. - ,

368 I beluardi ſi fanno di tre ſorti, e ſi nominano ottuſi,

retti, 8 acuti,mà gl'ottuſi ſono migliori; i retti ſtanno aſ .

ſai bene, egli acuti ſon dannoſi, e ſi deueno fugire.

- - - 369
-
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369 Ne recinti da ſei lati in giù,ciò è di ſei beluardi ottuſi

e da ſei lati in giù vengono acuti.

37o Ogni volta che s'haueſſe à formare vna fortezza, ſi

deue procurare,che il recinto ſia di ſei lati e più,ſe bene

la figura pentangonale,ch'è di cinque lati, ſi vede eſſer

molto vſata. i -

371 La ſudetta figura pentangonale non ſi deue fugire,

poiche ancorche rendi gl'angoli acuti, non gli rende º

molto diſtanti dal retto, e però non ſono molto de

boli. . - - -

372 Glibeluardi ſono contenuti da faccie,ſpalle,e fianchi,

da quali fianchi viene la principal difeſa della for

tCZZa.

373 Le faccie del beluardo ſono contenute dalle due li

nee, che vengono dagl'angoli eſteriori d'eſſo agl'ango

li delle ſpalle. -

374 Le ſpalle, 8 i fianchi ſono contenuti dalle linee che

vengono dagl'angoli delle ſpalle a cadere nella cortina

perpendicolarmente, ciò è dirette.

s75 Per formare vn beluardo ſi piglierà quella parte di cor

tina,che più piace,auuertendo, che la gola d'eſſa non

ſia mai ſtretta, - - -

376 La parte, che s'hà da pigliare per formar detto beluar

do,ſarà la ſeſta,ouero la quinta parte della cortina,eſsé

do detta cortina di giuſta miſura.

377 Per ſaper maggiormente la determinata lunghezza

della gola, queſta ſi farà da vna parte di trenta paſſi geo

metrici,cominciando dal mezzo ſino all'ultima linea ti

rata d'eſſo beluardo. . . . . . - - - -

378 La linea del fianco con la ſpalla ſarāno di trenta paſſi
geometrici. i i., o , si a

1

-
- -

- a -

- , -

l
379 Le faccie ſi formeranno ſecondo i di doneſi piglia la
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difeſa,e vengono più lunghe,e meno conforme l'ango .

lo del recinto,e donde ſi piglia la difeſa, la quale ſi pi

glia dall'angolo del fianco,ouero d'vma parte della cor- :

t1na - -

38o La linea di trenta paſſi detti, che, formano ſpalle, e si

fiancho del beluardo,ſi diuide in due parti, vna delle on

quali ſuole ſeruire per fianco,e l'altra per ſpalla,

381 Per la parte del fianco ſe ne piglierà quellaminor pari

te, che ſi può,acciò ch'el fianco venghi più ſtretto, e vi

più coperto,mà capace in modo,che in eſſi poſſono ſta

retre pezzi d'arteglieria con i loro merloni. - -

382 Frà vn pezzo,e l'altro poſſono eſſer baſtanti dieci pie

di geometrici,ò più, è meno, 8 il remanente, che ſeran

no venti piedi,reſterà perla ſpalla. ; e

383 La ſudetta ſpalla in tal modo ſerà gagliarda, e forte,

che s'ha da mirare ſempre, che la ſpalla reſti gagliarda,

douendo lei coprire il fianco.
-

384 In queſto fianco ſi fanno duepiazze,vna detta piazza

baſſa,e l'altra alta,nella ſommità della ſpalla ſi fà vn'al

tra piazza. :

385 La ſpalla del beluardo ſi ſuol fare quadra, etonda, e

la tonda,ò circolare è tenuta migliore, alla qual ſpalla:

volendone fare l'orecchione, s'aggiongerà quella quà

tità di muraglia, che parerà circolarmente. ; -

386 Le piatte forme ſi fanno nelmezzo delle cortine trà o

vn beluardo,e l'altro, quando li beluardi foſſero molto -

lontani. - e -

387 Le ſudette piatte forme ſi fanno dell'iſteſſa maniera,

che ſi formano ibeluardi,e le medeſime parti, che ſi ri

cercano del beluardo,hà da tener la piattaforma. -

388 Gli cauallieri ſi fanno trà la cortina,S: il beluardo ſo

prailramparo,òterrapieno, e ſe ſi formano di terrasſo ,

A
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no migliori, che di muraglie, eſſendo eſpoſte alle batte

rie d'eſi,e ſeruono per offenderla campagna,armando

gli di quell'arteglieria che se gli ricercerà. -

389 I ſudetti cauallieri eſſendo di muraglia hanno d'eſſer

º alti due paſſi geometrici, e ſe foſſero di terra,ſiforme
riano di tre paſſi ſimilmente geometrici e ſe ſi trouaſſe

- rotanto indentro,che foſſero lontani dal parapetto del

- ramparo,ſi faranno di forma quadra,ò d'altra maniera

i migliore per la fortezza, eſeranno capaci di quattro

pezzi d'artiglieria per faccia. . . . .

39o Per la parte di dentro ſe gli fà commoda ſalita per

uomini e per arteglieria,e ſe ne collocano due percor

tina. - - - - , º

391 Le caſicole,ò vero garetti per far le ſentinelle, ſi fan

no principalmente alle punte debella rdi, all'angoli del

le ſpalle nel mezzo delle cortinese ſopra le porte,
9. Le ſentinelle debeluardi ſarannº aſſai capaci, facen

doli di due paſſi geometrici,riquadrandoli ſecondo la

Forma del beluardo,es hanno è ſituare in luogo che º

dalla fineſtra d'eſſi ſi poſſa vedere tutto il piede,ò fine

della muraglia.

39; Le mezzeluneſi collocanº diuerſaméte nel foſſo ſe

parate dalla cortina,òvero fortificationi di dentro del

foſſo il quale le circonderà,eſi deono ſituare in modo,

che ſibeluardi le difendano il più che ſi può,facendole
ſempre più buone del recinto,e del beluardo, ciò è del

la fortificatione.

394 Tutte le fabriche che ſono diſtaccate dal recinto,oue

ro fortificatione, ſi chiamano in diuerſi modi, e ſi vi cd

prende il reuellino,che non differiſce dalla mezzaluna,

ſituandoſi l'uno el'altro in vniſteſſo luogo.

39; Le caſe matteſiſogliono fare in diuerſi luoghi, alcuni
- - Sſ l'han
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l'han fatte nella controſcarpa,altri nel mezzo del foſſo,

venendo ſecco, 8 altri nelle parti debeluardi, mà nel

più baſſo d'eſſi,ciò è al piano del foſſo, queſti ſi fanno in

differenti modi, e non ſeruono ad altro,ch'eſſendo ine

mici ettrati nella foſſa per poterli offendere da diuerſi

parti,ſi ſitueranno della miglior maniera, che ſi potrà,

mirandoſi bene, che ſi offenda quanto ſia poſſibile l'ini

II)1CO, - 7 ,

396 E del tutto poimi rimetto alleperſone più intelligeti

di me, 8 ancorche non ſia parte dell'edificio della for

tezza il darui commodità d'acqua,ne ſi ritroua, che ſia

nel numero di eſſe,nondimeno mi par che ſi debba agili

gere per parte neceſſaria il collocarui in eſſa commodi:

tà d'acqua. :

- a v v a 7 r , i
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---

-

- - - - - e
- - -

- r- s -- - - - - - - -

-

- -

-

-

-
-

-

-

- - - - - - - - - º a

e - , - - , -- -
-

- - - - - - - - - , - A

- --
-

- - - - - - - - - - . . r- - -

-
- - - - - - -

- - - - e --

- 1 - -
-

- -
-

-

-

-

- - -

-

- º cº - - - -- - i - - - -

-

- -

-

- - -

-

- -- -- - -

-
-

-
-

-

-
-

-

-
-

-

-- º e, r - - -
-

-
-

-
- -

-

-

-

- - º - , - t

l -- - -

-

- - - - a - - - -

- - -

- -

-

-
-

-

-

vo - s

-

- -
-

-

i. - - - - -

- -

- -
-

-

- - -

- - -

- -V



Approbatione di Felice di Génaro Conſi

gliero del Conſiglio di Santa Chiara,

pro Preſidente di eſſo, e Marcheſe

di Santo Maſsimo.

rity striss Ef ECCELLENTIss, signor
1.

A Tihicomandato l'Eccellenza ſottolineto, memoria

l le,ch'io veda il libro compoſto per il Duca di Carpigna
no D.Fra teſcoLanario, d Aragona de i due trattatidei

Principe,6 de la guerra, che ſi ſtampò in Palermo due anni

ſono, in lingua Caſtigliana, é adeſſo è ſtato tradotto nell'lta,

liana,6 hauendolo io prima letto in quella Spagnola,logia

dicai veramente degno chefuſe oſcito in luce ſotto il gran no

me di V.E.hauendolo ritrouato pieno di ſentenze moltogra

ui,do vtili per il gouerno diſtato,cauato la magior parte da

la Sacra Scrittura, qual è la vera Dottrina di tutte le leggi,

& ragioni del mondo, é poi con molte autorità, d'Autori

Politici i più celebri.

AdeſſoSig.Eccellentiſ l'hò riuiſto tradottone la linguano

ſtra, ſotto il nome dell'IlluſtriſſSig.Card.d'Oria Luogotenete

perſua Maeſtà nell'altra Sicilia, che conueniua eſſendo l'Au

tore Napolitano,Caualiero dell'Ordine di Calatraua,delCó

ſiglio di Guerra nelliStati di Fiandra, Nipote di quelgran e

Ainiſtro e Regente in Corte diſua Maeſtà Gio. AntonioLa

nario Conte del Sacco, che adeſſofuſe vſcito in ſtampa ne la

lingua ſua Maternaiº così referiſco all'Eccellenza Voſtra,

che può comandare,ch'eſchi in ſtampa,ch è quanto mi ha par

ſo poter dire in eſecutione dell'ordine di V. E a chiº. Sg;
guardi,3 eſalti,come io ſuo deuotiſſeruit. deſioi da Caſa d

1 o.de Aaggio 1626.

Di V.Eccellenza.

Humiliſſ Seruit. -

Felice di Gennaro.
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